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p\e alle Pubbliche Ltbrerie di Venezia, e di Pa«

dova.
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s. e Rru?rendifs. M,»fig»urt

SCIPIONE DE RICCI

VESCOVO DI PISTOJA'E PRATO

Prelato domeftico della Sant. di Papa Pio VI «d

Affiftente al Solio Pontificio.

^

MONSIGNORE.

vi dee, Monsignore, giugnere nuovo

-un ^Autore affatto a fai fconofclutò v'indirizzi

fn dagli eflremi del Ityrf dell'Italia tptefi'Ope

retta .'Ben pm lungi di qut rifnott* con chiare

Sfido il nome ftoflro ; fìccbé ttoft fia meraviglia ,

che in qneflé parti ch'ondi* abbiate degli ammi

ratori delle virlìi e delle fati vojire dsgne $ m

eftmio Trelato, e fpedalmente d'uno ^eÌ9 fin&ola-
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re per la fona dottrina , per la purità del divìrt

culto, e pel vero fplendor della Chiefa. Io che

certamente fon uno di effi giada lungo tempo j co

me non dovea pertanto trovarmi lieltt di' poterne

lafciare al mondo una pubblica e durevole tefti-

monian^a confecraHdQvì quefto librai L'argomento

fteffo, che vi fi tratta, pareva efigere che non ad

altri fi prcfentajfe che a Voi ; imperciocché nort

pure è indiritto a foflenere l'incorrotto criftiano

infegnamento , F illibate^a del culto divino, e il

decoro della Chiefa di Dio, che fono gli oggetti

precipui della v,éftra pastorale follecitudine , ma.

fpecialmente è rivolto a giuflificare quanto da Voi

s'è adoperato per ripurgare il divoto e per fe u-

tiliflìmo efcrci^io della Via Cruci* da alcuni difet

ti, di cui fanno aggravato (fen^a dubbio con ot

tima fede t fiA per mancanza di baflevol lume)

alcune buone perfone , e cui tutti i faggi brama

no di veder tolti, come agevolmente può farft,

perché tutto ritorni bello,. giovevole ali' anirpe, e

decorofo alla Chiefa., "Pur troppa non è mancato

chi 'non ejjendo fornito di tutti i victyiejìi lumiY

è moflruto incapace d'edifiearfi del vo/ìro ^9,

i cella voce e folle /lampe*, e talw* ancora

maniere poco decenti, i è oppofta ai voflri

fanti difegni, Ter render quefie perfine tapaci dt\

e la gravita, la folidità, kt &«$& &'

vo-
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-voftri penfamenti fppra qucflo particolare,

flieri trattar la materia a fondo in ortmi patien-

tia & do&rina: flabilire i principi faviffìmi eie

regole inconcuffe , con cui la Chiefa di Dio diri-

ge ogni parte del pubblico infegnamento e del cul

to divino : moflrare /' infuffiflenz* d' alcune Maf-

fime contrarie a quei "Principi , e tuttavolta ava-

te per folide da non pochi, e fpacciate da lor»

per le unìche da feguìrfi nell' efercizio della eri'

flian* pietà: far conofcere per infuflicìenti e pe-

ricolofe ali' ammaeflramento del "Popolo Criflian»

le popolari tradizioni , le immaginazioni divote,

de' contemplativi, e le rivelazioni private: far

toccare con mano quanto quefle tradizioni , imma^

ioni , e rivelazioni , che fi producono per

alcuni fatti propofti a meditare nella

ia Crucif , fiano lontane dal poter conciliare a,

quei fatti quella certezza che fi richiede per pro-

porlì al "Popolo da meditare infieme voi mifle-

rj di fede indiflintantente : far anzi palpare

che alcuni di quei fatti fono centrar) al Fan-

gelo j ed alla fpìegazion che ne danno i "Pa

dri , e g? Interpreti più gravi .. Tuttocio »

ed altro di quejìo conio s' é fatto da me

in queflo. Operetta che vi prefento ^ e fper»

che fla fatto non fola c.on baflevole dottrina e

diritto difcprfu, ma. ancora con quella urbanità,

A wo-



mode/Ha. ,' che fi conviene ed alla qualità dell' ar

gomento religiofo e divino , ed al facr& carattere

e di chi fcrive, é di quelli a ftti fcrive , e di Voi

cui /' indiri^o . L' Opera dunque per tutti i tito

li fi doveva a Voi fola . T^on, rimaneva altro in

toppo a prefentamela, che la bajftyga, e piccole^-

%a mia tanto come ognun vede fproparpionata al~

la grandetn e dignità Voflra ; ma. un illustre Sog

getto giuflamente da Voi avuto in pregio s'é pre-

fo a carico di fcufarmi con Voi di queflo ardi

mento , e di ajficttrarmi di benigna accoglienza .

r\ice-vetcla dunque come un piccai dono di chi con

affai maggior animo e con un rifpetto infinito fi

da f onore di fcriverft in perpetuo

Di r. $. Illuft. e

''.:.' .
'

.:. :. .

'.'. % '' '.'"i t. : '', ,". - ;

Cividate 21 Marxó 1785.

Umìl. Div. Obbl. Servitore

Giatnbattifta Guadagnini Arciprete.

PRE-
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 frutto , Padre molto Reverendo ,

e quale attendere io dovea dalla lincera

amicizia vofira , è I' a vvifo da Voi comu

nicatomi , che i Religiofi del voflro Convento da

qualche tempo in qua mi riguardano come poco

loro amorevole : e che la ragione di ciò fi è , ch*

effi mi credono poco ben affetto alla Divozione del

la Via Crucis .

«.Voi, che Cete non fol Teologo, ma ancor Filo-

fofo valente , avete ben comprefo , quanto la iLlazioa

fin illegittima, anche fappofta innegabile la premef-

ia. Imperciocche voi ben fapete ch' io amo e vene.

io di cuore tutta la Religione Serafica, e come Fi

glia di S. Francefco, ch' io reputo e predico uno

de' più gran Santi della Chiefa di Dio; e come quel

la ch' è fempre flata ed è un feminario infigne d'una

infinità di Santi , di Scrittori , di Miffionarj Apofto-

lici , di Prelati , di Pontefici , e d' altri egregi uomi

ni, che colla lor fantità e miracoli, coi loro Scrit

ti, colla lor predicazione, coi lor maneggi e fati

che refero e rendono alla Chiefa fegnalati fervigj •

3. Voi fapete infieme , che in particolare io vene

ro ed amo la voftra Riforma, in cui fi ha procurato

di far rivivere anche più efattamente lo Spirito del

A4 Se'
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Serafico Fondatore, e nella quale ho avuto ed ho

tutt' ora e de' nàti alunni e de' miei paefani e de'

miei parenti , e non piccol numero d' amici . E VO-

glio credere ancora, che mi fi farà da loro giufti zia ,

non eflerfi da me fin or trafcurati quei folidi ufficj

di vera amicizia , che conflirono rlell' ofpitalità , e

liberalità cordiale ; i quali in fine fono i fegni non

.equivochi della medefima , laddove il diflentire daH'

amico in qualche opinione è cofa tanto ordinaria ,

attefa la varietà delie tefte umane , che fino i Gen

tili ne fecero un proverbio con quel fritiffiroo di

òico:

Diverfum fentirt daos de rebus eifdtin, . . ,- .

Incolumi licuit femfer amicitìa ..... j .

4. Il vero nondimeno fi e r che la premeffa 1 &I-

Cflìma , cioè ch* io non fia ben affetto alla Divozio

ne della Via Crucis . Perché non eflendo efla altro

che una Meditazione della Paflìon del Signore , co

me potrei non apprezzarla aflai , quando il meditare

sì divino Oggetto è cofa tanto pia, tanto utile , tan

to propria d'ogni Crifiiano ? Non nego gii , ch' io

diflenta da voftri Religioni Confratelli in alcuni pun

ti fu di quello argomento ; ma quefti non ne tocca

no la foftanza in fe preziofa , ma folo alcuni acci-

denti, che a mio credere le fceman di pregio, e che

potretbonfi levar di leggieri . Anzi quetfo fteflo ,

ond' eflì prendono argomento di fofpettarmi ad èffa

contrario, dovrebbe indurii a credermi di effa efti-

matore ed amante ; imperciocché chi mai fi duci*

che a parer fuo una gemma o non fia pulita a do

vere'.
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vere , o non fia legata maeftrevolmente e in prezio-

fo metallo , fe non chi la pregia come pellegrina e

di flrsordinario valore f o chi prima e piu d' ogn"

altro querelafi , che uba fquiftta vivanda non fu cor

te o condita o netta a piacer fuo, le non chi più

d' ogn* altro l'apprezza e n*e ghiotto?

5. Ben fo, ch'io potrei in quefto medefujjo pren

dere sbaglio , e riputar difetti quei che noi loflero ,

anzi foflero adornamenti . E per quefto m' é tornato

caro ed opportuno , che m' abbiate fatto intefo del

le larhentanze de' Confratelli voflri in quefta mate-

Ila; perché bramo da vero di poter nella mia Par

rocchia promovere con più calore che non ho fatto

fin ora quefto pio efercizio già eretto in efla fin dai

tempi del mio Predeceflbrc di felice ricordanza : e

percio deftdero di efporre le difficoltà , che fin or

me ne trattengono ; fperando che dopo d' averle ef-

pofte o refterò da Voi chiarito che non fuflìftono e

noe vagliono , oppure confiderandofi da' voflri Con

fratelli medefimi per ragionevoli ed importanti , o

tutte o alcune di effe, la lor pietà e prudenza pre-

flerafS a toglierle di mezzo, come pub agevolmente

farfi ; e così rimarrà appianata la via e rimoffb ogni

ertacelo e per me e per tutti quelli che avefler me

co i medefimi Pentimenti .

6. Voi P. M. R. flete opportuniffimo a così bel

la opera . Voi mi fiete amico particolare , e perciò

rifguarderete le mie ragioni con quell' occhio pacifi

co e tranquillo, e perciò chiaro e lucido, con cui

le cofe degli amici foglionft oflervare: Voi flete Fi-

lofofo, e perciò difciolto dai pregiud.icj «he tanto

foglio-

/
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fbgliono fviar gli uomini dal retto fenderò nella ri

cerca della verità .- Voi ftere Teologo , e percib al

fatto di rilevare il pefo de' principi con cui ragio

no , e delle autorità che fi producono pro e contro

HI queflo argomento: Voi finalmente pofledete nella

Religion voftra un grado- di filma d'erudiziene e di

fmcerità , che vi renderà agevole il perfuadere ad al

cuno de' Fratelli voftri , in cui fi oflervafle più di

pietà che di dottrina , effere in verità confiftenti

quelle difficoltà da me propofte, che tali fernbraflero

anche a Voi . '..^: .„ j..,

7. Solo vi eforto a confiderare , qualora le diffi

coltà mie in alcuna parte vi compariflero troppo-

minute , in qual fuccio viviarn noi , e in quai paefi

diffondano i voftri Relìgioft quefto Efercizio piifti-

mo. Noi viviamo in un fecolo , in cui un efercito

immenfo d'Increduli fotto lo ipeciofo nome della Fi-

lofofia mena in trionfo 1' empietà , e con mordaci

fatite, con ardite critiche, con infolentiffimi dileg

giamenti attacca tutte le cerimonie facre e tutti

gli Eferciz; di religiofa pietà , cercandovi col rnicro-

fcopio ogni feffura ed ogni pelo per - introdurvi il

conio, per ifquarciarle, e per darle al fuoco . I più

antichi , i più folidi , i più maeftoft Riti della Reli

gion noftra vengon - da loro attaccati con furore .

Quanto dunque devefi efler cauto e circofpetto, maf-

fime negli Efercizj novelli, di non permettervi la me

noma cofa , cu; coftoro poflano con qualche appa

renza di verità riprendere e dileggiare , affinché pa

rendo loro d' aver trionfato in una cola non vanti

no d' eflere fuperiori in tutto , ed eAinguano quel

debol
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ìbol redo di fede , che fia già morendo in tanti al

tri criftiani .'

8. Oltre di ciò i voftri Religiofi promovono la.

Via Crucis non fol nelle Provincie Cattoliche, ma

antora in Germania, e in altre Paefi fimili, dove

oùte agi' Increduli ci fon tanti Eretici nemiciduuì

di tutte le facre cerimonie , vogliofiffimi di trovare

ogni pretefto di fcreditare il Culto Cattolico , indaga

tori perciò curiofiflìmi di tutte' le religiofe pratiche

u l'are tra. noi, e fpecialmente delle indulgenze che fi

annunziano concedute dai Sommi Pontefici ai nuovi

ritrovati di pietà , e dei metodi e condizioni pre

ferì tte al loro acquifto , dei .miracoli , delle rivela

zioni , e delle autorità che s' allegano per autoriz

zarli , e delle immagini che fi efpongono nel prati-

cirlì t per trame fempre nuovi argomenti da dileg

giare il Culto Cattolico , deridere i miracoli e le ri

velazioni , fcreditar la. dottrina. , defeftare le imma.>

jini , avvilir le indulgenze e l'autorità Pontificia,. e

così far nuovi profiliti, o impedire almeno il ritoi-

, o degli fviati , ed accrefcere intoppi alia tanto fo-

i pirata riunione de' Diffidenti . Collocatevi , Padre

M. R. , in quefto punto di vedutA per oflervar le

cofe notate in quafto mio Scritto/ e fpero che nulla

vi parrà piccolo e da trafcurarfi di quanto vi trove

rete da efaminarfi nel divoto Efercizio di cui fi,

tratta . , .

y. Ricevetelo dunque amichevolmente , efaminate-

lo'a rigore, ledete giudice equo e imparziale tra

me e i Fratelli voftri . E fe tutto trovate in quefta

Scrutura falfo e infuffiflente > illuminate me che ve

ne
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ne prego di cuoce: fe alcuna, cola trovate giufta e

ragionevole , illuminate i voftri Fratelli » perché la

correggano, come poflbno fare con Tomaia facilità.

Quefto e P. avvita, che S. Paolo dà a tutti i fede

li fcrivendo a quei di Teflalonica Epift. I , cap. 2 ,

v. 4. Ornata prollate, quoti bonum efi tenete-

io. Affinchè poi fappiate con quanta diligenza mi

fon pofto ad efaminar quefto affare , fappiate che

non v' ì flato libro alcuno dei tanti ufciti a difefa

della Via Crucis, ch'io non abbia con ogni diligen

za procurato d' avere per pefare tranquillamente le

lor ragioni , e cercarvi il rifchiaramento delle diffi

coltà che tenevano ingombrato 1' animo mio. Ho

fpecialmente veduti quelli, che fono ufciti contro il

Ch. P. Pujati, che non fon pochi, e per quanto io

penfo vengono dai Soggetti più riputati per dottri

na nella Riforma e nell' CMfervanza.. Ed oltre a que

lli ho veduti due Libri ufciti prima delle contefe

eccitateli ultimamente , i quali pia d' ogn' altro co-

piofamentè trattano dell'.Or/£/»f, progrfffo, dilata'

zione , ed eccellenza della Via Crucis , qual e quello

appunto , che con quello titolo fu pubblicato da un

Anonimo Sacerdote Minar Riformato della Provin

cia Veneto^ di S. Antonio in Padova nei 1748, ed il

Direttorio per far eon profitto la flrada dalorofa che

fect il Redentore &c. da *» Anonimo Mia. OJferv,

di S, Francefco della Provincia di Brefcia, che fu

il P. Dionigi Landi da Brefcia , ftampato in Brefcia

nel 1738. Ho bramato in vano d' avere ciocché ne

ha fcritto il Ven. P. Leonardo da Porto Maurizio ,

dejla cui fatuità ho concetto grandi/Timo . Tuttavol

ta
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t» avendolo io letto molt' anni fono , confido di Ca

per preffo a poco ciocché vi fi può leggere d' im

portante : e fupplifce io parte la tH-uota- e breve

Guida delia Via Crucit , che ftà in fine del primo

Tomo delle (ne Opere . Indarno- ancora fino a Par-

tna ho fatto cercare il libretto del M. R.. P. Serafi

no della Mirandola Min. OflTervante imuelato Prt-

gj della Via Crucis impreflb in Parma preflb .Eilip.-

po Carmignani , a cui ci manda con particolar lode

il Ch. P. Ireneo Affò Min. Oflerv. ora Bibliotecario

di S. A. R. il Duca di Parma , nella fua Apologia

della Vìa Crucis , pag. 48. Ma 1' erudizione cofpi-

cua di quello infigne Soggetto , alla cui gentilezza

io mi prefeflo obbligatiflìmo , fa ch' io creda aver

egli tolto da quel libretto , quanto v' ha trovato di

più folido per adornare la, ma Apologia, e il rima-

nente non poter effe re dì molta' importanza .

lt. Perché poi mi occorrerà «lire molte cofe con

cernenti non foto il diritto ma ancora il fatto in

quefla materia , aflinche niun pofla credere , che le

cofe concernenti i fatti fiano fiate da me prefe da

vani difcorfi di perfone o ignoranti o malevole, ol

tre i libri l'addetti dai quali tutto ricaverò, mi fon

data la briga di raccogliere ancora altri non pochi

l'tbriciai ftampati in varj luoghi e tempi dai Reli-

gioft voftri , de' quali riflringomi a nominar fola-

mente le Pie cenfiderazioni fer il divoto Eferciz'to

detto I» Via Crucis Campate in Bergamo dal Loca

teli nel 1780.

tz. Tutto ho letto e conftdente agiatamente e

tranquillamente per far giuftizia in tatto e per tut

to
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to alla verità, la qual fola 'io cerco di cuore ed ab

braccio nella lettura di qualfivoglia libro, rimpflo e

dilungato aflblutamente ogni parziale affetto . E fe

Voi mi fapete indicare alcun altro libro pili accon

cio a chiarire i miei dubbj, cppur Voi od alcun al

tro de' voftri Confratelli alcun ne fcriverete a que-

fto effetto , lo riceverò in conto di un regalo pre-

ziofou •,,.•"? ; . .

• -.."•' / ,

•', ' • •!•'• <.'•' , . ..r;.;: . , .,;.' ti

•K ..... .«';/ ; ;, .s A ./.

/
. VÌij .,.•;; !!••; .. . . . ..; .. ,.. . .' . t j.. .. ;;.

t^h iiiy.? ..i '. . . r ;,.; '. ,; , .. .,.f ., . . ,

.' "ll.vnlj /,i'' '- ... . ;.•• , ,.;

" • .i-; I ; i. ••~' .' •

, t ; '!;.r ^'' ' i

,'•, 'ì I? -':-. .

-r .««'....li ,;;

**y^
5^f5^ ;

'^ T • «r

,, ' p 'i " ." .' ; ...

; . » .j » ,,.;.'.

1 '.;'• .'r.r.imcn ;; .
rl',

.• • • ,'1 ov.v ;* • .,v ',..
\ "•'«,"*,« • ., . t "| '

-•,*'.I r^b orr^j. i LÌ -j..^fn. .., ... ..;O .;.\ ,,\ v . .
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Principi da fialilirft per /' Sfar»» del?
•; [•'*•! ' • - " • ' ' I . ' r !'')".' T

j , Eftrcìzif,. dilla Vìa Crudi . . ;, ^

 

di efporvi praticamente , P. M.

K., le .difficoltà mie circa P Efercizid

pi'o delta Via Criitis ,•• fc i r)un'rì &M*

forma ch'ÌO 'ci brarhereì, giàdito opportuno U!p¥»i

ftlettere' albutìi prìrfcìpj,' clie a Ttne pàjono certi e i.fl-

concuffi, 'e"che debban ferVifé? dì .tegola in ^tìeftl

matetia per un giufto efart\e;. Siccóme io procedo ia

quefto con grande fincerità , cosi 'voglio prtnia di

tutto cbe Voi reggiate chiaramentè fo qttai prineipj

debba efler fondato ogrti mio ragionamento fu ài clb,

affinche gK pofllate' ad uno ad1"»!© lettere alla' pre*

ira del toccò, 'e^ trovandoli non fodi, o tutri od al

cun di ; èfll , poflìate farmene tocéar' con matto' T

ìnfuflìftenzl, e così tagliar! diflafjiiadice .ogni quiftio-

ne. Cosi in oltre ferviremo iikìeinè ali' 'ètiiità ^có-

mutre della Chiefa anche per altri propofiti concer

nenti il cirito 'Divino i a cui qtiè'principj.pofr»no api

' ' '

14. A me pare che li troverete tutti falàiftìtìii ,• 'è

*ckt n.e conVeMte' ' ftìbtto; mecò feìféa difficoWà . ^ Ma

tériio appunto' per quefto'j-clw'^fiiìé per' adh€^,

quafi , cljeio con cib di prinìo Jancro accufi-JS vo

lira
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ftra Religione d' aver violare in quefta Divozione la

Regole ptù chiare del culto divino. Petò, ftccome

tutto il male, ch'io potrei aver commeflb, confifte

rebbe non in aver piantati principi inconcuffi, ma

nell' averli male applicati al noftro propòfito , così

vi prego di fofpendere ed acchetar per ora ogni com-

mozion d'animò, efaminare intanto tranquillamente

quefli principi , e riferbarvi poi a confutare di ma-

no ia mano 1' applicazione che ne farò .

15. Tanto più che, febbene io reputo i principi

meclefimi per innegabili, io fon. lonuniffimo dal!'

avere il menomo fofpetto, che i voliti degniffimì

Confratelli gli abbian violati , non dico di mala fe

de ( che di ciò .gli giuftiftca abbaftanza la nota lor

probità maggiore d? ogni eccezione ) , ma nemmeno

per ignoranza ,; eflendo noto ad ognuno quanto i due

Rami della Serafica Oflervaaza abbondino di Sogget

ti dottiflìmi in Teologia , ed in -ogni maniera d'. ec-

clefiaftica erudizione . Quello ch' io penfo fi é , che

il giufto amore e flima , che tutù anno e debbono

avere della lor nfpettabiliflìma Religione , non abbia,

fin ora ltfàato nafcere io alcun di effi il più fugace

dubbio , che in queflo pio Efercizio divotamente

iftituito dai loro Padri .in Gerufalemme , e infenft-

bilmente propagato in Occidente , fi rinchiudefle in

conveniente alcuno pur m*no;m,o: s .^he .perciò ntua

di effi giammai fentito abbia flimolo alcuno di porr

fene

::ttf, /Ota

Maria J?ujati Ben»deuino, ed ^Jt4,dopo,

no moffo de' dubbj , e quefti cou reeiproche fen'ttu-

re
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ie fonfi cominciati a. ventilare, è da fperarfi che i

dotti Francefcani non vorranno da alcuno non che

da me efle.r vinti nel dar luminofe pruove della di

ligenza , maturità di fludio , tranquilliti d' animo,

ed amore della verità , con che debbonfi efaminare

le cofe concernenti il culto divino, e della modera

zione ed urbanità civile criftiana e religioni, con

cui debbonfì trattare fi mili efami . Da ciò ne nafce-

ranno duè^pieziofi effetti . L' uno , che riufcendo lo

ro di dileguare tutti i dubbj ragionevoli , il pio E-

fercizio della Via Crucis tal quale or fi predica e fi

pratka refterà folidamente confermato, e non fi tro^

verà più né Scrittor che l'impugni ne'fuoi libri, ne

Paftor d' anime che lo rifiuti nelle fue Chiefe, né

Eretico od Incredulo, che ne faccia argomento del

le fue critiche o delle fue beffe . L' altro , che tro-

wandofi confiftente e folida alcuna delle mofle diffi

colta, i Padri fteflì che fenza dubbio anno le inten

zioni puriflune , vi faranno eflì medefimi prontamen

te quelle mutazioni e riforme che faran neceflariej

e che fi pofion fate faciliffimamente ; e così di nuo-

vo quel pio Efercizio reftetà confolidato per tutti i

luoghi e per tutti i tempi, e chiufe rimarrai le

bocche degli Eretici e de' Libertini. Or vegniamQ

ai Principi.

B §. I.
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§. I. PRINCIPIO I.

jj. In ero che riguarda la fedì e la Morali Crifli*-

*a non deveft infegnare al Popolo fedele né eoa

libri divoti, né con Prediche cofa alcuna, Ia qua I

non regga alle Regole della fatta Teologia , e nort

fa certa e comune , benché Jta pia e probabile .

jg. r.j-iRA la Chiefa e la Scuola Teologica

,*, quel divario (degno d' efler ben avvertito)

che pafla tra I' aja e il granajo . Meli' aja portafi

lutto e grano e paglia; perché 1' aja è il luogo pro

prio , dove portafi il grano per fepararlo dalla pa

glia, dalle cattive femenze, dalle pietre, e dalla

polve. Ma nel granajo non portafi che il grano fo-

lo diligentemente purgato e vagliato. Così la Scuo

la Teologica è il luogo , dove fi portano le opinioni

Teologici» d'ogni maniera per difcuterre e vagliar

le con ogni fpecie d'argomenti; e dove nondimeno

trimangon fempre alcune quiftioni , che non fi pollò»

ridurre. interamente al neJto , recando tutt' ora al

cune d' cfl'e indefinite , che dividono le Scuole in

varj l'sntimenti dall' una Scuola abbracciati } e dail'

altra re/etti .'

ip. Anche i, libri di Teologia' e di controverfiar

debbono confiderarfi come altrettanti flagelli e vaglj,

con cui' & dibattono è" vagliano varj punti Teologici

difputati traile perfone Cattoliche. E in quefti pur&

i lecito , anzi lodevole , che i dotti Cattolici foften-'

gaso e procurine d' imlauars le loro private opinio

ni ,
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Hi , jptìrchc lo facciano con vero amore della veri

tà 4 e colle regole della carità 5 fervendo qUefto a ri-

fchiarar fempfe più la verità ftefla, la quale eflendo

una conduce effa fola alla vera tmità•

20• Ma la Chiefa é il granajo, dove il Popolo fe

dele incapace di quiflioni Teologiche viene per cer

care il frumento eletto , affin di cibacene fenza fa

tica o pericolo : anzi dove egli viene per cercare il

pane già cotto , e per farfelò rompere dai Miniftri

•.!i Dio. Perciò Ct difdice alle prediche ed iftruzioni

che unno!! in Chiefa i' inferirvi cofa alcuna , che)

non fia frumento purgato da ogni qniflione , e pane

inondo da ogni paglia e da ogni pietruzza . Onde S»

Carlo gran Maeftro dell' ecclefiaftica difciplina nell*

faa mafavigltofa Iflruziont Mi» Preditazione dtHtt

parola di Dio Aél. Medio). Eccl. p.trr. 4, tir, Ai*.

feria fatte concionis tonde fumenda , pag. rnihi 3Jp ,

col. t j così flabillfce : Nt Jingulares quafdatn vpì-

nionss ( quàmquam Ulte qìtidnn in Schelis afftrtHtt,-ur )

ad concioriem adkibeat .

at. Di queflo precetto di S; Carla le ragion! gra-

vilfime fono : t. che il Popolo fedele viene alla

Ghiefa a cercar- la parola di Dio , non quella degli

uomini j e cib con diritto divino; ora il Predicato

re non può aificurarfi , che fta parola dì Dio quella

ch' egli predica al Popolo t fe non o alraen certa e

comunemente infegnata nella Chiefa, e molto meno

fe pefulvatnente é combattuta da Teologi Cattoli

ci e gravi, ed anche men fe non regge alle regole

della fana Teologia . 2. Che fe 1* opinion che s' in-

fegna come parola di Dio , o almen fenza avvertire

B » che
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che non "è di fede , ma fola opinione , in fatti tre-

vafi combattuta da altri Paftori e Predicatori o Teo

logi Cattolici , efponfi il povero fedel Popolo a va

cillar nella fede , fe s' incontra a fentir predicare da

altri il contrario.- ed a dubitare non fol di ciò che

fente combatterti come falfo, ma anche di ciò che

e veritfimo , dubitando che altri anche fu di ciò ten

gati 1' oppofto . 3. Che predicando ognuno le opinio

ni private della fua Scuola . ed eflendo le Scuole

Cattoliche per difgrazia ora divife fopra molti punti

anche importantifllmi , ne nafcerebbe la violazione

di quel precetto gravirTtroo dell' Apoftolo : Horta~

mur vor & oèffcramus in Damino y ut idipfutn dt~

catif omnet , Cfr non Jiat in vobis fchìfmata : non

farebbono più i Minìftii di Dio populus labii f.nius :

e offerverebbelì in toro con ingiufto difonor defta

Chiefa la confufion delle lingue propria di Babele .

22. Lo fteflb pure dee dìrfi dei Libri ferirti , non

per difcutere materie Teologiche ,x ma fol per ali

mentare la pietà del femplice e divoto fedel popo

lo : perché quefll pii Libri fono come i fonti , dove

il Popolo fitibondo va da fe ad attingere l' acqua fa

llente alla vita eterna, che deve a lui fotnminiftrar-

fi limpidiflìma e faniffima. Tanto più che leggendoli

dal Popolo queftì libri in privato, eflb non ha chi

al bifogno lo avverta di cib ch' ei deve berfi come

acqua fgorgata dai fonti del Salvatore, e di cib che

deve rkonofcere come derivato da fonti' puramente

umani , e non di raro poco falubri . Pur troppo gi

ra attorno una quantità di libretti compofti da per-

fone quanto divote e zelanti altrettanto sfornite e

di
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di una folida doltrina, e d'unmafchio penfare, cta

pafcono i fedeli aon di pane, ma di ciregie e di

funghì, e 1 quali ft lafcian correre feq?a baiarci,

per Ja falfa Maffiraa che tutto ferve ai vari genj deì-

/e perfone ; fenta penfare che occupano il luogo d'

altri libri folidiflìmt , che fomminiftrerebbono un vi-

taliflìmo alimento.- e che infenftbilmente fi altera

tosi nel Popolo fedele il fono gufto e la «fatta idea

della criftiana pietà , attaccandoli eflb >con puerile

avidità naturalmente a ciò che a lui fembra più dol

ce, più mirabile, e men folido e faticofi»,

r=*ft===5a^==^^

§. li. PRINCIPIO li.

5£. 1» viò che rifguarda iet Storia Evangeliea, f fe~

gnatamtnte ia Vita o la PajJtont ìli N. i",, non

tfe-uffi ìnfegnare al Popalo vqfa altuna^ la. qual

nen fia flabilmentt fondata nelle Scritture v n?

.Padri \ e molto mtno fi debbon propone partitola-

ti tradi'z.ioni , vj vfmioni , fenza iaflantemsute

-ìjìruire il Popolo * difceenerle dai fatti di fede

'divina .

^-v

V^

Uefto principio é infognato tfpreflamente ,

perciò che rifguarda la prima parte , da

Theologi 'citati con lode da Benedetto

XIV , che vi aggiunge il Tuo voto gravifllrno . Ecco

tome egli parla Li b. 2 de Canoni&at. SanBorum.cap.

jz, n. p, dove ìftruìfce 1 Revifori deftinati dalla S.

Congregaztone de' Rin ad efaminare le Opere de'

Servi di Pio ; „ Ad quaot pariter claffem ( delle co-

B j: fe
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» fé ita notarli da loto ) referti poflunt nonnulla ,

fj *}U?B aliquando ©ccurrunt in meditationibus de Paf-

IP; fion« Chrifti , ubi qusdam a meditantibus tormen-

^, ta Cftnfinguntup , de qufbus neque in Evangelio ,

t, »f$ apud Patts* vttbum habetuv , & de quibus

3, prudtatiffwe, notat Suarez Tom. a , in 3 parr.

1X difput.. jj , fe<S. t : In bis Cbrifli pajjie»iéus NI-

„ HIL EST- leviter. F1NGENDUM, qutd ì>el ah. E,

,, vaageliflà natratum. non fit , vet e» itt qute ipjì

.?, natrqnt , adfuvRa Patrum expofitiane , ptrobabifi-

„ ter colligi non pcfftt . M Notili, di- grazia iene il

fentimentp del Suar^z lodato qui dal 'gran Benedet

to , Motì dice , che fi» {«cito nemmeno l' aggiunger

gualche t<?t:mecJ:o\ di -K* S-. tpn ^icojdato dai Van-

gejifti , quando fi abbia per aggiungere quel tormen

to di pi.u l'autorità di qualche Padre t ma dice,, che

^iocqhé fi vuoi narrare di pii,,- deve p/robabilntente

jaccoglierfi da ciò. ch« già V ftato narrato dai Vaa-

gelifti ,, e che allora Remmen d*e farfi fe non quan

do fi; ha P> autorità de' Padri per. foflenere una tale

illazione;./

z$. Segue il Suarez con approvazione di sì dotto

Papa a fpiegarfi colle feguenti parole : Poffant qui~

dem ftdehs pie meditari acerlntatent earnm faff\»~.

num t cioe analizzat; meditando, e riflettendo fopra le

cofe narrate dai Vangelifti I' acerbità dei dolori dì

Criffa) > eartunque' cireu.mflantsast ( che fi. riducono al

quir , quid , ubi , quibuf «uxiliit , cur , quomado f

quando ) ex iif qua ftumana more contingunt , &" ex

nJftElu o- difpojttione talium perfonarum conjeSlar? .

Non f«men licft nova fajfienum inventa confingers ;

«pi*
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quia hfc ntqut temeritate estere potefl , ncque evi-

denti periculo fai/itati t. Onde per efempio , eflen-

dofi narrato dai Vangelifti , che Crifto fu fatto da

Pilaro ftagellare, fi può conftderare quante foflero le

a lai date battiture, con quanta rabbia e forza, e

con che forti d' iftromenti , benché ciò non fia fla

to detto da loro; e ciò determinare colla Storia de'

coftumi Romani, e con altri buoni lumi, appog

giando le congetture maflìme al detto de' Padri ; ma

non ft può inventar nulla di pianta, per quanto pa-

ja efler pio ed atto a commovere maggiormente a

pietà .

26. E nel Libro 3, cap. 8, num. 7, loda Mel-

chior Cano , che al lib. II , cap. 6 , de loch Thto-

logicis inveifce contro gli Scrittori delle Vite de'

Santi , che le anno infarcite di falfità , e dove que-

fto egregio Teologo pag. miht j$t , col. 2 , traile

altre cofe dice : „ Ecclefiz igitur Chrifti hi v:be~

n'menter ineommodant , qui ret Divorar» preclare

„ geftas non fe. putant egregie expofituros , nifi eas

., fifìis & revelationibus & miraculis adornarint .

„ Qua in re nec Sancir Virgini , me Cbriflo Do-

„ mino hominum imputientta pepercit , quin quod

„ in aliis Divis faftitavit , idem quoque in Chri-

„ (li & Matris hiftoria fcribenda faceret , & pro

,, irantani ingenii levitate multa vana & ridicula

,, comminifceretur . " Anche Natale Aleflandro nel

la fua Storia Ecclefiaftica Tom. 5 , cap. t , art. 5 ,

num. t , fcrive : „ Kejiciend* quz in Scriptura

„ Sacra vel ex Traditione non habentur PaflGonis

„ Chrifti circumftantiz , etiamfi privatis Revelutio-

B 4 ,, nibus
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„ ni bus nitantur , nifi Ecclefix judicio probatz

,,Cnt.«

27. Quanto alfa feconda parte il principio efpofto

non fembra. mena inconcuflbr ; . i .'' <.,

I. Perché non fi deve indurre il Popolo irb erro-

le alcuno né con pubbliche Iftruzioni, né eòa li

bri di pietS , anzi e le uaff e gli altri debbono ef-

fere indirizzati a ripararlo da ogni errore .• Ora i.

eerto r efler errore if credere efler di fede ciocché

non Io è r febben per altro. fofle vero r Menfura fi-

dei ( dice Durando da S, Porciano Vefcovo di

Mcaux in prologo Sententiarum') in dno£>uf ctnfiflit '

Videlìcet , ut non fuétrabatur fidei iIluci e/uoa fub fi

de efl , nic attribuatur fidei illud quod fub fide non

efl . Utroque enim modo menfura fideì exceditur, &

a cenrinentia Saffi* Scriftura , qua fidti menfuyanf

exprimif, deviatur,

II. Per le ragioni graviffime già efpoffe fopra il

principio precedente. n. 20 , e 2ir f.

§. nr. PRINCIPIO irr.

28. In ciò che rifguarda la Storia Eccir/taflica norf

deve/i tnfegaar nulla al Popolo , che non fia tolta

da certi' e gravi Autori fecondo le Regole della fan*

Critica ; t maffimt ove trattijt di Miraceli *

.ap. /^vUefto principio ci vien dato per Regola da

^^S. Carlo nella già lodata Iftruzione pag.

cit. col. i , con quefte parole : Ne biftoritf ex apo-

cry
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cryfhis fcriptoribus narret . Ne miracula narret ,

qu•t eerti AuEleris tcflimonia non commendentur . Ne

incerta , qu/eque falfi fpeeiem prtefeferunt , comme-

fttorft - E nella Tavola de' cafi rifervati al Papa

( Aft. Eccl. Mediai, parte 6 , pag. miki 893 , col.

2,yì».) mette il feguente: Qui in fetmonibus &pr,e-

dicationibut Miracula fulfa mtertaut populo denun-

tiant t come decretato da Leon X , feff. j» Concil.

Lateran. E fi poflbn vedere nel Concilio di Trento,

alla feff. 25, le provide cautele, cui la Chiefa pre-

fcrive in materia di Miracoli per ovviare agli slrofi

graviffimi di quel teffipd *

30. Melchior Cano , Lodovìco Vìves , ed altri in*

ftghi Scnttori , lodan in ciò da Benedetto XIV al

luogo citato, fi ftefldon molto ad inveire oontro ali
t5

Scrittori delle Vite de' Santi , della Eeatiflìma Vergi-

ne t e di Crifltì Noftro Signore che non anno avuta

la debita attenztone dt non mfenre in efle , fe non

Cofe diltgentemente e colle regole della fana critica

efaminate* Abbiact già veduto di fopra , che fecon

do il Cano qnefti Scrittori Ecclt/t* Dti ttshementf

incommodant t e poco di fopra nel fuo Libro ( a )

atrea detto .- JUSTISS1MA efl Ludovici Vit;:: querela

de bifieriis qtsibufdam in Ecclefia eonfiBtf. Prudern tr

Ule fane ac grrttitef tos arguit , qui pietatts loco du-

tcerunt mendaci* pro religione fingtrf , id quod &

MAXIME PERICULOSUM efl, & minime neceffa-

ttum , . , Hi nihil aliat! mitt videntur egiff? , quam

( a ) Loc. cit. pag. 330, col. t.
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ett verif propter falfa adimatttr fidet , &jgtnt fe-aert

alt Au&oribus piane veracibus edita funt , ea stiarn

rtyocentur in dubium .

31. Ma ciò che più fortemente ancora pruova la

certezza di quefto principio é 1' antico ftudio della

S. Chiefa Romana di rimovere dalle orecchie e dagli

occhi del Popolo fedele tutte le lezioni , che potef-

fero. feco recare notabile incertezza dei racconti in

effe contenuti . Quindi nacque il celebre Decreto del

Papa Pelagio, per cui diftefe un diligente Indiee dei

Libri apocrifi , col qual nome volle comprendere non

fol quei Libri che conteneflero cattive dottrine , ma

quelli ancora di cui s'ignoravano i veri Autori, e

di cui perciò non fi fapeva qual forte la veracità e

1' autorità . E più di tutto fa forza il gelofo coftu-

rne d' efla Chiefa , di non leggere pubblicamente ,

come pur facevafi in altre Chiefe , e fpecialmente

nell' Affricana, gli Atti de' Martiri arreftato dallo

fleflb Papa Pelagio in quello fleflb Decreto , non per

ché conteneflero cofe falfe ; . ma perché fe ne igno

ravano gli Autori . Ideo , dice , fecundum auBorita-

tem antiquam vti confuetudinem fingulari cautela in

S»n&a Romana Ecclefla no» ltguntur (GeflaMarty-

rum ) quia eorum qui fcripfere nomina penitus igno-

rantur . .. Nf vel levius fubfannandì oriretur occafio .

32. Sono da notarli quefle ultime parole , perché

ci fanno ricordare un'altra grave ragione già da ;noi

Accennata di fopra , ch' e 1' attenzione grande da

averfi di non porgere la menoma occafione ai nemi

ci della Chiefa di fchernire benche leggiermente i

::xjoi riti .

. Pur
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3^. Pur troppo in rutti i fecoli e' è ftato un nu

mero grande di Scrittori, che per un mal intefo fpi-

rito di pietà anno riempiuto il mondo di falfi rac

conti, e così forfe fenza volerlo anno grandemente

cfcurata 1' ecclefiaftica Iftoria , togliendo la fede non

falo al refto da lor medefimi detto veracemente, e

tolto da finceri monumenti che or fon periti , ma

ancora a ciò che da altri Scrittori è ftato detto

con ogni fondamento e verità . Perciò i Venerabili

e dotfiflìmi Cardinali Baronio e Bellarmino con im-

rnenfi ftudj, e dopo di loro una infinità di Scrittori

chiariflìrrii ^travagliarono e travaglian tuttora per

mezzo della critica a reflimirla al prime fplendore .

Mal fanno fenza dubbio quei buoni divoti , che fen

za efame • adottano tuttocciò che da que' pii Impo-

ftori fe ftato raccontato per fervirfene ad iftruire i.

Popoli, e più fe ancora chiudono appofta gli occhj*

per non rifiutar come falfo o almen dubbio ciocchi

a lor fembra giovevole a promuovere la pietà , e'

peggio ancora fe giungono fino (come pure accade )

a biafimare la Critica , da cui la Chiefa ha ricevuto

e riceve sì grandi fervigj per' ripurgare la Storia, e

per ripulir le fue arme contro gli eretici , difender

i fuoi dommi , regolar la difciplina , e riparar la

Chiefa ftefla dalle irrifioni degli Eretici , e de' Li

bertini .

§. IV.
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§. IV. PRINCIPIO IV.

34. 1» <r/b cht nfguatda la. Dìftoplina Eccleflajììca

non devefi infegnar nulla al Popolo , che non fi

combini efattamente coi Decreti , colla pratica , e

collo fpirito della Chitfa , muffirne M più pari

Secoli . ..... -. |. ..

35- r"\Uanto fta proprio officio de' Mìniftri della

v^. parola di Dio il promover Sei. Popolo 1'

cfatta offervanza de' fanti Decreti della Chiefa fua,

fi i fludiato di molìrarcelo S. Luca , prefentandoce-

ne come uno fpecchio nella condotta di S. Paolo,

dì cui egli era infeparabil compagno; poiché ci ato-

ftra , come >' grande Apoftolo dopo la celebrazione

del Concilio di Gerufalemme ( a ) fi pofe in compa

gnia di Sila intervenuto feco a qu;l Concilio a fcor-

«r di nupTo la Siria e la Cilicia , non per altro ,

che per confermar quelle Chiefe da fe fondate , or

dinando ad efle di oflervara i Decreti degli Apoftoli

e de' Preti di quel Concilio: Paulus autem eletì*

Sila .... peran)bnlabat Syriam O" Ciliciam tonfir-

m*nt Ectleftas prtecipient cufloJire pr<efept« Ap.oflolo-

rum O Seniorum. E nel capo 16 ci racconta, che

avendo poi prefo feco Timoteo altro celebre fuo

Difcepolo , cum pertranftrent Civitatts , tradebant

itt

(a) Aft.
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iis cufloelìre dogmata, qua erant decreta ab Apoflo-

lis & Senioribus , qui erant in Jerufalim .

36. Grande e il fervigio , cui rendono alla Chiefa

i Predicatori , che fono animati da quefto fpirito ;

poiché promovendo nel Popolo 1' oflervanza de' San

ti Canoni la prefervano dalla corruttela della Difci-

plina , a cui tende continuamente l'umana infermi

tà. E fi pub dire fenza pericolo d' errore, che fe

in tutti i Miniftri di Dio fi fofle veduto fempre

quefto fpiriro veramente Apoftolico , non fol la Chie

fa non farebbe ne' tempi andati caduta in que' gran

di e univerfali difordini, che da tutti gli Storici fi

deplorano , e che anno feparato da lei tanti Regni ,

ne in quelli che tuttora pur troppo fuflìftono benché

non così grandi , ma ella conferVerebbefi nell' anti

co fuo fplendore, che faceva 1' ammirazion delle

Genti , e avrebbe molto più dilatate le fue gloriofe

conquifte .

.j/. Una delle caufe , che ha confluito alla deca

denza della Difciplina con altre molte anche più ef

ficaci , è fiata 1' ignoranza de' Santi Canoni, ch:

d' ordinario fi offerva nei moderni Sacerdoti ancora ,

maflìme n'e' Miffionarf, che farebbero forfe i più op

portuni a promoverne 1' oflervanza , e la quale come

lì dice nel Capo Ignorantia , e: cunBorum mater «,-

rorum. Quefta è fempre accompagnata da due incon

venienti infeparabili ; uno deli' idolenza fopra l' of-

fervanza dei Canoni, di cui s'ignora il tenore e 1'

importanza.' e l'altro dell'introduzione di nuovi ufi

anche con prefeflo di maggior divozione ( cofa fre

quente ne' Miflìonarj ) , i quali nuovi riti ed ufi an

no
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lto fatto perder fin la memoria delle pratiche antiche

Slabilite dai Santi Apeftoli , ed anno aperta fenza vo

lerlo né crederlo la porta a quegli abufi e fuperfii-

zisini in materia de" facri riti , dei!' indulgenze , e

fumilt che nel Secola XV, e XVI cagionarono le a

tutti note fpaventofe rivoluzioni -

$8. Debbono danque i Predicatori e gli Scrittori

di libri di pktà non Jfol guardarli dal)' infirmare al

Popolo cofa alcuna, la qual non fia perfettaments

conforme ai Decreti della S. Chiefa di Dio, allefu*

antiche pratiche, ed al fuo fpirito, temendo di vio

lare quel precetto della Scrittura : Not! trafpoftaff

i termin-i , cui pofero i Padri tuoi , e non ti affidare

alla tua prudenza ( a ) ; ma ftudiarfi di riparare ogni

feflnra cui veggaft fatta all'edificio mirabile della di-

fciplina Ecclefiaftica . Ne debbono fcufar i proprj ri

trovamenti coli' efempio d' akre novità da altri io-

trodotte , né cogli ufi de' noftri tempi , ma cerne

tnculcava S/ Carlo ai Prelati iella fua Provincia j

rfebbofl faper- diftingucre ciocché la Cbiefa al prefen-

te e coftretta a tollerare da cib cfif Efla defidera y

eh'é rl perfetto riftabiliraemo della' difciplin-a apri

ca, a cui- del continuo fofpira, ed a cui nel S. Con

cilio di Trento ha pofto boniffimi foadamemt.

(a) Prov. Ili, & XXII
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$. V. PRINCIPIO V.

0

^9. Non è lodevole il proporre i» Cbiefa al Popola

immagini rapprefentami fatti della Paflione di N.

S. che no* Jìana eerri t e molto meno che fiato prt-

labilmente falfl ; ed ancor meno fe quefle immagi'

ni formino una ferie continua indiflinta cen quel-

le , che rapprefejjtino fatti certi di fed» divina \ '

40. y"-vUefto principio nella prima fua parte i

^-^come un Corollario de'jirincipj già Sta

tuiti . Imperciocché ' le immagini facre polre nella

Chiefa tengono il luogo di libri pubblici per iftruire

il Popolo idiota de' fatti appartenenti alla noftfa fan-

rflìma Religione j fecondo quel celebre detto di S.

Gregorio Magno Epift. ad Serenarn ìj, lib. ii : Imt-

£inet ad tedificationem imperiti Populi funt faBa ,

«t ntfcientes l'iterai ipfam hifloriam intfndentes quid

aSum fit difcerent. Onde per provare quefto princi

pio bafta fenz' altre repliche oflervaré ciocchi t' i

già detto di fopra ,' e aggiugnere , che fic,come per

le cofe ivi dette non fopporterebbefi la pubblica let

tura fatta in Chiefa di libri contenenti l' Ifloria del

la Paffione di N. S. che foffero infarciti di racconti

incerti, ed anche probabilmente fallì; così non pare

che debba lodarfi il proporre in Chiefa immagini ,

che facciano preflb il popolo lo fteffo efletto .

, 41* ^a perché quefto punto è importante, e la

Chiefa n' è follecita , non farà fe non bene rftetter

'*i i'ri Ved'otì i ffltì'i Decreti, e le caufe «^e 1' ann»

in-
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indotta a ftabilirli . Dunque Ella nel Concilio di

Trento Seff. 25 , Decret. de Invocatone , veneratio-

nt , & reliquiit SanEìorum , & facris imaginibus ,

ha ordinato, che TANTA CIRCA H&C DILICEN*

TIA ET CURA ab Epifcopis adbibeatur , ut NI-

HIL INORDINATUM, aut PR&POSTERE & tu

multuarie accommodatum , nibil profanarn , nihilque

inboneflum appareat , . H.<ec ut fidelius obferventur ,

flatuit S. Synodus , rumini licere ULLO IN LOCO ,

VEL ECCLESIA , etiam quomodolibet exemta , w/«

lam infolitam exponere -nel ponendam curare imagi-

nem , nifi ab Epifcopo approbata fuerit ,

42. S. Carlo grande Interprete di quel Santo Con-

ctlio Lnfterne coi Vefcovi Comprovinciali , che per

la maggior parte almeno erano flati Padri di quella

venerabile adunanza , ne fpiega anche pm ampiamen

te il fenfo nel Ato primo Concilio Provinciale indi

rizzato alPefecuzione di quel di Trento, ordinando

così part. I , tit. qua fervanda funt in facris imagi-

nibus ejfingendis : ( a ) „ Illud in primis caveant E-

„ pifcopi , nequid pingatur aur fculpatur, quod ve-

„ ritati Scripturarum , Traditionum , aut ecclefiafti-

„ carom hifioriarum adverfetur ; ne cujus lecito pro-

,, hibetur , ejus imago populo proponatur . Hiflorias

„ quoque, quibus ncque Ecclefla , neque probati fcrì-

„ ptores auftoritatem ullam dederunt, effingi pro-

„ hibeantur . " E nelle Iflruzioni ,"per la Fabbrica

tap.

( a ) AB. Ecclef. Mtdiol. part. t , pag. mihi 5.
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cap. 17 de imaginibus piElurifve : „ Primo igitur

j, in Ecclefia aliove loco ne imago facra exprima-

,, tur , quz falfum dogma contineat , quzque feri-

„ culofi erroris rudibtts octa/tonem prtebeat , <tuzvc

„ Sacrz Scripturz vel Traditioni Ecclefiafticz repu-

„ gnet; fed tjute ventati Scripturarum , Traditio-

,, num, Ecclefiafticarum hiftoriarum , matró Eccle-

,, ÙK confuetudini & ufui conveniat . Pnterea Sa-

„ cns imaginibus pingendis fculpendifve nihil falfum,

„ nihil incertum apocryphumve , nihil infolitum ad-

„ hiberi debet . "

43. Si vede in qnefti Decreti ftabilita chiaramente

la prima parte del noftro Principio , cioe non effer

lodevole il proporre in Chisfa al Popolo Immagini

rapprefentanti fatti della PajJione di N, S. che n»H

Jìano CERTI , e molto meno che fieno probabiIment t

falfi . Abbiamo or ora fentito il nihil incertum: e

T3o:o di fopra rtcercarli che l' immagine vcritati con-

vcntat : e di fopra ancora proibirfi il dipingere ifte

ne , che non fiano confermate dall' autorità della

Chiefa , o almeno da approvati Scrittori : quibus nc

que Ecctefia, neque prosati fcriptores auftoritatem

ullam dederant . E ft deve anche notare , che vi fi

parla dell' iflorie in genere, e perciò anche delle Vi

te de' Santi , che non fono di tanta importanza co-

me quelle della Patitone di N, S. , alle quali in con-

feguenza devefi avere- rlgutrdo molto maggiore.

44. Vi fi vede ancora ftabilita. chiaramente U fe

conda parte . Perché vi fi vede proibito , che collff

immagini porgaft occafione ai fedeli idioti di qualche

pericolofo errore : qua ptriculofi erroris rudibus oc-

C capo-
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caflonsm frabeat . Ora fe chiaro , che quando le im

magini propofte in Chi e fa formino una ferie conti

nua ed indiftinta con altre immagini rapprefentami

fatti certi di fede divina, fi porge occafion. fortiffima

ai fedeli idioti di creder tutti di fede divina anche

i fatti rapprefentati dall'altre immagini, che rappre-

fentano fatti di fola fede umana ; perché. come pof-

fono i rozzi diflinguere ciocché fi rapprefenta como

di fede divina y da ciò che fi rapprefenta come foi

di fede umana, quando la ferie dell' immagini è coir-

tinua ed indiflinta ? Quanto fia poi grave e perico-

lofo un tale errore r fi è inollrato abbaftanza al Prin

cipio II.

47. Deve anchV notsrfi nelle paroìe def Concilio'

dì Trento ordinata implicitamente sì , ma efficace

mente la fl'efle cofa con quelle parole : nihil intrAi*

natura r nttt prxpoflere aecamnrodatum ; perché non

può negarli effere tiifordinato.^ ed accomodarti fcon

ciamente. turrociò r che per conto anche d'ella fol*

difpofizione de' quadri porga; occafion* ai fedeli «fo

qualche pericorofo. errore .. Onde il Decreto. di S.

Carlo non è' una giunta arbitraria da lui fatta aPCon-

cilio r ma una; precifa' fpieg"azione. della. mente del

Concilio ntedefimo .

46. Offervifi* ancora' r come quelli Decreti d'ella

Chrefa moftrino una. premura r non. ordinaria, m*

partìcofare di effo per la loro oflervanza ;• perché il

Concilio ordina ai Vefcovi una ditìgenza e eura grxn-

fle a fegnor che tuti» fi» efeguito. a puntino: tan.

ta circa h<ec diligentia & cura *b Epifcopif atlkv-

ieatnrr ut &c. Vedremo di fatti poc» pih ffttro T

. , . eoa
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con quanta diligenza e cura, anzi con quale fquifito

rigore proceda la S. Sede Apoftolica nell'<fecuzione

di quefto Decreto Conciliare .

47. Quefte diligenze prefcri'te dai Santi Concilj

larono il frutto della funefta efperienza de' mali

grandiffimi , che in quei calamitofi tempi derivarono

dall' inconfiderata pietà di molti Ecclefiaftici Secolari

e Regolari, che fotto prefeflo di divozione «fpone-

vano nelle Chiefe immagini d' ogni forte ; onde fom-

tìiiniftrarono anfa agli Eretici d' infierir brutalmente

contra tutte le immagini anche regolatiffime, colpre-

refto di togliere dalla Chi eta le fuperftizioni , gli

errori , e gli >bufi . Onde tutti i Concilj di quel

tempo tenuti così prima come dopo il Concilio di

Trento snno verfato Copra quefta materia, e ftafaili-

ti fimili falutari decreti . Tra gli altri il lodatiflìmo

Concilio di Colonia celebrato l'anno 153^, prima di

quel di Trento, per rimedio provifionale ali' erefie

della Germania da quel mede fimo Arcivefcovo ed

Elettore , che poi miferamente cadde egli fteflb neli'

erefia, tra gli altri ottimi provvedimenti tjrdinò, ch«

fi componete un Enchiridio e Compendio della Dot

trina cattolica da Soggetti eruditi e pii per iftruzio-

ne de'Parrochi e di tutti gli alni Miniftri della pa

rola di Dio, perché poteflero erattamente iftruirt U

popolo, e armarlo contro le infidie degli Eretici: e

in queflo Enchiridio di fatti fpeditamente compofto

alla fpìegazione del primo precetto del Decalogo ,

dopo aver dottamante foftenuto contro i moderni

Iconoclafti il difcreto culto delle immagini , fi dice :

il Veruni cum multili etiam abufus circa imaginum

C a , vene-
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„ veflarationem fenfim irrepferit, veluti quod earum

„ etiam rerum imagjnes in Ecclefiam inveòlz funt ,

„ quz in Sacris Serifturis , aut a prvbatis Scriptori-

„ bus nullum habent teftimonium, &c. „ e nume

rati altri abufi ed errori vi fi conchiude pag. nubi

540, : Qui . omnes abufus diLigentifftme corxigendi .

48. Con quale fcrupoloCa religiofità .poi proceda

la S, Sede Romana nel regolare la qualità e la for

ma delle immagini facrc- , lo potrà vedere ognuna

che vorrà -leggere il capo XX della 2 parte del

lib. 4 de Canoni-zar.. SS. di Benedetto [XIV » che

veramente merita d? efler fetto . Bafterà qui 1' ofler-

vare , che la IquHita diligenza della &. Sede in que-

fta materia é giunta a proibire , e comandare

che ftano levate non Col dalie Clticfc , ma da agn*

altro luogo , le immagini di M. S. della Vergine ,

degli Angeli ,, degli A.poftoli r de' Vangelifli ,. e d'

ogni Santo o Santa x anche per quefto Colo , che vi

fian rapprefentati iu altro abito- o forma da quella

eh' e (lata praticato anticamente nella Chiefa Cat

tolica , o col!' abito particolare d'alcun Ordine- re-

ligiofo, fenza: che per altro le immagini rapprefen-

taflero alcun fatto né falfo ni: dubbio . Ciò fece

Urbano Vili l'anno 1642, Coftitut. 280 nel Bolla.-

rio, di cui Benedetto riferiCce le parole n<- 6", cbe

noi qui riporteremo per maggior comodo di V. Pa

ternità : „ Cum autem, ficut accepimus % ex przdi-

„ eli Decreti ( Concilii Tridentini ) inobfervantia

„ varii abufus irrepferint , idcirco Nos abufus hu-

„ jufmodi tollere pro debito paftoralis officii noftri

„ volentes, re etiam cura Véner. Fratribus noflris

Ms.
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), S. R. E. CardinalibjlS S. Ritib'us przpofitis com-

» municata & mature confiderata &c. Imagines D.

>, N. J. C. & Deipara! Virginis Maria;, ac Angelo'

» rum , Apoftolorum , Evangellftarum , alioru.mque

„ Sanftorum & Sanc"tarum quarumcunque , fculpere

„ aut pingere , vel fculpi aut pingi facete , ant an-

,, tchac' fculptas aut piflas & alias quomodolibet

» effi&as tenere, feu publico aipeftui exponere aut

j, veftire carn alio èabitu & forma, quam in Eccle-

j> ft4 ab antiquo ttmporf fenftttvit , ntf eliam cum

j, èaòiiu peeniiati atifujai Qrdinis , tenore pr^fen-

>, tium pfohibernuS i Ac ut Imagines aliter pifta: vel

i, feulptz ab Ectlejtis & aliit loeis quibutlibtt

„ timoveantttr & deleantur , vel reducantur & re-

5, fotmentur ad habitum & formarn in Ecclefia Ca-

5) tholica & Apoftolica ab antiquo tempore confuy.-

)j tam &Ci "

49. Si oflervi d! grdzti* il rigore di quefto Decre

to j petchi anche fufllftendo la verità dell' Iflaria

fappreferltata nell' immagini , folo per efler le imr

magini veftite d' altro abito che dell' anticamente

ufato dalla Chlefa , fi proi&ifcono aflblutameate , e

lì comanda che fiano rim offe e cancellate non fol

dalle Chiefe ma ancora da qualfivogfia tltro^ luogo .

Il Pt Lucio Ferraris Oflervante nella fua Biblioteca

V. Imagines, nutrì- 8, diinoftra ancora più il rigore

di quefto Decreto , foggiungehdo le pene da Urbano

comminate ai trafgfeflbfi . Et Rtgularti) dic'egli , &

Maniales parere negligentes poffunt a Locorum Or

dinarii s, notì oftanti le loro ampie efenzioni dalla

giurifdiziona degli Ordinarj ^ & Legati: Apoflolìds

C 3 \ jarit
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juris rtmedns, ET ETIAM CENSUR1S ECCLE-

S1ASTICIS , ET [ALllS EORUM ARBITRIO ad

obfervantiam cogi ; & quoaa laci Superiores ctiam

pri.uationis affidi , ac vocis aftiva & paffwte fcenti

competti . Sic fxpreffe flatuie Urèanuf Vili , 1 5

Martii 1642*

50. Benedetto XIV potai luogo citato num. prece

dente dinnoftra , come lo fleflb Urbano Vili , .cin

que anni prima, cioè l'anno 1637, proibì ai PP.

Agoftinianl fcalzi di veftir del loro abito le Imma

gini di S. Agoftino e di S. Niccolò da Tolentino :

ed ai tempi di Gregorio XIII reftò proibito ai Fran-

cefcani di veftir .dei lor abito l' Immagine delia E.

Chiara di Montefelco . Ed al »um. 7, e fegg. rac

conta, che i PP. Serviti non poterono l'anno 164$

ottenere, che fi decidetTe , poter eflì veffire la Ver-'

gine addolorata di color nero , quando l'ufo anti-

chifìTtmo t fempre ftato di veftirla di una tonaca

porporina o rofacea , e d' on manto di colore az

zurro o c'elefte ; benché i PP. medefimi a!legafTero

Rivelazioni della ftefla Vergine a lor favore , delie

quali Rivelazioni però dice al num. io , che foli-

dioribut indigers videntur probationièus : Sebben

non ufcl ni anche la decifion 'contraria per evitare

gli Scritti che farebbon potuti nafcere , fe fedeli

fatta qualche dichiarazione . N. 7.

51. Al detto n. io racconta ancora , che 1' anno

1664 fu con apoftoliche lettere proibito da Aleflan-

dro VII ai Padri Minori Oflervanti di Tolofa di

efporre una Tavoletta , in cui rapprefentavafi la

Vergine in atto di porgere il Roforio a S. Fran-

cefce
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celco ed a S. Chiara; perché con tal Tavoletta

pareva infinuarfi , che i' Iftituzion del Rofario do-

vefle attribuirti o a S. Francefco o a S. Chiara ,

quando dall'opinione or comune nella Chiefa fi at-

triòuifce a S. Domenico i punto per altro d' Iftoria

puramente umana , e ben poco intercalante : E che

da Clemente X fu proibito ai Trinitar; di veftir del

lor abito l' immagine del B. Pafcafio , che non era

del lor Ordine, ma della Mercede. Ed al Num. 1 1

riferifce varj Decreti delia Congregazion de' Riti

circa il veftire S. Antonio da Padora da Minor

Conventuale , o da Cappuccino , emanati ad iflanza

di que' due Ordini Regolari tra lor contendenti .

jz. Confronti ora il difcreto Leggitore 1' impor-

tanza del cafo efpofto nel noftro Principio con quei

che furon confiderati nelle allegate Decifioni ; ed

argomenti quanto più farebbe lontana la Santa Sede

Apoftolica dal tollerare il difordine , che nel Prinsi-

pio fteffb proponfì ,

C 4 $. VI.
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. .r!_. §,.. VI. PRINCIPIO VI.

5J. Non fi debbono proporre al Popolo in prueva 'di

particolari opinioni , o di fatti non riferiti dalla

Scrittura , dalla Tradizione , a almeno da gravi

Autori i Rivelazioni particolari , che dicanft fatte

n Sante Donne > o ad altre. perfone pie r , . .

t Nche quello £ un Corollano' rfaturafe de?

già preftabHiti Principi . Perché è gii

trito prfrflb i Teologi, e prefl» i Crìtici? cr*e que-

fie Rivelazioni particolari non fanno pruova alcuna

«è teologica della. dottri»e;' ctticernerUPi'" ki;fede. o i

coftuezii, Grrftiani , riè Crit?c» dar fatti '^concernenti' la

Storia^ Evangelica od ecclefiaftica '*' Pef , conto della

Teologia e. già paflato in afiìoma , ch'e la Gbiefa

non riceve nuove Rivelazioni ad effetto 'di ftabitire

qualche Dottrina ; onde 1' Angelico I part. 'cp& , fj,

artr 8 , ad 2 , dice ; Iwiititur fides noflra R evel.atio-

ni dpoflotis & Prophetis faBa r,qui Canonicof li-

bros fcripfertìnt , non aiitem revelationi , fiqua fuit ,

aliis doftoribus fa&* . E Riccardo da S. Vittore

lib. de prieparat. animis ad contempla*. Gap. 2 , di

ce : SufpeEìa efl mihi ordnis verifas , quam non con-

frmat Scripturarum atcfloritas : nec Gbriflum i» futf

clarificatione fufcipia , fi nm afltfìant fi Mojffes C3,

Elias . E più fotto ." Nec rata. poferit effe quietibet

Revelatìo fine attepattvne Moyfis. & Eli* , fine Scii~.

fturarùm auSoritate . Per conta poi dalla Critiba.r

dimanditi a tutti i dotti ,• & non farebbe ridicolo
•f chi
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chi pretendefle di ftabilire un fatto iflorico per :cer-

ro fui fondamento di qualche rivelazione fatta a S.

Brigtda, o ad altre fimtli Sante Donne, .perché non

mi effenderei fenza noja dei fagg) a provare una

«ofa sì manifefta. E' dunque chiaro, che le Dottri

ne, e i fa«i , non ad altro appoggiati che a fimili

rivelazioni , non fono certi né comuni , né reggono

alle Regole della fana Teologia , né a quelle della

fana Critica ; e perciò il proporli al Popolo é un

violare il Principio primo e terzo.- né fono fondati

Celle Scritture o ne' Padri , e perciò ov$ fi parli di

fatti concernenti la Paifione di N. S. é un violare

il Principio II.

<5S- Ma perché anche quefiò Principio prefente ,

benché per fe chiariflìmo , e derivante dai fuddetti

Princip) inconcuffi , pare in quefto tempo bifogne-

vola per alcuni di partictìlar dimoftraziòne , [farà

bene trattarne di propofito quanto bafta . Dunque

primieramente e da notarti, che qtiefle Rivelazioni

particolari non di rado fi combattono tra di loro ;

11 che é chiaro fegntf , che o 1* une o 1J altre [fono

falfe , e perciò non vengono da Dio , ch' é la fkfla

verità. Però Benedetto XIV né! citato icap. 32" del

lib. z de Canoniz. SS. fa oflervafe al n. 6 , " che S.

Maria Maddalena de' Pazzi , la Beata Eattifta Vera-

naj , la B. Gerandefca da Tifa, e la B. Chiara della

Croce , diOertì efliere ftato ler rivelato da Dio , che

N. S. fu inchiodato alla Croce con tre chiodi , ed

il contrario S. Brigida dtfle , efler af "'lei ftato rive

lato , c'fi'e fu Crocefiflb con quattro chiodi .

J*, Anai ciocché e peggio , alcune di quefte ri-

ve/a-
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velazioni contengono manifefto errore ; e i Predica

tori che fi lafciano indurre a predicarle al Popolo ,

invece di far frutto eccitano difcordie e diffidi , e in

vece di procacciarli lode fi acquiftano gravi mortifi

cazioni . Tal e il fatto ch' ivi al num. 8 racconta

lo fteflb Benedetto XIV. Un certo Pietro Luchefe

Canonico Regolare predicando nel Duomo di Man-

tova difle , eflere flato rivelato a certa Donna d"

e fint i a fantità , che Crifto fu concepito dalla Santiflì-

ma Vergine , non nel? Utero , ma nei precordj . Gran

rumori perciò deflaronfi in Mantova tra il detto

Canonico Regolare , e il P. Domenico da Carigna-

no Inquifitor di Mantova , e i parziali dell' uno e

dell' altro ; e il fine fu , che tale opinione fu con

dannata dalla S. Sede , come contraria ai detti ef-

preffi della Sacra Scrittura.- Inventa efl IN UTERO

habsnt de Spirita San&o : ecce Virgo toncipitt IN U-

TERO : ecce concipies IN UTERO; [il qua! errore

forfe fui fondamento di fi mili rivelazioni é flato

rinnovato di frefco da alcuni promotori della Divo

zione al S. Cuor di Gesu , i quali o fenza fapere

di tal condanna , o fenza badare né ad effa ne

ai tefti del Vangelo , anno pubblicamente ;infe-

gnato e in voce , e in ifcritto , che N. S. fu

concepito non nell' utero ma nel cuor della Ver-,

gine .

57. Ne folamente fono inutili ad ogni Teologica

o Storica pruova le Rivelazioni non ancora efamina-

te dalla S. Sede , ma quelle medefi me che dalla flef-

fa furono efaminate ed approvare. Benedetto XIV

al luogo fteffo n. 1 1 fa offervare , che di queflo nu

mero
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mero fono queile di S. Ildegarde che diconfi appro

vate da Eugenio III , quelle di S. Brigida da Boni-

facio IX , e di S. Catterina Ua Siena da Gregorio

XI , e nondimeno fa oflervare , che alcuna volta fi

troiano tra lor contrarie , il che di nuovo dim .flra

de alcune di efle fon falfe . Solamente fa notare ,

che ex earum alienando contrariettte non fegue al

cun affardo . E la ragione di ciò fi e , perché come

dottamente al folito deduce colle dottrine del Ven.

Gsrfone , e del piiflìmo Cardinal Bona , la S. Sede

con tale approvazione non intende di definire , che

Ciano flate in e flètto rivelate da Dio ; perché altri

menti verrebbe a decidere , che fono dommi di fede

divina , giacché Dio a chiunque parli , anche ali' em

pio Balaamo , e fempre la fomma verità incapace d'

ingannarfi e di mentire . Intende folo la S. Sede con

tale approvazione d' aflìcurare i fedeli , che quelle

Rivelazioni non contengono cofa alcuna contraria

apertamente alla fede od ai buoni coftumi , ch' è ii

punto principale, fu cui verfa l' efame che in Roma

fi fa di tali Rivelazioni . Onde , com' egli infegna ,

hifce Revelationibus taliter approbatis non dsbetur ,

NEC POTEST ADHIBERI affenfai {idei Catboli-

tn . Dice folo , che laro dtbetur tante» affenfus fijet

humane ; pon però un aflenfo fempre certo , ma re

golato juxta prudenti^ regulas , juxta quas nemps

tales Revelationet funt proèpbìles , & pie credibi-

les . Non eccedono dunque mai le Rivelazioni anche

approvate della S. Seda il grado della lemp|ice pro

babilità , o pia credibilità ; ma alcune vyfte In re

gole della prudenza , con cui Benedetto vuole che fI

rego-
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regoli 1' àflenfò umano, tolgono ad efle anche quefto

grado di probabilità : e ciò fuccecfe , quando raccon

tali in efle qualche cofa che ben efam'mata non fern-

bri ben combinat-fi colla Scrittura, o colla Tradizio

ne, o- colla dottrina de' Padri , o col racconto di

-gravi Scrittori, benché' non fta ad effi' apertamente

contraria .- o quando attefe e ben ponderate tutte le

circoflanze la Rivelazione fembri non veriftmile* o

infinui pratiche di pietà da non configliarfi ai fe

deli.

58. Si dirà da alcuno : Perché dunque la' Chìefo

approva firnilr Rivelazioni, e permette che fi legga*

no'? Rifpoflde ivi Benedetto XIV colle parole dei

Ven. Gérfone : „ Sufclpit Èetlefia , & legi permit"

„ tit; non quod determiiret talta de neceflìtate fa-

„ lutis effe credenza , feci quia proficiuKt ad com-

„ rnorendos affecTins 'p'tos Fidelium t & in' a:dlficatio-

„ hibus ipforum; dnrn in talibus niltil J* certitudf-

„ ne fcienr efl-e falfam , quarfTvis etia'm ftefciatur it-'

„ lud" certitadinaliter efle verum , qaod epo'ftet ere'-

^ dere, nec-ut taie credendtfm ptop"o"rrittìt* . '« Adì-

curata COTT dirigente efame ra S.- Sede,- che ir/ taFJ

Rivelazioni' non trovifi cofa! alcan'a certamente faffa r

1 come contrariia alh ferfe o ai -bnoni coflum?, di cha

fola é follecita , permetfe fa tenuta de'' libri' di tali

Rivelarioni , péfcfeé eflend'o ferini da perfone ftara-

vigliofamente infocate dellr amor divino fono- pien'i

d' efprcfftoni infiammate dì queftor ce'efte amore , a

perciò di lor natura fori molto acconci ad accender

di divozione i cuori de' fedeli , che gli leggono ; on

de la Chiefa defidera come pia madre il profitto de'
f "

mat
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fuoi figliuoli che fi compiacciono di fomiglianri let

ture : e dal!' altra refta aflìcurata, che non poftbn

nuocere ai medefimi, né coli' infinuare cattive dot

trine poiche prima ha verfato fu di ciò con diligen

te efame , né col far creder loro che quanto in efli

/crivefi fia di fede divina poiché gli avvifa chiara

mente del contrario, come abbiam veduto.

59. La Chiefa dunque non ha approvato ne ap

prova tutte le Rivelazioni ; efla non pafla a quefto ,

-fe non quando ha fatto precedere uno fquifito efa-

me , e rilevato che nulla in efle ritrovili contraria

apertamente alla Scrittura, alla Tradizione, alle de-

finizioni ed alle pratiche della Chiefa. Quanto alle

altre non fol non le approva , ma fe gli Autori di

effe anno da beatificarli effa vuole che le lor rivela

zioni Ctano tfamin.tt e ; e trovandovi!! cofa in con

trario, non pur non appruova le Rivelazioni pro

dotte , ma ancora , come infegna Benedetto , arena

a/Tatto anche la caufa della beatificazione , quand'

anche fi provi ch' efli Autori abbiano fcritto colla

miglior fede del mondo , per non autorizzarle nem

meno indirettamente colla beatificazione flefla . E

quanto alle ftefle Rivelazioni approvate avvifa i te-

deli , che non fanno pruova alcuna teologica , ma

Mo fi danno per umanamente probabili e piamente

credibili , a mifura però delle regole della prudenza

da applicact difesamente a ciafcuna Rivelazione in

particolare .
*

60. Ben differente pertanto dalla condotta pruden;

tiflima della Chiefa é quella d' alcuni per altro pii

e Cattolici Predicatori , o Scrittori di libri divoti ,

che
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che Spacciano al Popolo nelle lor prediche, o ne' lor

libri , per pruove faldìflìme de' lor fentimenti fimili

Rivelazioni private , e non fol le approvate dalla S.

Sede, ma quelle ancora fopra di cui efla non ha mai

fatto efame alcuno . Quefto a mio credere fi difdice

molto per più ragioni .

I. Quefto e un violare le Maffìme or or vedute

della Chiefa di Dio : ed un alterare i principj della

fana Teologia , che non ammette trai Luoghi Teolo

gici le Rivelazioni private nemmeno dopo 1' appro

vazione ottenuta dalla S. Sede; il che , come ognun

vede , e un gran male.

li. Il proporre per pruoya al Popolo non fol le '

Rivelazioni approvate , ma ancpr le altre , è un apri

re la porta a. tutti gli errori , che poflbno contener

li in tali Rivelazioni . Convien eflere affatto novizio

nell'Ktom Ecclefiaftica per non fapere , quante Ere-

fie fono entrate nella Chiefa per quefta porta, come

furono quelle de' Gnoftici o prerefi Illuminati , de'

Montanifli , de' Manichei , de' Prifcjllianifti , de' Bul

gari , ed ultimamente de' Fraticelli Anabattifti Qua-

cheri e Qnierifti. È di qui nacque ancora il peftife-

ro domina di quefH Eretici , che nella S. Scrittura e

ne' libri de' Padri non fi ritrovano , fe non i precet

ti della bontà ordinaria e groflblana, che può infi-

nuarfi al comune del Popolo , ma che i precetti del'

la perfezione furono feparatamente e fegretamente

infegnati alle perfone fpirituali dai Santi Apofioli ;

onde lìabiliron perciò una Tradizione fegreta non ri

velata agli ordinar] Faflori , che fecondo eflì erano

carnali" ed animali , e perciò non capaci fecondo 1'

Apo-
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Apoftolo di capire le cofe di Dio , ma rivelata agli

fpimuali e perfetti e dati alla contemplazione, ben-

cKfc puri laici ed anche femmine , degni perciò d' ef-

fere in ciò uditi e feguiti anche ad efclufione de'

Paftori legittimi .

III. Il femplice Popolo quanto e più divoto , tan

to più venera le Rivelazioni , che nelle Chiefe o

ne' libri di pietà fi fpacciano come venute da Dio ,

o immediatamente , o per mezzo della Santiflìma

Vergine, dagli Angeli, o de' Santi; tanto pib fe

ode i Miniftri Sacri proporle ad eflo come pruove

ftcure de' loro infegnamenti . Quefto modo d'infegna- ,

re difpone il Popolo ad adottare come infegnamento

divtno tutte le rivelazioni , che ode da chiccheffia ,

o legge in qualftvoglia libro pio . E ciò efpone il

Popolo a due grandi pericoli ; 1' uno di riempierfi

di una quantità d' errori , che pur troppo s' incon

trano in un gran numero di libretti e di carte che

fenza /ceka paffano per le fue mani : 1' altro di va

cillar nella fede incontrando a leggere in altri libri ,

od a fentir in altre occafioni, o veder in altre rive

lazioni tutto il contrario .

ét. Pertanto i da averfi prefente all'animo il gra-

Yiflìmo avvifo che ci ha lafciato il S. Prencipe de

gli Apeftoli nella feconda fua Lettera cap. t. Egli

per dimoftrare la divinità di Gesù Criftd recò- in

pruova la Vifione da fe avuta fui Taborre , e ìi

voce eh' ivi udì tuonar dal Cielo : Queflv é il mi»

figituel diletto, neJ qualr io ritrova le mie comfia-

eenze. Nnlla v' avea di pii autentico di quefta Ri

velazione - Effa. era {tata fatta non a lui folo , ma

infie-
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inficme agli altri due A poftoli Giacopo e Giovanni ,

e perciò efcludeva del tutto ogni fofpetto d' illufio-

n e : FJT.i era interamente conforme alla voce uditati

fulle rive del Giordano da tutta 1' immenfa turba

affollataci alla predicazion delBattifta: ( Matth. III. )

e in Gerufalemme ( Joan. XII. ) da tutta parimente

la gran turba .prefente alla predicazion del Signore

compofta di Ebrei e di Gentili : Efla era già fiata

inferita nel Vangelo da S. Matteo , da S. Marco , e

da S. Luca ; perché S. Pietro fcrifle quefla lettera

neli' anno 65 , fecondo il Calmet , e fecondo il me-

defimo , S. Matteo avea fcritto il fuo Vangelo nell'

anno 41 , S. Marco circa 1' anno 44 , e S. Luca .af

fai .probabilmente circa 1' anno 53 : E(Ta finalmente

era comprovata da tutte le Scritture e Profezie del

Vecchio Teftamento, che parlano al modo fteflb del

la gloria di Gesù Crifto . E nondimeno il Santo Ca

po della Chiefa temendo giuftamente , che coli' alle

gare quella Rivelazione certiflìma in prova della di

vinità del Signore potefle aver dato anfa ai fedeli , di

attaccarli troppo alle Rivelazioni , ebbe fubito 1' at

tenzione di premunirli contro quefto pericolo, efor.

tandoli a confiderare per più falda pruoya le Sante

Scritture . Habemus , foggiunfe fubito , firmiorem

propbeticum fermonem , cui bene facitis attenden

tes , quafi lucern* lucenti in caliginofo loco , do-

nec dies elucefcat , & luetfer oriatur in cordibus ve-

flrit .

6z. Memorabile è ciò che racconta Gerfone poco

fa lodato da Benedetto XIV nel fuo Libro de exa~

min» doBrixarunt preflb Nat. AUflandrc* , (H/7?. Ec.-

cl.
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ti. Siec. XHl, & XIV', Synop. cap. 2 , art. 7 , To.

$,pag. mihi 53.) che cioè Gregorio XI trovandoli

in punto di morte , fcongiurb col Santiflìmo Sagra'

mento cui teneva in mano tutti gli aftanti a guar-

darfi da tutti quelli così uomini come femmine, che

fotto fpecie di divozione metton fuori di propria te-

fta Rivelazioni ; perché egli fleflb era ftato inganna

to da Rivelazioni fimili. Quefto fatto e molto in-

ftruttivo , e non può facilmente metterfi in dubbio

per la qualita dell' Autore che lo racconta , che fu

quafi contemporaneo al fatto ifleflb, potendo allora

effere flato tutt' or vivo alcun degli aftanti , che per

1' efimk pieta e venerabile, e per la dottrina vien

flal Clero di Francia chiamato il Dottar Criflianìjji-

wo quafi lo riguardafle come il Maeflro di tutto

quel Regno , e che ebbe tanta parte agli affari della

Chiefa , a cui fi crede che miraffe il moribondo Pa

pa in quel fuo ultimo avvifo .
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X^^

§. VII. PRINCIPIO VII.

ég. Non è bacarne pruova per confolidare una opi

nione , tanto da poterla lodevolminte infegnare al

Popolo , /' autorità degli Scrittori moderni f quan

do altronde non Jì fcorga fetidamente appoggiata a

Teologici argomenti: né per raccontare al Popolo

un fatto j maflime appartenente alla Storia Evan-

gtlica , /' autorità di Scrittori lontani dal primo

fecola , quando non fe ne truovi anno alcun negli

antichi , Né la fantita di qusfli moderni Autori

fupplifce al difetto della loro antichità,

64. f~\Uefa pure è una fequela dei noftri già fta-

^^' biliti princìpi i perché tatfto Je regole del

la "Teologia per conto delle Dottrine, come quelle

della critica per conto dei fatti non ammetton per

valida pruova 1' autorità de' moderni , ove raecion

gli antichi. E già veduto abbiamo nel Principio fe

condo, che intorno ai fatti della Paffion del Signore

fi ricerca non l'autorità de' moderni, ma della Scrit

tura , o de' Padri . ,

6$. S. Carlo nella fua lodata Iftruzione fa una re-

gola generale ai Predicatori di non allegare dal per-

gamo Autori moderni, ma folo Scritture e Padri .

Ne Do&ores & AuBores neotericos in medium affe

rai . Ea efl enim Suggerii gravitai , ut Sacram Scri-

fturam in prirait , & San&ornm Veterum Patrum do-

firinatn requirat .

66. La fantità poi non può fupplire al difetto

dell'
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dell'antichità; perché quella fa bensì che non fi deb'

ban credere capaci di fcientetnente ingannare , ma

non da loro ne l'autorità di Padri della Chìefa, per

ultimo de' quali Ci numera S. Sernardo per una (pe'

feie di privilegio dovuto alla gran figura ch' ei fece

nella Chiefa nel XII fecolo : né il pefo di Autori a

ho! contemporanei per le cofe (uccelline fino al prin

cipio del Criftianefirho . Molti di loro applicatili per

tempo alla Predicazione ed alle Mìfiioni non anno

potuto fare profondi fttidj ne di Teologia ne di Sto

ria Sacra o Ecclefiaftica ; e tra quelli dee numerarli

il per altfco da rne riputato fantiflìmo uomo P. Leo

nardo da Porto Maurizio morto nel 175 1 , fotto il

pefo delle fue Fatiche Apoftoliche . Altri quanto do

tati di pietà altrettanto digiuni di crìtica anno be

vuto bohamente ciocché ban trovato in libri apocri

fi da lor creduti di Autori genuini ed antichi. E fi

potlon contare in quello numero S. Giovanni Dama-

fceno , S. Germano di Coftantinopofi , ed Andrea

Cretenfe > quando raccontano nel loro tempo dejl»

Vergine Santiflìma cofe , di cui in m'un fincer<* mo

numento dell'antichità ritrovafi veftigio alcuno, an

zi di cui i Padri antichi profetano, che non fi po

teva faper niente .

D t §. Vili.
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$. Vili. PRINCÌPIO Vili.

67. Le tradizioni popolari non fon» un* valida pruo-

,va di' fatti / né fopra sì dcbol fondamento debhonfi

raccontare al Popolo fatti della Paffione del Signor

Noflro , e molto meno miracoli : ? fe tradizioni

flefle tfeèéonjt diflingttere dalfe opinioni,

68. f~*Hl non ha letto i vari Opufcoli ferirti a

difefa del pio Efercizio della Via Crucis

da parecchi voflri Confratelli contro il P. Pujati ,

non crederà che faccia meftieri dire una fola parola

fopra quefto Principio , il quale oltre ali' eflere un

Corollario naturale de' Principi precedenti, è anche

da fe fleffo uno dei Principi incontraftabili della Cri

tica . Ma chi gli ha letti , ed oflervato , com' età

fanno quafi il principal fondamento loro fu quelle

tradizioni , fopporterà che fpendiamo alcune rigke

anche a dilucidar quefto punto".

69. Varie fono le fpecie di tradizioni. Alcune fo

no Apoflolicke ; e quefte da ogni Cattolico fono ve

nerate come d' autorità divina . Il Ch. P. Pujati i

Cattolico non men di ciafcun di effi; perciò le ve

nera e le adora al par di loro. Quando adunque di

ce , che non fi deve aggiungere al Vangelo, non in

tende efcluder le tradizioni Apoftoliche , e perciò

non pianta un Principio comune e familiare a tutti

gli Eretici , come va inculcando poco modeftamente

« poco Teologicamente il P. Teologo Modefto da

- Se dunque per provare i fatti contefi dal

P. Po-
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P. Pttjati nella Via Crttcis i voftri buoni Confratelli

ci recaflero tradizioni Apoftoliche , avrebbon vinta

fonza replica la lite, e il P. Pujati da buon Catto-

\ic6 /or cederebbe alP iftatìre .

jo. Altre fono puramente umane , e quefte pure

dt'vidonfi in due daffi ; perché altre foco tradizioni

tfottt , ed altre fon popalari . Dotte io chiamo quel-

te 'tradizioni dte correo tra gli eruditi , e verfati

nella Storia je'nélla Critica . E quefle poflbno ren

dere i fatti , di fede umana certi , fe la tradizione

tnont* fino al tempo dei fatti medefimi, o almen da

vicino fi ferma in Autori gravi ; perché non altro

fondamento ha la Storia , le non «ppunto la tradì-

Yvofte di Atìtari gravi e contemporanei o quali con

temporanei . Ma fe quefta tradizione ft finifce mol

to lontano dalP età delle cofe narrate , non può ren

dere -certi quei fatti , ma folo pii, o men probabilt ,

fecondo la minore o maggior diftanza degli Autori

dal tempo delle cofe narrate, fecondo la maggiore o

rninor gravità e dottrina e nume» di quefti Auto->

ti , e fecondo la minore o maggior verifimiglianza

dei fatti medefimi , ed altre circoftanze cui la Criti

ca é follta di confederare . Tanto che fecondo le leg

gi di quel? arre utiliffima un numero anche grandif-

fimo di Autori pii e dotti fpeflb non rende nemmea

probabile un fatto, quando fi vede che tutti anni

feguitata buonamente i' autorità del primo che lo

narro , e quel primo é molto più moderno del fat

to cui racconta , e niun degli antichi ne parla , feb-

ben tutti parlino dei fatti che circondano quel fat-i

to particolare . Perciò avendo tutti gli Scrittori Cri-

D > fti*-
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friatji parlato (fella Paffion del Signore , e dei fatti

che la compongono , quando un fatto particolare

concernente la Paffion del Signore fia tacciato da

tutti gli antichi , non refla nemmen probabile per

che lo racconti molti fecoli dopo un Autor moder

no , benché dopo di lui lo raccontino molti altri .

71. Che fe della tradizione non fi nomina Autore

alcuno certo e determinato rrè grave né leggiero,

quefta non i più una tradizion dotta , ma popolare ,

perché viene da opinioni popolari fparfe trai volgo

da mano incerta . Qtjefte tradizioni popolari non fo

no da fprezzare del tutto per quanto $' afpetta ali'

intutto ed al corpo d' un fatto grande e pubblico ,

il qual può efler paflato p«r tradizione dagli antena

ti più rimoti /i pofleri più tardi . Ma per quanto

fpetta ai piccoli fatti ed alle circoftanze particolari ,

che fon come le partì di quel fatto grande , quefte

tradizioni popolari non fogliono dai Critici contarli

per niente ; mofìrando U fperienza , che fi trovano

tempre falfe , e che eran nate non da ficure memo

rie particolari , ma da penfamenti ed immaginazioni

di perfone ,\che fopra il fondamento del fatto gran

de e coftante jabbricaron,o colla lor fantafia le parti-

colarità cui credettero verifimilmente eflere in tal

fatto accadute. Così per un. efempio é un fatto

grande e certiffimo , che Coftami no Imperatore ab

bracciò il Criftianefimo , diede una pace pubblica e

giocondilTìma alla Chiefa , e fece cofe grandi a fua

efaltazione . Quefto fatto era patfato per tradizioue

non Ibi negli Scritti degli uomini dotti, 1114 nella

bocca di tulti i Criftianj ; e in quefta parte la trai

dizio,
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dizione ancor popolare diceva il vero , e fi truovi

confermata dalla tradizion dotta . Ma Copra quefto

fatto grande e certo volle lavorar la fantafia della

buona gente per individuarne le circoftanze , combi

nando inficine gli ofcuri lumi che avea dell' antichi

tà colle idee de' proprj tempi ; e così perché S. Sil-

veflro Papa vifle a' tempi di Coftantino , penfarono

che da lui ricevefle il battefimo ; e perché ora co-

ftumafi di ricevere il battefimo fubito dopo la con-

verfione , penfarono che anche Coftantino fubito lo

ricevefle . Come poi fi fapava , che i miracoli erano

flati la caufa della converfion di molti Gentili , co

sì non fi pensò male che un miracolo caufafle an

che la converfion di lui ; ma per determinar quefto

miracolo non ricorfero alla Storia ma alla fantafia ,

e così immaginarono che quell' Augufto fofle flato

attaccato dalla lepra , che per guarirne i Medici gli

avefler configliato un bagno di fangue di fanciulli ,

eh' ei fi fofle determinato d' ufar rimedio sì barba

ro , che S. Pietro ne lo ritraefle in fogno , che gli

confiliafle in vece il battefimo , e che lo efortafle a,

ricercare a tal uopo S. Silveftro appiattato per ti-

mor della perfecuzione nel Monte Soratte, Tutte

favole ora fcoperte e derife da tutti i iotti , e che

nondimeno paflarono per lunghiffima popolar tradi

zione infino a noi , illufero tutti i dotti delle patia

te età , e furono inferite come fatti coftaati anche

nel Breviario Romano corretto da Baronie e Sellar-

miao alla fefta di S. Silveftro , e replicate 1' anno

recentiffimo 1727 , ai 9 di Novembre . Così pari

mente e uà fatto collante, che da tempi antichiffi-

D 4 »"
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ini U Romano Pontefice gode il pofleflb ìlei Domi

nio Ecclefiaftico . I noftri buoni Antenati , che per

difetto di Storia non fapevano 1' origine di quefto

temperai Principato, s' ajutarono colla fantafia per

trovarla ; e perché fapevano che Coftantiaaf era fta

to liberaliffimo verfo la Chiefa , e che avea trafpor-

tata la Sede Imperiale. da Roma a Coftantinopoli ,

combinando goffamente una cofa coli' altra , fantafti-

carono che Coftantino partendo da Roma ia donafle

cogli Stati aggiacenti al Papa : dopo d' averlo imma

ginato Io diflero : altri falla lor fede non fol lo dif-

fero , rea lo fcriflero ., ed altri finalmente compofe

ancora il Diploma di quella Donaziose Coftantinia-

xa ora fchernita fin dai principianti di Storia Roma

na ed Ecclefiaftica . Infiniti fono gli efempj di limili

errori popolari ; ma a chi non baftano quefii due e

tempo gettato il produrne altri.

72. Quefto è più che ballante per dimoftrare la

verità della prima parte di quefto noftio Principio ,

che le Tradizioni fepolari non fono una 'valida pruo-

,ua de' fatti ; d' onde ne vien per neceflaria confe-

gnenza la parte feconda di eflb , che fepra sì debol

fondamento sta dtbbonfi raccontar? al Popolo fatti

della Paff\ont dtl Signor aoflro, giacché pel Princi

pio III , non fi devff nemmen netta Sfuria puramen

te Eccitfiaflfc/i inffgnar nulla al Popolo , che non fi*

te/ito da Autori certi e gravi fecondo le Regole deli»

fana critica, e pel II, nella Storia Evangelica, e

fegnatamente della Paff\ont di N. S. non fe gii devi

infcgnar cofa alcuna , la qual non fa fìabilyiente

fondata .nelle Scritturi' o r.f' P,,dri . Per lo fleflb

Pria'
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Piinctpìo IH poi rifulta , che molto mino fu tal

fondamento fi poflbno al Popolo narrar Miracoli ,

qiial farebbe il farro della Veronica, ch' è la terza

parte del prefente principio (a).

73. Riman da dire una parola anche della quarta

parte , cioe che le tradizioni fleffe deèfronfi diflinguert

dalle opinioni >, perché i voftri confratelli , e mafli-

me il P. L. Modello non le diAinguono a dovere .

Tradizione per fe fuona un infegnamento fondato

non fopra i raziocini, o le immaginazioni di chic

che/Ha , ma femplicemente fopra il racconto de' Mag

giori , cominciando da quelli che furon prefenti al

fatto", ,e continuando fenza interruzione infino a noi .

Opinione al contrario e un infegnamento non fonda

to fopra una continuata narrazion de' Maggiori , ma

fopra i raziocini o immaginazioni che inducono a

così, penfare e infegnare . Sebben dopo che uno ha

penfato ed infegnato ad un modo in forza de' fuoi

rav.iocÌBJ o immaginazioni molti altri feguitino la

fua autorità, .quella non diverrà mai una tradizio

ne , perché nella fua origine non fu che un' opinio

ne , e chi la fegivha non la feguita , perché ei l' ab

bia ricevuta da' fuoi Maggiori e quefti da altri fino

al fuo principio , ma perché ha in credito la di lui

autorità , o fi appaga delle fue confide.razioni .

74. Pertanto , febben le tradizioni popolari in ogni

modo non fervono a niente nel cafo noftro per le

cofe già dette , nondimen non è bene che i voftri

buo-

•••''' ' •''' ' "' '' ,", -, - ' , -' '" ')*

(a) Vedi num. 79 Nota (a.)
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tuoni confratelli confondano .inficme tradizioni ed

opinioni , e vogliano far paflare per tradizioni , cioè

per infegnamenti derivati fin dall' origine del Criftia-

nefimo , le opinioni particolari di alcuni divoti con

templativi delle vicine età . A quefti divoti uomini

pare nel fervore della contemplazione , che (e cofe

della Paflìon del Signore paflafiero com'effi poi fcrif-

fero . Lo fcriflero d' ottima fede; ed altri, divoti

che leggono i libri loro , e non fanno ftudj di fio-

ria o di critica lo credettero fulla lor fede . Se poi

vi fi aggiunfe qualche pretefa Rivelazione , tanto

meglio e i primi P ebber per certo , e gli altri re-

caronfi a debito di non dubitarne. Ecco dunque

opinioni , non tradizioni , e men tradizioni venerà

bili , come le chiama un di loro . Vedremo preflo

anche praticamente con quanto poco fondamento efli

yantino tradizioni né anco popolari .

II.

Confutazione tf alcune Maflirfte contrarie ai

Principi da noi ^abiliti .

I

7j. £\Servo P. M. R. ne' libri de' Religiofi vpftri

^^ Confratelli alcune Maflìme , le quali febben

rimangono fuffieientemente confutate dai folidi Prin

cipi fin qui da noi Inabiliti , è nondimeno pregio

dell'opera qui diligentemente efaminare infiem colle

ragioni. ed autorità a cui s' appoggiano , affinchè

pofto faldo fondamento ali' Efame che fiam per in

tra-
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traprendere dett' odierno metodo della Via Crucis il

tutto proceda con netto ordine, e col men di repli

che che fia poflìbile.

§. I.

Non è .viro elvchè fìabilifce come certo il P. L. Ma-

defle nelle fut Rifleffìoni fag. 27, cioè 'che li

Chiefa noftra Maeftra quando abbia ficuro il fog-

getto del culto , che tende a Dio , vedefi che la-

fcU correre anche circoftanze dubbie, anche cir-

coftanze falfe s] non perché voglia infegnare delle

fallità , ma perché il Popolo avvertito, che quel-

le circoftanze|non fono vere, piij facilmente fi fer

mi nella verità , per cui le permette .

7$, T /Bramente ferabrerà ftrano ad ognuno quefto

» perché del noflro dabben P. Lettore . Non

fi farebbe' creduto mai, che per fermare il Popolo

nella vertià fofle giovevole il costargli prima la fal

lita , ed avvertirlo poi che le cofe a lui predicate

non fono vere . Quefta è una maniera di iftruire il

Popolo tutta nuova e propria del P. Lettore ; e noi

glie la lafcteremo, perctò la giuftizia vuole (fbe fi

lafci a tutti il fuo . Ma non i quefto ciò di che O

tratta adeflb. Si tratta di fapere , fe il buon Padre,

certo contro fu» intenzione, caluunj la Chiefa at

tribuendole, che nel culto divino lafci fetentemen

te correre andie circoftanze dubbie , anche cìrcoftan
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ze falle, quando ha ficuro il fog'getto del culto

rende a Dio s e bafta leggere ad uno ad uno i Prin

cipi di fopra ftabiliti per accettarli che la calunnia

efpreflaniente .

77. Le prove ch' egli ìn contrario produce non

pofibno eflere più mefchine . E' vero che il Crocefif-

ib efponfi in Chiefa con un velo ai lombi , e che cib

non e conforme alla verità della Storia, perché N.

S. fu crocefiflb tutto ignudo. Ma chi non vede, che

qui la verità ha dovuto cedere in parte alla mode-

ftia e decenza , perché farebbe fenza dubbio un ob

brobrio per la Chiefa 1' efporre I' immagine adora

bile di Crifto, giovane adulto, affatto ignuda agli

occhi non fol degli uomini, ina ancor delle ferrane

fedeli ? E qual non dico pudica fanciulla o fpofa

vereconda , ma uomo di qualfivoglia condizione ,

avrebbe più né coraggio né voglia di fi/far gli oc

chi in quell' immagine , che è 1' oggetto più tenero

più confolante più iftruttivo della pietà cristiana, è

cui la Chiefa perciò vuole, che fia efpofto a fuoi

fguardi in tutte le chiefe e in tutte le camere ,

quando avelie ad edere ferhpre oftefo da quello tur

pe fpettacolo di vedere affatto fcoperto in Noflro

Signor ciocché la ii aiuta freffa sforza fin gì' impudi

chi a nafcondere ? Un'efprefla necefììtà dunque indu

ce la. Chiefa non folo a lajcìar correre , ma ad efi-

gere che ìl CrocefilTo efpongafl in quella patte vela

to, e chejfi aiteti in quella piccola parte la verità ;

non però , perche il Popolo avvertito , che quella

tìrcoflanza "»» è vera Jì fermi più faciltmntt nella

verità $ ma perché la verità palefata in quel' modo

in'
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indecente non diftoìga il Popolo dal contemplare la

ftefla verità . Per altro la Chiefa , benche faccia ab'

iattanza comprendere la verità coli' efporre ignuda

il corpo del Signore in tutto il rimanente , follcciu

che la verità non rimanga offufcata in modo alcu

no Ja fa leggere nel Vangelo e la fa predicare dai

Sacerdoti inceffantemente .

78. L' efempio del Crocefiflb di Lucca nemmeft

conchiude cofa alcuna; e fe il P. Lettore che chia

ma, beati gli occbj funi che /' anno veduto , avefle

avuti chiari ancor gli occhj della mente , 1' avrebbe

veduto da fe . Avrebbe veduto , che quel Crocefiflb

e ringoiare , e che la Cfctefa non permette che s' in

troduca un ufo generale di rapprefentare il Crocefif-

fo veftito, e veftito pompofamente : e che perciò,

non che altrove , nella ftefla Città di Lucca , anzi

in tutti gli Altari dello fteflb Duomo , proponfi il

Crocefifib ignudo.

79. Ma in foftanza, dirà egli, la Chiefa lo per

mette ivi rapprefentato contro la verità . Rifpondp ,

che nemmen quefto e vero : Perché , febbene quel

Crocefiflb non rapprefenta la verità Storica materia

li, rapprefenta un'altra verità florica fpirituali nien

te men propria da farfi intendere al Popolo, la qual

e, che febbene i nemici di Crifto c«l metterlo in

Croce credettero d'.umiliarlo fin nel profondo degli

obbrobrj, Crifto nondimeno per mezzo della Croce

falì al più alto fegno de' fuoi onori , perché fopra

di e/Ta fu dichiarato Re, e così cangiò la Croce in

un Trono reale . Una verita è quefta , che Dio *' i

per noftra iftruzione rii rivelarci nelle Scrit-

ture
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ture del vecchio e del nuovo Teftamento , e the i

Padn della Chìefa fi fon data l' attenzione di far

ci ofiervare . Nel Vangelo ha fcritto efpreflamente

S. Giovanni j che Pilato fcrìfle il titolo da mettere

fópra la Croce ttelle pilt Celebri lingue del mondo dv

allora j con cui lo dichiarava Re de' Giudei : che :ì

Giudei , i quali prima aveau detto a Filato , Non vo

gliamo altro Re the Cefarej fi sforzarono di fargli

cancella? quel titolo i ma che Pilato flette fermo i,

volerlo così. Dove S. Agoftino Serm. 2ot j h. 2 , e

Serni. 208 , n. £ , e feg. fa oflervar , che Pilato ìfl

qiò fu guidato da Dio ; perché era fcritto ne' Salmi :

Tinlli infcriptionem ne corrnmpas . Pfalm. %6 1 t

^7: e nel Salmo 2: Ego auìem conflitutus fum Re*

fufer Sion monter» San&um cjtts Sue. Nel che con-

corda S. Giovanni Grifoftomo j e gli altri Padri j trai

quali il S. Martire e Prete Giullino nel fuo Dialogo

contro 11 Giudeo Trifone n. j% , accufa i Giudei j

perché nel Salmo 95 abbia» ritagliate le parole a li-

gno da quel vetfettoj Dicite in geatiéus , quia Do-

minat regnavit ', onde vuole che fi legga, Dominat

regnavit 4 Ugno • Perciò S. Leone Serm. 8 dt Paflion«

n. 6 non fuole che nel mirare il Crocififlb fermio fi

i fedeli a quel folo che vedeano anche gli empì ,

cioe alla umiliazione nudità e povertà efteriore di

Qrìflo , ma che alzino l' intelletto a contemplare la

fua potenza , e la fua real dignità . ,, Exaitato igi-

„ tur, Dileftiflìmi , per Crucerò Chrifto , non illa tare.

„ rum fpectes afpeftui mentis occurrat i quz fuit in

3, oeulis impreflum tmpiorum t . . Nofter vero in-

„ telleflus, quem Spiritus veritatis illuminai, glo-

„ mm



CAPO //.•$, 1. *$

„ rìam Ctucis Calo terraglie radianterrt puro ac libe-

» ro corde fufcipiat j & inferiore acie videat , quale

„ fit quod Dominus , Cum de Paffionis fux loquere-

„ tur incanna, dixitr Venit bora, ut clarificetur fi-

„ lius bominis . i * Et ego fi exattatus fuero a ter-

„ ta , omnia trapani ad nte ipfum . O admirabilis

„ potenti* Cruci f ! O ineffabìlis gloria Paffionts , in

„ qua & Tribunal Domini , & Judiciunt munji , &

„ Poteflaf ef Crtteifixi ! ** E perché dunque non do-

vea permetter la Chiefa , che in Lucca , e in qual

che altro luogo, fi rapprefentafle nel Crocififlb anche

quefla fublìme e mifteriofiffima verità , della quale

Dio ed i Padri vogliono che i fedeli fiano iftruiti ?

Maflìme, che al tempo fteflb e in quei luoghi «ie~

defimi Ella ipftruifce i fedeli fteflì a combinare inae-

me quefta verità mifteriofa coli' altra verità materia-

Je, cioè che Crifto fu croceftflb ignudo, o;:dinando

che tutti gli ajtri Crocefiffi fiano ignudi , e che fi

predichi nella Storia Evangelica la di lui nudità

O*
80.

( a ) li P. Lettor Modefto notì deve aver oflerva-

ro ciocché in propofito del Crocefiflb di Lucca fcri-

ve il celebre Sig. Propofto Muratori alla Diflert.

XXVlt traile Italiane pag. mihi 501 , e feg. poiché

avrebbe veduto, quanto diverfamente da lui fentifle,

ro una volta delle popolari tradizioni i dotti Fran^

cefcani ,, perché fcrive così : „ Confervano i

„ Lucchefi nella lor Cattedrale la Statua di legno del

,, Signor noftro' pendente dalla Croce con Corona Re-

,, gale in Capo . Grande n' fe la Venerazione , antica

„ la fama , credendofi che qOB.fta rapprefenti la vera

» ef-
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80. Degji altri efempj , che il P. Lettore ci ob-

bietta , non é pregio dell'opera il dire una parola ,

tanto fono addotti mal a propofito . Non poflio però

lafciar di notare, quanto poco da Teologo parli pag.

55 , ove al §. Vili così fcrive .- „ Se valefle il pfeu-

„ docanone di quefti tali , quante folennità della Ma-

„ donna non farebbe meftieri di levare dal Brevia-

„ rio ? La Immacolata di lei Concezione , la. di lei

„ All'unzione al Cielo in corpo ed anima, blfognereb-

„ be omrnetterle, perché la Chiefa non le ha dichia-

„ rate di fede, o fia non le riconofce efprelTamente

„ nelia parola fanta di Dio: laprefentazione al Tem-

„ pio, il Rofario, il Carmine, la Mercede, ad Mi

ti ves, la Madonna degli Angioli, Loreto, i fette

» Dolori, il Patrocinio, ed altre ftmili . «

81. Ojgnun vede, che il buon Padre fa qui un fa-

fcio di cofe molto confuto; e percio per non gettar

tempo a difcernere le cofe, ciocché tutti fapran fare,

ci reftringeremo all'eflenziale . Maecomale, che non.

pari» del Meffale, ma feti del Breviario; ci avrebbe

an-

,, effigie del divino Salvatore noftro fatta da Nicode-

„ mo , e miracolofamente pervenuta a Lucca . Que-

,, fte Leggende e Traslazioni miracolofe facile fu ne'

,; tempi dell'ignoranza l'inventarle, e più facile il

,, crederle . Per quanto racconta Franco Sacchetti

rt Autore del 1300, nella Novella 75, Fra Nicolao

„ Siciliano dell'Ordine de' Minori dottiamo M«e-

„ ftro in Teologia in una pubblica predica parlando

„ della faccia di Crifto , diceva -: Non é fatta come

„ la faccia del Volto Santo , che é colà : che ien ci

„ -Degno a crefmre , fe Criflo fu così fatto . "
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anche con ciò tirati troppo in lungo- Ora , febben nel

Breviario leggonfi alcune cofe aflai dubbie , ed anche

alcune del rutto or riconofciute per falfe , non fa e-

gli che tuttociò é fucceduto contro l' intenzion d'elh

Chiefa' Ne' tempi fcarfi di critica invalfero ' alcune

opinioni , che avendo un oggetto pio furono con pie

tà univerlalmente ricevute pe.r vere e certe , e- per

ciò con ottima fede inferite ancor uel Breviario . Ma

che? Al primo apparire del lume falutare della Cri-

tica tofto i Romani Pontefici Clemente VII, P*olo

III, Paolo IV, Pio IV, Pio V, applicarono uomini

dottiflìmi a correggerlo . E benché il negozio parefle

finito da S. Pio V ,. tuttavolta Clemente Vili fece

efeguire una nuova Correzione, a cui impiegò i due

lumi principali della letteratura Ecclefiaftica di que'

tempi , i due Cardinali Baronie e Bellarmino . Ma

perché la Critica in quel tempo era turt'or bambi

na, molte cofe ancor retavano neceflarie a correg-

gerfi ; e perciò Benedetto XIV, che più d' ogn' alrro

il vedeva, ne moflrb in una Allocuzione Concifto-

riale la neceflìtà, e vi avrebbe provveduto come bra

mava , fe il fuo tenero cuore non fi fofle lafciato

vincere dalle fuppliche de' Monafterj, che fi doleva

no di dover con immenfe fpefe rifare i lor libri Co

rali , e de' Veneti Libra; che piangevano di dover

gettar in canale i Breviarj da loro Rampati . Perché

fi attribuifce dunque alla Chiefa ciocché Ella eoa

tanta iftanza mottra di voler togliere , con tanta fpe-

fa ha già tolto in gran parte , e fenza il tintor del

le fpefe de' particolari avrebbe gii tolto del tutto ?

p perché fopra un' ipotefi tanto falfa pretendefi dì

E po-
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poter mohiplicare .fempre pib quegli inconvenienti

fteffi , cui effa brama di por riparo ?

82. Moftrafi poi ben nuovo il P. Lettore , quando

dice che la Chiefa celebra l' Aflunzione di Maria Ver

gine al Ciclo in corpo ed anima, quando ognun fa,

ch' ella no.n intende quefto , ma folo di celebrare il

fuo pjeziofo tranfito , come quello degli altri Santi ,

e di lafciare indecifo , s' Ella falifle al Ciclo ancora

col corpo rifufcitato . E' vero , che nel Breviario pre

fente ftanno inferite le lezioni di S. Giovan Dama-

fceno , che lo dicono efpreffamenre ; ma é vero an

cora., che con quelle lezioni la Chiefa non intende

di decidere quefto punto , come non intende con al

tre lezioni di confermare parecchie altre cofe ora te

nute per falfe , di cui ft é ragionato di fopra n. 71-

Ed é ben da credere, che quando alfine intrapren-

dafi la tanto bramata riforma del Breviario , i dotti

Riformatori toglieranno anche 1' inconveniente di

qnelle lezioni, come di tante. altre, rilevando non

ofcuramente che il Damafceno fi é lafciato inganna

re dal Libro eie Tranjttu Pirginis fattamente attri

buito a S. Melitene Sardenfe , e giuftamente dal S.

Papa Gelafio ripofto tragli apocrifi con quelle paro

le del fuo Decreto : Liber,, qui appellatur .TRAM-

SITUS, WEST ASSUMT10 B. MARIA, apocry

fhus .

85. Anzi quefto argomento del P. Lettore decide

contro di lui. Perché, fe la Chiefa ha lafciato cor

rere nel Breviario quelle lezioni, quando l'opinione

del riforgimento di Maria era già divenuta comune,

e ctìme certa, al contrario in unto che fe ne avea
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debbio fu follecita di avvertire il fedel Popolo, che

fu di ciò non c'era cofa ficura . Anzi anche adeflo

aVverte almeno ^i dotti dell' incertezza del riforgi-

mento della Vergine col mettere alla Teffa della fua

Natività un Sermone attribuito a S. Agoftino , nel

cui principio timi i dotti poflbn vedere , che vi fi

avvertono i Fedeli, efTer apocrifo il Libro de Tranft-

tu IfÌYginis >, e non poterfi dell' All'unzione di. N. Sir

gtiora al Cielo corporalmente faper cofa alcuna : a

in qnefto folo avvertimento fpende l'Autore tutti e

ire i primi Paragrafi di quel Sermone , e in .fine

conchiude : i? Reftat ergo > ut botìlo rnendaciter non

„ fingat apertùm ., quod Detis voluit manere occul-

» tum . Vera autem de ejus Afluninone fententia

„ hxc efle probatur , ut fecundum Apoftolum , Jtve

;, in torpore Jtvf extra corpus ignorantes , affufnfam.

,,, fuper Angelos credamus , " Vedefi da quefto paf.

fo , che la Chiefa anzicche lafciar corrert , come dU

ce 11 P. L. j anche circolante dubbie , tutto all'op-

pofto per mezzo de' fuoi Paftori fi ftudiava , e fi

ftudia , di avvertire il Popolo fedele di ciò che v'

ha di dubbie-, perché non lo prenda per certo. Ma

di ciò' ne abbiamo in quefto propofito pruove anche

più forti . Oflerva Natale Aleffandro ( Synop. Szc.

II ^ cap. 4 , art. j , §. unico ) che la Chiefa Roma

na anticamente leggeva nel di dell' Affuazione di

Maria un Sermone che allor crede vafi di S. Girola-

mo ( e che è d' altro Autore antico ), nel quale

diligentemente iftrnivafi di ciò il Popolo fedele di

cendo :.„ Ut Colleglliti! veftrum difcat, qualiter fa-

„ vente Deo per fingulos annos tota hsec dies .ex'

E t ,> pen-
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„ pendatur in laudem , & cnm gaudio .celebretur *

„ ne. forte C venerit in manus veftras illud 'apocry-

„ phum de Tranfttu ejufdem Virginif , dubia pro

„ certis recipiatis , quod multi latinorum pietatis

„ amore , & fIndio legendi , cariiate atnpleftuntur ,

„ prxfertim cura ex his nibil alluci experiri poffit

„ pre certo , nifi quod hodierna die gloriofa migra-

„ vit a corpore ....... Quid horum verius cenfea-

„ tur, atnb.igitnus . Melius•' autem Deo totum', etti

„ nihil impofTibile eft , comrmttimus , quam ut ali'

„ quid temere definire velimus autori tare noftra ,

,, quod non probemus . " E che finalmente nella

Chiefa Romana fi lefle a lungo il Martirologio d'

Ufuardo , in cui ai 15 d'Agofto dicevafir „ Dormi-

„ tio S. ^3ei Genitricis Mariz , cujus fanfliflìmum

„ Corpus c'tfi non invenitur fuper terram , tatnea

,, pia Mater Ecclefia ejus venerabilem memorìam fic

„ feftivam agit , ut pro canditione carnis eam mi.

„ graffe non dubitet . Quo autem venerabile illud

„ Spiritus Sancii Templum nntu & confilio divino

„ occultata nj fit, piys elegit folnietas Ecclefue cum

„ fietatt nefcirt, quam aliquid frivolum & apotry-

» fbum inde tenendo decere . w

§. I I.
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§•. ì I.

ììtvefi procederi cà» Maturità e punderuzion grandi

ntl chiamar PIA ugni tradiviient od opintene , c&t

•abbi* ita .oggetto pie .

$4. T E ultime parole del precedente paràgrafo

,^ tiimoftrano abbaftanza quella verità . No»

baftìa ad una opinione , o ad una tradizione per ef-

fer pia P avere un oggetto pio . Tutto ali' oppofto

appunto perché l' oggetto è pio > anzi quanto ^ più

fante e divino , è una fpecie d' empietà l'ofcurare

ì racconti facri con opinioni o tradizioni dubbie , o

l' imbrattarli con opinioni o tradizioni falfe . E mi

farà giufiifcia onoratamente lo ftsflb P. L. e gli altri

iuoi pii confrateHi , che appunto perché la ftoria

adivina e più Santa della ftoria puramente EccleGafti-

ca, maggi.ore inconveniente e 1' offufcar quella che

quefta . Abbiamo or ora fentito , coftie parlava la

Cfaiefa Romana Maeftra di tutte le Chiefe per la

bocca di Ufuardo : plus tlegit SOBRIETÀ? EC

CLESIA CI/M PIETATE nefcire , quam *liq*id

ftivolum irei apecryphum indt tenendo doctre . Ecco

dove la Ghiefa ripon* la pietà , non nell' infegnare

fgnza baftevole fondamento, Copra opinioni o tradi

zioni incerte > o fopfa Scritti apocrifi , ma nel con-

feflkr di non fap«re ciocché veramente non fi fa: e

quefta condotta non è dalla Chiefa cliiamata irreli

gione , come la chiamano alcuni , ma pietà , e /«-

t'rietà , cioè vigilanza e prudenza . Nei Principi da

E noi
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noi ftabiliti fé ne veggon le pmove faldiffirne , i

Decreti della Chicfa, le ragioni onde fon nati i De

creti, e U pratica antica^ coftante, ch' ognun può

rileggere fenza ripeter qui akro , Aggiungerò qui

folo un detto di S, Agoflino (Wtf* Gaujent, Donqt,

lib, 3 Cap. Ji, Rfligio non in \falfitate, fed in 've',

rifate , propria locttione d/citur •

8j. Siami qui foj permear' $ fer oflervare , che.

l' indifcreta pietà, e lo zelo non fecundum Jcientìam

d'alcuni Cattolici delle paflete età helfoftener^ con.

tra gli pretici quelle tradizioni pretefe pie ha ca

gionata una rovina. prandiftìijia ; perché ha fcredita-

te affatìo le Tradizioni Ecclefiaftiche , ed ha fpiana-

ta la ftrada * rovefciar per terra anche le Tradizioni

Apofloljche ( e che , fe non divien più difcreta la

pietà e più illuminato lo zelo degli Scrittori Catto

lici prefenti, non, vi <: fperanza di ridurre i Diffi

denti alla tanto fofpirata riunione ; perché non G

potrà mai dar loro a credere , che fja una pietà 1'

infegnar in Chiefa e nelle cofe facre la falfità, « ne

anche l'ofcurare la verità,

86. Per farlo toccar ariche niegli» con mano vo

glio faccpntar qui , corrie affai di frefco m'> venuta

alle mani una fcheduia M. S. anpnima del carattere

del ijep, cui manda iìn P. Reggente di Bologna *d

pn fuo corrifpondente , nella quale defcrive gli erro

ri di certi fanatici di,voti di S. Giufeppe detti Gio-

feffifti in Ifpagna, il terzo de' quali era il feguerN

te : Qut>4 Jofepb non fui( in peccato originali conce"

ftus , nec efl inconvenienj ajjerere , illum ak trigi.-

fma.ia friejerv«tum fuìfle , Quefta IQ:Q opinio

ne
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ne fa univerfalmente rigettata , e lo farà fempre ,

come aflurda ed inaudita nella Chiefa . Nondimeno

chi avrebbe potuto foftenere ai medeftrni , che non

fofle pia , quando fi debba dir pio tuttociò che ha

un oggetto pi9 ? Avrebbon potuto moftrare , che

fama, dubbio é creduta univerfalmente pia l'opinio

ne che efenta dal!' originai peccato 1^ Vergine fua

Spofa-; e ciò non per altro, fe non perché pare che

rtdondi in onor di Dio che la Madre di lui non fia

(Vara fch'iava del Diavolo nemmen per un momento.

Ora a proporzione ridonda in onor di^Dio , che non fia

flato fchiavo del Demonio' il fuo Padre putativo, il

fuo Nutrizio , il fuo Cuftode , il vero e legale Spo-

fo della fua Madre . Conchiudiam dunque con S.

Agoftino , che la pietà e'^ia religione a parlar pro

priamente non fi può affermare di ciò ch' é falfo ,

ma Colo di ciocché é vero. Religio non in falfit»-

tt , fed in veritatt , propria hcutione dicitur .

§. I I I.
JVo» fon colpevoli del vacillamento nella fede , 9

della turnazione , in cui cadono alcuni deboli al

/fentirfi mettere in diffidenza 4' alcune tradizioni

od opmioni , quegli che RAGIONEVOLMENTE*

ne ifpirano ad ejji la diffidenza ; ma bensì quegli e

quali fpaceiano al Popolo opinioni o tradizioni, che da

altrift moflraao RAGIONEVOLMENTE infujjiflsnti.

B-j. /"\Uefto é un punto di gran confeguenza , I'

V^. errar circa il quale porta feco graviflì-

rai inconvenienti . Non farebbe da credere , che

E 4 al-
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alcun de' voftri degni/lìmi Confratelli potefle avere

{opra un punto sì grave la a mio credere ftotta

contraria Maffima , e che perciò vi fofle neceffiti

di raddrizzarla, fe non la vederti infegnata anche

da uno di effi ch' io reputo e per dottrina

e per chiarezza d' ingegno r non men che per

gentile e colto animo , uno de' più bei lumi del

voflro rifpettabil Ordine , il già lodato P. Ireneo Af

fa attuai Bibliotecario di S. A. R. il Duca di Par

ma , nella fua Apologia pag. <?. Ecco in qual modo

egli difcorre dopo d'aver faviamente data la [giufta

lode al fruttuofo Libro della Divozione regolata del

Muratori : „ Sieno tali uomini ( cioè quei laici che

,, fanno da intendenti ) anche ragionevolmente podi

„ in diffidenza d' alcune pie tradizioni , o di alcuni

„ punti controvertibili , ed ecco che ignorando co-

„ fioro i limiti che dividono 1' umana dalla divina.

„ credenza , paviano francamente a dubitare de' più

„ inconcuflì dogmi di Religione. Facciati loro com.

„ prendere , che alcune coftumanze , riti , ceremo-

„ nie, preghiere, e cofe fimi ti , non fono neceflarie ,

„ o per infortì abufi mal regolate / e fi vedranno

„ tofto riputar fuperflue le più eflenziali . Chi vorrà

3, per poco ftlofofare , onde trovar il principio dell»

3) moderna incredulità de* Criftiani , noo Io potrà

„ fiflare che in quello mal ufo di raziocinare . "

88. Sono certìflìmo , che quell' egregio Letterato

con una leggiera rifleffione cangierà fentimento * Im

perciocché bafta farfi due quefiti .

I. Se niuno ayefle fpacciato mai per certe e ficu-

re quelle pretefe pie tradizioni , di cui 'potefle altri

poi
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poi metter ragionevolmente \ fedeli in diffidenza ,

potrebbe avvenire egli mai che alcun ne gli mettef-

j^ la in diffidenza ragionevolmente , e che perciò i fe

deli venifTero a vacillar nella fede ? Egli fenza

dubbto rifponderà a fe fletto , che no .

IL Se quantunque fianft fpacciate parecchie dique-

fte ' pretefe pie tradizioni , che ragionevolmente pof-

fon moftrarfi infuflìftenti o almeno aflai dubbie ,

ninno affatto dei Cattolici Eccleftaflki dicefle una

parola né in ifcritto né in voce per moftrarne l' in-

fuffiftenza o la dubbiezza, mancherebbono altri, che

fuppliffero al lor filenzio ? tacerebboro anche tutti i

Protesami di Germania , e degli altri Paefi mifti di

Cattolici e d' Eretici ? tacerebbon tra noi tutti gì'

innumerabili Increduli che riempion le noftre Cit

tà ? quefte due claffi di nemici della Chlefa , che

hanno mille occh; pmr ifpiare tuttoccib che tra noi

s' infegna e fi pratica in ordine al culto divino , e

che anche irragionevolmente affilano e le lingue e

le penne per lacerar le tradizioni , i riti , e le pra

tiche /religiofe , lafcierebbon di farlo anche quando

per ebnfeffion noftra il poteffero far ragionevolmen-

te ? E' cofa evidente , che non taceranno s ma alze

ranno fino al Ciel le lor voci per ifcreditar la Chie-

la Cattolica , pf r metterla gli uni in orrore , gli

altri in derifo ai lor feguaci , in diffidenza ai Catto

lici non ben fernli e iftruiti della fua dottrina , per

impedir la riunione , per dilatar l' incredulità .

89. In tal cafo , dimando io di più , che faranno

i dotti Ecclefiaftici cattolici ? Confuteranno le criti

che di coftoro , benche ragionevoli f Ma quefto fa

rebbe
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rebbe un tradir la 'taufa della Chiefa doppiamente s

e perché non fi potrebbe con ragione combattere

ciocché é ragionevole, e così darebbefi una certa

vittoria a fuoi nemici : e perché la cofpirazione di

tutti gli Ecclefiaflicl cattolici a voler foftenere p«r

ragionevole ciocché é irragionevole farebbe un ob

brobrio per la Chiefa cento volte maggiore che le

ftefle tradizioni e pratiche ragionevolmente cenfura-

te : e farebbe un argomento nelle for mani fortiffi-

mo a dimoflrar la Chiefa corrotta fino al fegno di

ftabilir per MafTuna , che fi debban foftener le fue

tradizioni anche certamente dubbie e infuflìftenti .

Che faran dunque gli Ecclefiaftici ? taceranno turti ?

quefto farebbe il minor male ; jpla. in foftanza anche

quefto farebbe un' male ; perché la Chiefa non fa

rebbe più la colonna e il foftegno della verità , e la

gloria di foftenere la verità paflerebbe ai nemici del

la verità e della Chiefa.

90. Ma no ; né l' una né 1' altra ipotefi non e pof-

fibile . La Chiefa ha ricevuta dallo Spirito Santo

ogni verità ; e farà fempre la Depofitaria , la Mae-

Ara , la Colonna , e la Bafe cT ogni verità facra . Si

fpargeranno é vero nel fuo feno delle opinioni in-

fuffiflentt , dei favolofi racconti, delle pratiche frivo

le di pietà : faranno da divoti uomini bonamente e

colla miglior fede del mondo abbracciate come pie,

e tramandate con follecito fervore ai pofteri , in

tempi d' ignoranza delle leggi di una fana Critica ,

fino ad efler riputate da loro tradizioni rifpetcabili ,

anzi ancor venerabili, come giunge a chiamarle quel

de' voftri Confratelli , ch' ha voluto nafconderft for-

to
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W il finto nome dell' Arciprete Udeno . Ma che f Lo

fpirito della Chiefa, ch' è quel della verità, fuflìfterà

jnconcuflb ; intanto avranno corfo , in quattro faran

riputate vere : al primo lume che comparirà a mo-

Ararne la fallità o la dubbiezza, lo Spirito di veri

tà le chiamerà ad efame : e la Chiefa avrà fempre

de' figliuoli zelanti ed intrepidi per iftituir l'Ef.me,

o per ifpiegare al Pubblico il lor giudicio , pofti fot-

to i piedi tutti i mondani riguardi . Vagliate le cofc

a dovere , la Chiefa nove.raffi concorde a foftener U

verità mettendo in ufo le lue Maffime e i fuoi de

creti , i quai non permettono che s' infegni ar Popo

lo per verp ciocché è falfo, né per certo ciorché è

dubbio , il che parimente fe una falfità . I Principj

da noi di l'opra riabiliti ci mettono in mano le pruo-

ve , cke quella e fcmpre fiata, è, e farà , la pratica

invariabile della S. Chiefa di Dio .

91. Un'altra obbiezione fa al P. Pujati in tal pro-

pofito il P. L. Modefto pag, 17, dicendo: // Pujati

conturba i popoli facendo novità nella. Via Crudi .

Sembra voler dire , che fuppofto .ancora eOiervi dei

veri inconvenienti nella Via Crucis, convien lafciar-

li correre in filenzio per non conturbare i popoli .

E come ftabilifce egli quefta bella Maffima fua ? Col

pefo della dottrina, e dell' efempio di S. Agoftino.

Per conto della dottrina, egli fcrive pag, 16 , dict

il fanto [Èpìfl, ad Januariut» ) che fer non contur-

bare i popoli convieni talvolta tollerare ancht delle

TRADIZIONI INUTILI, quando non fieno contro

rie alla fede , o al buon cofluws . E per conto dell* .

efempio foggiunge ; „ Eccone un efempio praticato
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„ da S. Agoftino .medefirao, e tratto dal Serto.

„ fopra la Paflìone del Signore . Fra noi , dice f fi

„ legge la Paflìone folamente fecondo S. Matteo -

» P"ffw , • • non f°ift teS' , n*fi fecttndum Matthaum •'

„ Io avevo comandato , che fi leggeflero tutti quar-

„ tro gli Evangelici i fui obbedito : fa&um efl . Gli

„ Uomini , perché non udirono la folita lezione re-

„ Marono conturbati : non audierunt homines quod

„ confueverunt , &" perturbati funt . Che fece Agofti-

„ no ? Si oftinò egli nella fatta novità ? Volle cha

„ fi leggeflero tutti quattro gli Evangeli anco i a

„ faccia della perturbazione del Popolo ? Anzi dal

„ fine di quel Sermone fembra a me rilevarli , che

„ lafciafle correre 1' ufo di leggere il folo S. Mat-

„ reo. Ivi il Santo fa menzione della couverfione

„ del buon Ladrone: dice, che quefta non è in S,

„ Matteo , ma bensì in S. Luca : aggiunge , ch' ei

' „ teme che alcuni del fuo uditorio ignorino quefta-

„ converfione, appunto perché non odono la Paffio-

„ ne di Crifto fecondo tutti li Vangelifli : forte ali'

„ qui veflrttm nefciunt quod dixi dt latrane non a»'

„ dierido Pafllonem fecundum omati E'vangeliflts , "

92. II P. Lettore e vecchio, e non ha più la foli''

ta perfpicacia per intendere i Libri , e rilevarne in

netto e la dottrina ed i fatti . Gli farem la carità

d'aiutarlo ad intendere i due paflì, ne' quali fi fcor-

ge che non vede chiaro , Cominciamo dalla dottrina

del S. Dottóre .

pj. Non fc vero , che S. Agoflino ne' luoghi cita*

ti parli di tradizioni , ne chiami inutili le (radi-

zioni , come il buon 1*. L. immagina. Egli parla

delle
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del/e confustudini tcclefiaflicbe 4 non di tradizioni

Cariche , che fono una cofa difparatiflkna , e delle

mutazioni di 'tali confuetudini , che peflono eflere or

neceffaris , ora utili , ed ora inutili . Bafta quefto

per tutta rifpofla. Egli allega P Epiflola a Gennaro,

come fe forte una fola , quando fon due , la LIV , e

li LV nella nuova Edizione ; ognun 1« può leggere ,

e difpenfarmi dal confurare uno sbaglio sì groflb ,

quando pur troppo quefta mia fcrittura va ingraflan

doli foverchio contro mia voglia.

P4. Non e flato punto più felice il P. Lettore

neli' interpretare il fatto , che nello, fpiegar la dot

trina . Dice, che il Sermone 2^2 fu fopra la Paflio-

it del Signore; ma il titolo di eflb è quefto : Dt re"

farreéìione Cbrifli fccundum Lucam fatto in diebur

Vtfrbalibus ; e di fatti tutto verfa fopra la Rifurre-

zione, e niente fopra la Paflìone. Traduce quelle

parole : non audierunt hsmines , quod confueverunt , &

perturbati funt , così : GLTpomini , ferchè non udirò-

*o la folita lezione ne reflaron* conturbati: quell'ar

ticolo dimoftrativo gli, ch' ei vi mette, dimoftra

creder >gli , che fi rarbaffe tutta i' udienza , e per

ciò tutto il popolo ; onde potefle dire , che S. Ago-

ftmo non volle oftinarfi in faccia alla perturbazione

M POPOLO. Ma i Granatici gì' infegneranno , che,

bomincs pofto qui iadefinitamente non figninca gli

nomini, cioè tutti, ma alcuni uomini . Il S. Dotto

re fa anch' egli conofcer chiaro , che non volea dir

w,, ma alcuni; poiché foggiunge fubito: qui au-

t'ia amat litteras Dei , & non vuh effe femfer idio-

>" , mmia novit , & omnia diligenter inquirit . Non
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fi erano dunque turbati tutti i fuoi uditori 4 ma quei

foli che volevano Tèmpre effere idioti , e doveano

fenza dubbio eflere il minor numera , e gli altri che

bramavano di fapef tutto fe he dovevano effer ralle

grati..,

pj. E' poi egli vero , che in vìfta del turbamento

d' alcuni idioti vogliofi di rimaneT fempre tali egli

ritrattale 1' ordine da fe dato j ed efeguito , e la-

fciaffe torter /' ufo vecchio dì leggere il foto Matita.?

Al P. Lettore fembra ciò rilevarfi DAL FINE di

quel Sermone', voleva dire dal n. 6, che non k al

fine, ma poco oltre la metà. Ma a me dal princi

pio e dal mezzo fembra rilevarli il contrario è Nel

principio dicej che aveva dato ls ordine di cangiaf

1' ufo antico di leggere il folo S. Matteo. Convieh

credere S. AgofHno troppo inefperto e imprudente

per non prevedere $ che quella novità farebbe fpiac-

ciuta ad alcuni . Dunque fenza dubbio la previde j è

nondimeno la ordinò- Perché dunque l'avrebbe ri

trattata quando accadde la turnazione già prevedu

ta i e non calcolata.' Nello fleflb principio del Ser

mone dopo aver riferita la turbazion di quei pochi ,

la riprende dicendo , che fi fon turbati quei foli , i

quali voglion effere fenipré idioti , e che gli altri

bramano di faper tutto, di ricercar tutto; ne prima

né dopo dice parola che dia cenno pur menomo di

voler cedere al voler del popolo anche irragionevo

le . Dunque fin ora, come fi puo argomentare, 'che

il S. Vefcovo abbia ceduto a quegli idioti ?

96. Cibu fi argomenta da quel pafto , dirà il P. Let

tore , ch'io ho recato dal fin* , o come volete voi ,

dal
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a al mezzo di quel Difcorfo . Tutto al contrario , io

rifpondo * da quel paflò medgfimo rifplende che il

Santo Prelato perfifteva nel fuo propofito placchi

mai < Egli ,in quel Difcorfo detto la terza Fefla di

Pafqua paragonò ftudiatarnente la fede degli Apeftoli

che fi moftrarono increduli aCriflo riforto, con quel

la del buon ladrone che credette a Criflo pendente

in Croce : Nat potutrunt imitati O" habere fidem la-

trenti pendentif .in Cruct . E perché introdufle qui

il buon Ladrone, quando nel Vangelo di quel gior

no non e' entra per niente ? Non per altro che per

far toccare in pratica con mano a quegli idioti, che

avea ragion di , volete , che fi leggeflero in Chiefa

tutti e quattro i Vangeli . Queflo fatto del buon la

drone fi conteneva nel folo Vangelo di S. Luca ; pe

to era ceno , che farebbe giunto nuovo a quegli

ignoranti , perché fin allora non aveano mai fentito

a leggere quel Vangelo.. Sed forte ALIQUl VE'

fTRUM (notifi quell' aliqui , e s' intenderà ciocché

volera dire anche quando non «lifle aliqui, ma dif-

fe bommis ) forti aliqui veflrttm nefcìunt qnod dixì

di latranti cosi. va a non udir leggere tutti li Van-

gelifli .• noa andiendo Pafliontm feeundum omnts E-

vaHgtlèJìas . "\

97. Buono, dirà il P. Lettore ;\dunque non «''era

ancor letta la Paflìone fecondo S. Luca : dunque S.

Agoftino aveva ritrattato 1' ordine . Piano , caro Pa

dre ; non fi era letto ancora, perché ancora non era

venuta la fua volta . I Vangelifli fon quattro , e fe

ne dovea leggere un folo ali' anno , perché allora in

quella Chiefa non fi leggeva la Paflìone quattro gior
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ni facceflivi della felliniana Santa, come adeflb nel

la Chiefa Romana , ma nel folo Venerdì Santo ; e

perciò aveafi a leggere un fol Vangelifta ali' anno .

Siccome dunque negli anni antecedenti s' era fempre

letto S. Matteo, in quell' anno dopo 1' 'ordine dato

dal S. Vefcovo fi lefle S. Marco, e S. Luca reftava

a leggerli per 1' anno venturo ; perché come dice il

Sant' Uomo n. i , fic habet orda Evangeliflarum , Co

sì le parole del Santo non fol non moftrano , ch' et

ritrattafle 1' ordine, ma pruovano ch' e! perfifteva

piucchè mai faldo nel fuo lodevol propofito di can

giare in quello la confuetudine della fua Chiefa ,

benche antica e praticata da' fuoi Santi Predecef-

fori .

p8. Caviamne noi un' altra conseguenza ben pib

legittima contro il P* L. Modefto , fenza però imi

tare quella poco modella fua invettiva contro il P.

Pujati ." che diflerenza ! // Pujati conturba i Popoli

facendo novità nella Via Crucis : Agoflino per non

inquietarli ammette dì leggere la Paffione di Criflo

in tre Evangelici . Diciamo noi al contrario : S. A'

goftino giudicò fpediente , benche umiliflìmo manfue-

tiflimo nemiciflìmo di novità di cangiare la confue

tudine delia fua Chiefa, benche antica e praticata

da' futi Santi Predeceflbri , i quali facevano ogn" an

no leggere la Pacione folo fecondo S. Matteo , non

già perché ciocché dice S. Matteo non fia tufeo Van

gelo, ma folo perché non e tutti il Vangelo, febben

per altro e il più diffufo di tutti gli altri , e non

calcolò punto la turbazione, che nata ne farebbe in

alcuni idioti; e da credere, che non gli farebbe piac

cia.
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cinto, che nella. Via Crxcis fi omrnetteffì; la ma (lì*

ina parte anche di ciò che fta nel Vangelo di S.

Mirteo per far luogo a ciò che non C truova in al

cun Vangelo ne di S- Matteo , ne degli altri , e che

avrebbe creduto di dover toglier quell' ufo fenza cal

colare ia tarbazione d' alcuni idioti ..

pp. Si potrebbe ancora fenza far torto al P. Let

tore., .clie ci allaga la lettera di S. Agoft'irro a Gen-'

naro, efortarlo a .rifiettere a quèfte parole, che de

ve averci lette a\ num. 35, Epift. LV . ttoc nimis

dotto , qued muùa quit in divinis li'bns falttberrime

priecepta f«»t , mintts curantur , & tam multis pra ,

fumiianibus piena funt emnia. Da che rileverà con

breve fatica e piccola, che .a S. Agoftino farebbe

fpiacciuto non poco il vedere , che nella Via Crucis

multa qtne in divinit lièris .faluberrime perfcrfpu

funt , minus curantur , anzi omnìno exciuduntur ; &

tam multis pricfamtionibut di uroins immaginazio

ni e tradizioni piena funt omni& .

100. Non fi nega , che il riformire gì' inconve

nienti introdotti nelle pratiche di pietà crifHana non

poffa apportare della tuibazione o grande o piccola

fecondo le varie circoftanze ; ma poiche le regole

delia Chiefa già da noi efpofte ne'noftri Principi vo

gliono che fian levati , e manifefto che di quefta tur-

bazione , grande o piccola che' fia , non faran rei né

i Vefcovi , uè gli altri Paftorì e Sacerdoti, che fau

ne H lor debito nell' ubbidire alla Chiefa per to

glierli , ma quelli che gli anno introdotti , quando

non gli fculi la loro ignoranza e buona fede ; e quei

che accrefco-io la turbazione col foftenerli . Ma que'

F (I' ul-
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.fi' ulrimo è un punto, che merita d' eflere tratta-

to con qualche maggior eftenfione col feguente Pa

ragrafo .

§. I V.

fon da riprender/i , ma piuttoflo da hdarjt i

Paflori deli' uno e del? altro Ordine , ch» vegliano

affinchè nelle ^or Ckiefe né fi 'facciano prediche,

né fi fpargan libri , né fi contino rivelazioni o mi

racoli , ne fi propongano immagini , fe non confor

me alle Regole della Chiefa . E to fleffo de? dir/I

a proporzione d' og»' altro Sacerdote, che zeli I»

purita del eulto Crifliane .

*oi*. /^Uanto alla prima parte qirefto Principio è

^C sì manifefto , che fembra faperfluo il fer-

inarfi a dimoftrarlo , Imperciocche qnal eoft I più

evidente di quel che fia, non doverli riprendere, ma

lodare chi fa il precifo dover fuo ? E qual tofa ^

più chiara di quefta , che i Paftorì primi e fecoiida-

rj fono tenuti di Ubbidire ai Decreti di S. Chiefa ?

e che la Chiefa con una infinità di Decreti e del

Concilio di Trento, e d'altri Conci!; e prima e do

po di eflb , e de' Sommi Pontefici , gì' incarica ap

punto di tutto ciò che fi annovera in queflo Princi

pio ? Abbiarfl già ne' Principi precèdenti accennati

.tanti di qnefti Decreti, che ben poflbn baftate "a

chiarirne ognuno ; il voler ^accogliere tutti gli altri

farebbe un non finir mai , e fiancare e chi fcrive t

chi leggfe inutilmente.
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102. I voflri mcdefiini Confratelli fono convinti di

quefta verità palmare , tanto che uno di eflì che (i

cela fotto il nome dell' Arciprete Udeno d' Utopia

( a ) nella fua Lettera pag. 5 , ne prende motivo di

rampognar brucamente il dotto P. Pujati co 1 :

„ Poflìbile , che tanti Sacri Pallori , che invigilano a

„ ftirpare gli abufi introdotti dall' ignoranza de' fcco-

„ li andati '. . . ntppur uno di loro fi a giunto a fco-

„ prire gli errori che voi fognate dormendo, o fin

,, gefe vegliando ? ( Fin qui ha parlato de' Vedevi .

„ Or 'fegue de' Parrochi . ) Potàbile in fine ,' che tan-

„ ti, Priori, Pievani , Propoli! , Arcipreti, e tutti

„ coloro che han cura d'anime . . . fieno Dati tutti

„ ciechi, è voi folo fiate l'illuminato? " Nulla var

rebbe al buon uomo quefto fuo argomento, fe i Pa

llori del primo e del fecondo Ordine non avellero

obbligo presi fo di corregger inelle lor Dtocefi o Par

rocchie nel modo corrifpondente alla diverfa podeftà

degli Ordini loro gli errori o inconvenienti , che fi

fcopriffero nelle pratiche di pietà . EHI rifpondereb'

bono, che non fono ciechi e veggono quelli inconve

nienti, ma non anno debito di porvi riparo. E' dun

que manifefto .. che ne anno debito e! preflo ogni vol

ta che ne conofcano il bifogno • Che poi neppur uno

fiafi accorto di qualche inconveniente nella Via Cru'

c'u, e fiafi moflb a cercarvi rimedio.' e perché fin

or.a

( *) Pare che con qaefto nome abbia voluto dire,

eh egli è un fanittnt , e dirlo in greco .

! p3
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Ora pochi anche di quelli che ne fono accorti fi mo*

Vano a rimediarvi , non è di quefto libro il ricercar-

lo j e molto rneno di quefto Paragrafo . Qui non li

tratta che della Maflrma in generale y che chiunque

di lor lo faccia non merha riprenfione ma hoée ive!l*

ipotefi che vi fian» inconvenienti notabili . Che poi

vi fianp o no , quefto « ciò che fi cercherà nei Capi

feguentì ,

ìt)j> Ma" rl P. Pujati notì e nè Vefcovo ne Parrà*

co. Può dunque egli riprenderfi e deve lodarfi.' Il

quelito è IleVe a ri.folrerft. S? egli ha computati pec

errori ed inconvenienti quei' che non fono. né incon-

verliehti né errori, può efler Hprefo egli fteflb d? er

rore . Se faa detta la verità' , pet qtìefle capo d' avec

detta la verità non merita certo biafime , gli fi dee

lode . L' Sfama feguente che noi faremo darà lume a'

conofcere fe abbia delio \' errore o la verità. Ma

fenza entrar per ora nei particolari contegniamcl nel

generale , e ftabfliamo con du« parole k parte fe

conda d«l noftro Principio ,

104. Tutti i ^acerdoti Secolari e Regolari fono. de'

ferirti alla milizia di Gesù Criftoj e a tutti i Sacer

doti dice perciò S. Paolo .' iabora fieut Bonus rnilet

C&rifli : tutti fono pofti come fentinelle in giro fol

le mura della nrftica Gerufalemme f come dice Ifa-

ia i e perciò a tutti dice quel Profeta , che debbano

alzar le lor grida come di tromba ad ogni fcfpetto

d' attacco nemico in qualfivoglia parte di efla . La

grazia della parola di Dio fe fiata data a tutti nella

ordinazione Sacerdotale da eferftitarfi colla debita

fubordinazione i e f Apoftolo non vuole eh' effi la

I*.
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Jafcin Biorta , ma la deflino al bi fogno . Chi fata

mai sì nuovo nelle Sante Scritture, che faccia loro

un debito o un delitto di far quello che le Scritture

a ior comandano? Che riprenda in e .Tt lo zelo della

Ca/a di Dio , e 1' amore del di lei decoro ? S' aitti

aol fa t PUÒ forfe aver qualche fcufa particolare ; ma

chi lo fa, non fa egli ciocché deve? E f« «ne efce

il primo in campagna, é il primo a fuonare ali' ar

me e deftare i compagni alla pugna , non merita an

cora la prima parte nella lode di fedelta, di vigi

lanza, e di toraggio? S- Vincenzo Lerinefe dice dì

sì nel foo celebre Monitorio : Mas iflt , die' egli ,

Jemper in Etcle/M vigutt , ut qua quif^f.e foret reli-

giofior , eo promtiKs aovellis aJinventioni^u) con"

tr.airtt «

=fà=z3l&=z=$^^

C A P O I IL

Efame di tiò dte fredicafì intorno alT origint

del fio Efercizro dtlla Via Crulit ,

loj. /"Mrca 1' origine di queflo pio Esercizio- non

ho potuto dai libri mentovati nella. Prefa

zione rilevar cofa alcuna precifa , riè dell* perfona

particolare che ne fia ftata il Fondatore,- ne dell'

anno preflb a poco, in cui foflit iftituito. Tutto ciò

che rifulta di certo ft e , che i voftr\ Confratelli ne

attnbuifcono l' iftituzione , non io generale a tutti i

PP. Francefcani, ma tra quefU in particolare ai foli

Oflervami . E di fatti eflb non e fin ora promorT» ,

apzi aeramea praticato ni da' PP. Conventuali, né

* ? 3 4*'
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da'J>P. Opuccini , benche ancor effi Francefcani ; il

che è una prùova evidente, che ni l'uno ni l'altro

di quefti due rami rifpettabiliffimi della Pianta Sera-

,fica non daffi il merito di quefta iffituzione , e eh'

eflb devefi intero ai foli Oflervanti . Ciò pofto, ven-

gono in confiderazione alcune cofe, che efamineremo

ne' §§. feguenti .

=3fc==3fc==&=^^

§. L

Saviamente i PP. Offertami procurano di conciliare

alla Divozione della Via Crucit la pòffibile anti

chità : e giuramenti in un fenfo la foffoit cki«m»~

re coetanea alla Chiefa.

106. p-? da lodarfi di favia e religìofa 1' attenzio-

'*-l né de' Padri Oflervanti dell' una e dell'

altra Clafle nel procurar di conciliare a quefta divo

zione la potàbile antichità. Imperciocché faggiamen-

te riflettono , che una divozione , la qual debba dirti

affatto nuova , porta feco due caratteri niente atti a

conciliarle ftima ed amore preflb gì' illuminati Cat

tolici : l'.uno del nome di novita che nella Chiefa

ha cattivo fuono infieme con quello di ' novatori ; ef-

fendo certo che la Chiefa abborrifce ogni novità

tanto nel culto divino come nella dottrina : 1' altro

della poca importanza; perché non fi pub vantare

alcuno d'aver trovata una Divozion nuova </' impor

tante grande fenza far manifefta ingiuria a tutti i

, Paftorì e a tutti i Sacerdoti di tutte le paflate età,

anzi a tutta la Chiefa; quafi che effa fiata fia cieca

infie-
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Infieme con tutti i fuoi Miniftri per tutti i trafcotft

fecoll per non oflervare e fcoprire sì gran teforo , o

indivota ed indolente per non ifca vario e produrlo a

comune utilità di tanti fedeli trapanati miferamente

feaza ajuto fpirituale cosi rilevante . Siccome adun

que, fe non fu iftituita, fe non dai Padri Oflervan-

ti , non può efTer più antica dello ftabilimento dell'

Oflervanza medefima , e perciò non può effer più an

tica che di foli tre fecoli , così effi procurano di dar

le un' origine che rimonti più alto, ed arrivi fino

alla ftefla origine della Chiefa.

107. Noi faremo ad eflì giuftizia, che in un vero

fenfo anno ragione d'infegnar così e coi libri e col

le prediche . Bafta mirare alla fofltnza di quefta Di

vozione per accertarfene . Imperciocche la foftanza

di quefta Divozione in fomma altro non é che I»

Meditazione della Paflìone di N. S. , e quefta Medi

tazione e memoria e tanto antica quanto la Chiefa ,

adendola Crifto medefimo Signor Noftro efpreflamen-

te raccomandata nell' ultima Cena con quelle paro

le : Hac quotiefcumque fecsritis , in mei memtriam fa-

cìftis , ed avendone iftituita una quotidiana pratica

ltei Divin Sacrificio , eh' e una memoria perpetua ,

ed una rapprefentazion verace della fua Paflìone . - .

farebbe dunque in quefto una manifefta ingiuflizia 1'

accufarli d' innovazione . .

loS. Nondimeno , perché nelle Divozioni oltre al

la loro foflanzu viene in confiderazione anche il lor

metodo, e perche 1' antichità ha un non fo che di

venerando , che concilia a tutte le cofe , maflìme fa-

«re , un nuovo pregio e un grande rifpetto , eflì cer.-

F 4 cano
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cano di procacciare anche al metodo fteflb un' an'tì-

eriità molto maggiore dello ftabflinrento dell' Ofler-

v;ur/;t , rinunciando così in qualche modo al merito

della iftrtuziorje .

109. Par che mirafle aqtreffo il P. Dionigì da BVe-

fcia Min. Oflerv. nel fuo Direttorio, dove'pag. 25 v

dice : Dati* anni liijy /ino al corrente ( 1738 )./

miei Religio/t Fratelli trovanti af pofleffo e cnflaifia

de' Luoghi Santi; quali volendo infamare, che flit

d' allora iftituiflero la Via Crucis. Io non vorrei ch'i

avefle detto qtreffa, e nr. Ito rostro ch* altri fo ac-

cennafléro nelle Prediche al' Popolo, perché cio noir

può faffiftere , eflendo Hata iftituita non dai PP. Fran-

cefcani ih genere, ma dai foli Oflervantì", come. $' fc

delio num. roj ; e non eflendo ftati i Fraiicefcani

iteflì. pofti al pofleffo e cuffodia dey Laoghf Santi , fri

non molto dopo', cioè" nel i.j4,z, come lo dice non

Sol lo Spondano Autor graviffimo,. ma ancora il Wa-

dingo ( Anna!. Min. T. 7, ad axn; 1^41", *. r/, tf

feg. >^ Ed è ancora vifibile , che le Ptoceffroni puB-

bliche, d'alte qaalr nacque ii Metodo' delia Via Cru"-

cis , non' poterono verifimilmente da loro efftre efer-

citate così fubito'j perché' conveniva' prima' difporrer

I'' animo de' Principi infedeli Padroni dì Oernfàfem.-

me a permettere qnefte folennlti a loro odiofe' e' £a^

fpette .

no. Dunque il metodo introdotto d*ai P'adri Of-

fervanti non puh con fondamento ftabilùfi più anti

co della flefla Otrervanza, cotale s* è detto al nUiii'.

roj , 1' antichità' della quale non oitrepaffa i tre le-

coli . Dunque psr i rifleflì del n. 106 1 s' adoperano

dì
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i\ rimontar più alto della ftefla Oflervanza j nel ch«

(e riefcano è da efamirutfi ne' feguenti §§.

§. IL

Se questo Eferdzio Jta flato praticata da S. Elena

Imperatrice , * fe Effa lo abbia con

culgnnt delineato .

IH. T voftri Religtofi nelle lor Prediche e nei lor

libri dicono al Popolo, che la Via Cructs fa

praticata dalla S. Imperatrice Elena , e che dopo di

ciò per eternar la me moria de' luoghi delle Stazioni

fece innalzare fulta Via del Calvario varie colonne

ai luoghi rifpcttivi di ciafcuna Stazione ..

ni. Avrei creduto, che nella luce di queflo feco-

10 non ci foffe neeeflìtà alcuna di confutare un tal

racconto , che tutti i dotti rifguarderebbono come in-

fuflìflente e frivolo, e che bafterebbe il ricordar loro

11 noftto Principio III, per avvertirli a guardarli di

raccontarlo fedamente ne' libti e nelle Prediche . Mit

eoa forprefa Io veggo non fol infegnato dì freflb

nelle Prediche da Sacerdoti dabbene e poco dotti»

tea foftenuto e inculcato dai dotti ftèffi ne' loro li

bri, poiche non fol lo truavo nel Direttorio del P.

Èionigi , e nell' Anonima Origine , ma in tutti gli

Opnfcdi ufcìti contro il P. Pajati : e ciocché e an-

cor più , lo veggo fpacciatc* per un.a tradizione an

tica e eojtantijp'ma , anzi come il fondamento preci

puo di tutte te lor tradizioni, che riguardano i fal

li Storici della Via Crucis pafti in «hibbio dal P. Pu'

jati .
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iati . Qnefto fa efler neceflario 1' efaminar paziente

mente quefto punto fiorito divenuto fondamentale ;

caduto il quale cadon di leggiert tutte le lor tradi

zioni ad eflb appoggiate , 'e con effe tutta la proba

bilità de' fatti Storici con effe provati : e fuflìftendo

il quale fuffifte ali' oppofto il corpo delle lor tradì-

zioni , e tutto 1'. edificio dei fatti contraftati .

nj. Dunque il P. Dionigi nel fuo Direttorio pag.

3 così fcrive : „ Sappiate, che nel tempo (di quali

„ due anni ch' io dimorai «iella Santa Città di Ge-

„ rufalemme .... più e più volte con occafion di

„ frequentare la ftrada dolorosi per obbedienza o per

„ divozione, ho molto bene oflervati i luoghi fre-

„ cifi , ne' quali fucceffero i miflerj tra noi diftimi

„ dalle Stazioni, ed ivi difliati da alcune colonne

, v f°flr "H" memoria de' pofleri dal zelo e pitta di

„ S. Elena Imperatrice , e colla notizia che mi die-

„ dero quei Religiofi provetti, e i noflri Cattolici

„ di quel Paefe ereditata dai loro Antenati . E pag.

„ 4 aggiunge : Le cadute replicate del Redentore

„ fotta la Croce fono ctrtiffme . . . diftinte in Ge-

„ rufalemme con colonne alti , o diflefe per ter-

„ ra . «

114. Sulla fede del P. Dionigi fcrive, anche il

Ch. P. Ireneo Affò nella fua Apologia contro il P.

Pujati pag. 1 7 cesì : „ Che S. Elena ricalcafle i paf-

„ fi del Salvatore nella via del Calvario', e ne con-

„ traddiftingueffe i precifl luoghi , ne' quali accaduto

,, era qualche fatto particolare , la tradizion coflantif-

„ finta , ed / fegnali fulla via mede/ima lafciati da

» effaì fempre ne fecero fede . " E pag. ao : „ Non

» vi
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„ vi è cofa, di cui poftiamo più agevolmente per-

„ fuaderci , di quel che Gesù cade (fe Culla via dolo-

„ roTa , maffiine in que' tre luoghi , i quali da tem-

„ po immemorabile , e come porta la tradizione ,

„ dalla ftefla S. Elena furono contraffegnati con tre

„ calonm diflefe al piano, che fi vedono anche oggi-

„ di , come fcrive Dionigi Landi in DireBorio pag.

„ 4, e narrano tutti quelli, che hanno vifitata la

„ Terra Santa . « Oflèrvifi qui , che il Ch. P. Ife-

neo dice , che tutte e tre le colonne fono diflefe al

piano , e il P. Dionigi , da cui ricopia , dice che fo

no colonne alte , o 4iflefe per terra . Quefto importa

poco , ma ferve a conofcere , che fe facile anche ai

dotti, anche coi libri fotto gli occhj , prendere sba

glio , e cangiar un poco alla volta le tradizioni .

115. Il Religiofo che ha voluto nafconderfi fotto

il nome j dell' Arciprete Udeno , nella fua Lettera

contro lo ftefib P. Pujati , pag. 1 6 fcrive anch' egli

cosìv „ A creder però e foftener le cadute fi hanno

„ fondamenti poco men laidi delle tre colonnette ,

» che vedonfi anche in oggi , fatte porre , per quan-

„ to fi ha da una antica tradizione, da S. Elena rx'

„ tre luoghi dove cadde il Signore . "

116. Ora venendo ali' Efarne di quefto punto, fu

cui calcolano tan to que' buoni Rei igiofi , dico in pri

mo luogo , che niun uomo onefto negherà al dafoben P.

Dionigi da Brefcia, che non efiftano folla prefente

via del Calvario le colonne , ch' egli afferma d' aver

vedute, e che quefte non fieno alrre alte, cioè di

ritte in pie, "ed altre [ìefe per terra, né' luoghi ove

or fono fiflate le ftazioni, e fpecialmente quelle del

le
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le tre cadute- Non fi difputa, fe vi fi trovino, o

almen vi fi trovaflero a' tempi in cui le vide il buon

Padre. Quello di cui fi tratta fi é , fe fia vero,

che quelle colonne vi ftano ftate fatte collocare da

S. Elena , e ciò »»' luoghi precift , in cui feguirono

i fatti rammentati dalle rifpettive ftazioni . Per di-

moflrar quefto pot quei Religioni allegano una tradi

zione antica e coflantiffima . E' dunque pregio deli'

opera il ricercare , quanto effe fia antica e quanto

coflautf , etcé folida e ben appoggiata .

117. Per conto dell' antichità a me par facile il

dimoftrare, che efla é così poco antica, che non

può effer nata alla più lunga, fe non verfo i prin

cipi del paflato Secolo , e il dimoftrarlo co' monu

menti fleflì de'PP. Minori.

118. Primieramente nell' Indice de' Luoghi fanti

di Gerufalemme pubblicato dal Padre Lucio Ferrar:

Min. Offerv. nel-la fua Biblioteca V. Indulgentia ,

art. 5, nu-m. 8, non vengono annoverate,- come ve

dremo fuo a luogo (*}, fe non fei delle ftazioni del

la Via Crucis , e fpecialmente vi mancano tutte e

tre le cadute di N. S. Dunque le Stazioni mancanti,

e fpecialmente quelle delle tre cadute , non erano an

cora ftate contraflegnate con quefte colonne « quando

i Padri FrancaCcani diftefero quel l' Indice ; oppure i

Padri allora non credevano che le colonne, forfe ivc

erette o giacenti vi foflero fiate polle da S^ Elena per

contraflegnarle ,

(a) Nnm.
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tip. Conferma ciò 1' oflervare, che uno di que'

Santi Luoghi defcrivefi così : Itidem in loto , M

flint dita petnt alba , fufer quas fedii Ckriflut luffa'

lui ex pontiere Crucis , funt feptem anni , & feftent

quadramente . Non ci ferrrrtam qui a notare il ridico

lo di quefta Stazione , in cui fi fa efiere tanto pie-

tufi i nemici di Gesù Crifto , che lo lafciaflero a

fuo bell'agio ripofare fopra quelle due pietre, quan

do gli Interpreti ci fanno oflervare, che avean fret-,

ta di finir 1' opera e tornare a cafa a pranzo : e fe

dere fopra due pietre , quando par certo che non po-

tefle ufar di entrambe , quando non foffero foprapofte

l'una all'altra a bello ftudio. Vedremo a fuo luo

go, quante altre cofe inette contengonfi in quell'

Indice , novella prova della poca Colutiti delle popo

lari e contemplative tradizioni de' noftri buoni Re-

ligiofi. Ciocché noi facciamo oflervar qui, fi è, che

quando \ Padri notarono quefto fatto , trafcurato al

prefente dai lor fucceflbri, e notarono il contraflegno

delle due pietre bianche, al certo non fapevano o

non credevano, che le mentovate colonne foflero fta*

te erette da S. Elena ; perché farebbonfi dati mag

gior premura di additar le colonne , che le due pie

tre bianche .

no. In fecondo luogo Criftiano Adricomio nel fuo

Thtatrum Terra San&te \ I' Autore più caro ai no-

ftr'i buoni Religiofi : lo citano tutti con elogio , e

forma quafi in ogni pagina il lor principale appog

gio. Il P. Latera fpecialmente, e il Ch. P. Affò ne

recano frequenti e lunghi fquarcj . Non ci può dun^

i;ue «ffer Autore, di cai eift debban meno rifiutare

l'au-
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l'autorità, e mattime dei paflì ch'etti medefimi pro>

ducon per fe. Io non ho potuto legger quell'Auto

re in fonte : produrrò dunque i paflì medefimi ch'

etti producono, come i più in acconcio de' fatti lero ,

e con quei medefimi compatirà chiaro quanto il Sole ,

effere un fogno che le prerefe colonne frano flate

erette da S. Elena di' effetto da lor pretefo .

HI* Primieramente in quei frequenti e lunghi fquar-

cj, ch' effi ci recano , rammenta egli bensì del con

tinuo le pretefe tradizioni , delle quali fi dirà poi ,

ma di quefte colonne di cui oggi fi fa il fondamen

to precipuo, non dice una parola, una fillaba , un

apicè mai . Non. bafta . Preffo il P. Latera pag. 26

fcrive così : H/c Cbriflunt ultimo fub crnct cecidif-

fe , antiqttoritm traditio tfl . Qui Incus tifar» nttm la

pidi €tutif figura insignito Jtgnattti a ptrtgrinis mira

devotione exofculatitr . Dunque >i tempi dell' Adri-

comio i PP. Francefcani di Gerufalemme non aveva

no ancora indicate ai divori Pellegrini , da cui gli

ricopiò, le colonne di S. Elena per fegni delle Sta

zioni, e delle tre cadute in ifpecie ; per fegno dell'

ultima caduta al contrariò moflravan loro un faflo

ordinario improntato col fegno della Grece, cui fa

cevano ai Pellegrini baciare .

ili. Più. Peb fegno dell'incontro della B. Vergi

ne con noltro Signore non rnoftravano allora ai Pel

legrini una colonna, e manco dicean loro, che fotte

{tata, ivi fitta a tal uopo da S. Erena . Ma addita-

van loro la Chiefa detta dello Spafimo, e quella di-

cevan poi, ch'era ftata «netta da quella Santa Regi

na. Vedremo" che dicevano anché qnefto ftnza fenda-

men-
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mento ; ma per ora non ferve . Bafla , che fi veda

chiaro , che la tradizion delle colonne di S. Elena .in-

cot non era nàta nella flntafia di que' divoti Padri .

Ecco le parole dell' Adricomio recateci dal fincerif-

fimo P. Latera p?g. jo : Hie , ut éà vtteri majorum

tmditionc k'abemus , B. Maria cum Jeanne & pili

mttlierièus flttit , Cbriflo cum Cruce prstereunte . la

cujus rti mimoriam tìtlena Imperatrix todem in

loco fplendidarn B. Mariti Ecclefiam edificavit , qua

au»e defolata cernitur .

113. Ora l'Opera dell' Adricomio fu (lampara in

Colonia* 1' anno 1590 , come dice il Ch. P. Affò

pag. 18 , e la Dedicatoria è dell' anno precedente

158^, cùfne dice il P. Latera pag. parimente 1 8.

Non fono adunque ancora due fecoli , che i Padri

di Gerufalemme non aveano ancor fatto nelle loro

eftafi il divoto fogno delle colonne di S. Elena .

114, Non mi fi attribuifca ne a malignità ne a

malizia il dirfi da me , che la tradizione cui sì fpef-

fo rammenta l' Adricomio veniva dai Padri Francef-

cani . L' Adticomio non era nativo di Gerufalcm-

me , coficchè egli potefle eflere un teftimonio origi-

ginale delle tradizioni pallate di Padre in Figlio in.

quella Città , ed averle perciò non imparate dai

Padri cuftodi del S. Sepolcro, ma piuttofto ir.fìaua-

te egli a lor medefimi . Egli era Fiammingo , co

me confetta il P. Latera loc. cit. ; e non fece nem

meno il viaggio di Gerufalemme : ma ricopiò , com*

«i medefimo dice, quanto aveano fcritto alcuni fuoi

Nazionali, che avean perfonalmènte vifitati i Santi

Luoghi : è quefti medefimi delle tradizioni di colà

non
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non potean parlart che fulla fede dei racconti ivi

uditi , e fulle idruzioni colà da lar ricercate . Ora

da chi dobbiam noi credere , ch' e fTt le procacctaffe-

ro , fe non dai Cattolici di quella Città? E trai

Catto-lici da chi più che dai PP. Francefcani , i più

autorevoli fenza comparazione d' ogni Criftiano di

quel luogo? E qmnd' anche le iftruzioni de' Padri

foflero fiate a lor confermate dai Cattolici fteflì di co

la , chi non vede ch' eflì non doveano averne altra

notizia che le date a lor medefimi dagli fteflì Padri

lor Paftori e Maeftri ?

125. Da quefto potrà comprendere il P. Latera,

quanto male egli argomenti contro il P. Pujati pag.

22, e 31, ove dice, che la teftimonianza dell' Adri-

comto benché Autor recente é di pefo , perché non

é egli 1' Autore ma il Teftimonio della tradizion

degli antichi. E' il Teftimonio di ciò che anno ferir-

to i pellegrini da lui ricopiati : e quefti pellegrini

fono i teftimon; di ciò che loro \ ftato detto dai

Francefcani ; dunque in ultima analifi la tradizion

de' Francefcani é tutta fondata nella tradizione de'

Francefcani : e quefta tradizione de' Francefcani é fe

conda , perché ha partorito poco dopo 1' Adricom'o

le colonne di S. Elena , che non erano ancor nate

ài tempo dell' Adricomio.

126. Ciocché v' ha di più curiofo ft e , che non

fol 1" Adricomio non dice una menoma parola di

quefte benedette colonne di S. Elena, con cui pen-

fano i moderni Apologtfti di romper le gambe al P,

Pujati , ma diftrugge e {tritola quefte colonne con

quelle ftefle parole , ch' eflì metton fuori come decift
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ve per le lor tradizioni . Dopo le cofe dette non vi

farebbe neceflìtà nefluna di dimoftrarlo . Ma affinche

niuna forte di pruova manchi a quefta Scrittura ne

faremo qui appofta un nuovo Paragrafo .

$. III.

Si pruova coli' auttrita del? Adricomio e del P. Dia-

nigi da Brefcia , non effere fiate le pntefe colonne

erette da S. Elena .

127. T E diftanze tra una Razione e l' altra fono fla

te con ifquifita diligenza deferi/te e dall'

Adrfcomio , e dal P. Dionigi Landi da Brefcia . L' Adri-

comio fu in ciò diligentiflìmo , dice il P.' Quarefmio

preflb P. Latera pag. 20. Perquam dilìgexter fane A-

drichomius enarranìt msmorabilta lopa Vite Crueis cum

fuis diflantiis , Ci)- illìus longitudinen\ ; cui refragari

non audto , cum fcripferit ex relattone virerum pie-

tate & doBrina cetebrium , quique oculati vtJerunt ,

& fpiritKs & sorptrit grej]lbu.t illam viam Ideameu-

la-verunt. Non minor diligenza usb nel mifurar que

lle diftanze pérfonalmente il P. Dionigi da Brefcia,

come abbiam veduto, ch' egli fteflb racconta, (a)

Ed una prova ficura, che le lar mifure fiano efatte'

ft i che mirabilmente concordano nella fontma t poi-

cae l'Adricomio fa la diftanza dal Tribunal di Pi-

lato

(a) S opra n.



08 C A P . O HI. §. IH.

l?.to al luogo ove fu piantata la Cr^ce paffi andanti

ijzo, ed un piede : e il P. Dionigi paffi fimili 1318 ;

dove in sì gran numero non fi rileva altra difleren

za che di due foli paflì ed un piede , minuzia da

difprezzarfi in fe ftefla , e molto più, perché a cer

to luogo non pote il P. Dionigi prender la mifura

efatta per gì' impedimenti pofti da' Turchi , jcome

vedremo . (»). __

128. Egli è poi manifefto, che fe tra una ftaziorre

e T altra foflero flate pofte da S. Elena le pret&fe co

lonne , o almeno ai luoghi delle tre cadute , le di-

ftanze trall'una e l'altra ftazione , e almeno trall'

una e l'altra caduta, farebbono eguali tanto preflb

l'Adricomio come preffo il P. Dionigi . Ma il fatto

fi è , che confrontando le diftanze defcritte dal P.

Dionigi , nemmino una fola rpovafi concorde j anzi i»

tutte affatto , e fpecialmente in quelle delle tre ca

dute , oflervafi una troppo. notabile difcrepanza .

Dunque ai tempi dell' Adricomip tutte affatto le

{la/ioni , e in ifpecie le cadute ad una per una .

eran dai voftri Padri fiflate in un luogo , ed ai tem

pi del P. Dionigi eran fiflate ad un altro ; e in con-

feguenza le colonne che or vi fono non eran dai

voftri Padri prefe per fegni dei luoghi delle cadute,

o degli altri fatti delle ftazioni j e per un' altra con-

feguenza i voftri Padri allor non tenevan per ancor

eilere quelle colonne fiate pofte da S. Elena per fegni

cer-

. a ) Sotto n. 130, alla *
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certi dei luoghi delle tre cadute, né dell'altre fa

zioni , onde la tradizione , ch' or ft vanta antica ,

non monta fino ai tempi dell' Adricomio .

tzy. Per farvi toccare con mano, P. M. R, U

cots, trafcriverò qui in due colonne parallele i tefti

dell' Adricomio , e del P. Dionigi .

/'

§. I V.

Parallelo delle diflanze fiffate tra una Daziane e

alsra dai P. Dionigi da Br?fcia , t dalT

Adricomio (£)-

wia Crucis, qua Chri-

ftus ]in Tribunali Cruci

adjudicafus acerrimis ac

-cruentis greflìbus adMon-

tetn Calvarii ivit. Inci-

pien$ enim a Palarlo. P4-

Iati per vigintifsx gref-

fus, qui faciunt fexagin-

ta quinque pedes, ad la-

cura proceflìt , ubi Crux

ei impofìta eft .

13». P.. Dionigi (a")

Dal Pretorio di Filato,

dove flette il Redentore,

quando fu condannato a

morte, chiantate con al-

tro nome Gabbatha , fino

al luogo del Cortile di

tal Pretorio , dove prefe

la Croce fopra le fpalle,

pih e più volte ho mi.-

furato de' miei paflì ordi-

dinari ed andanti n. 48.

Da quefto luogo fino a Unde tota fpeclante

quel-

(a) Pag. 9.

(b) Pretto il P. Latera pag *J-
a
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P. Dionigi

quello , dove fatto la

Croce cadde la prima

volta, paffi mici gndanti

Rum. *ji5,

Adricomio

Urbe fuper fauciosrmme-

ros fuam bajulans Gru-

cem verfum Caurum ,

feu Corutn per oRogìn-

ta gveffus i hoc eft du-

cento* pedes , ad lo.cum,

ubi primo cum Croce ce-

cidifle traditu? » progref-

fus eft t

La prima caduta dunque deve fiffarfi diftante dai

Tribunal di Filato, fecondo il P. Dionigi paffi 284 i.

fecondo 1' Adrkor/ijo. folo pafltici.é^ Andiamo avanti -

Dal luogo ove cadde la

prima volta fino a quel

lo , dove feguì 1* incon

tro delta di lui Santiffi-

ma Madre , paffi num.

Da quefto tuogo fin»

a quello delGreaeo, paf

fi num. $.

Dal luogo del Cireneo

fmo a quello , dove S.

Inde. ftatim per fetta.-

gìnta greffuis , & tres pe

des ,. kteft centum quint-

qaaginta tres pedes ,, adi

locum , ubi B. Maria

GUIH Joanne ,. Filia fua

occurrit .

Hinc autem per feptua-

gìnta unum greflus , &

fefquipedem, five centum

feptuaginta novem pedes ,.

ad quoddam trivium ,

ubi Simon CyrensEus Cru-

cem poft Jefum portare

coaftus eft .

Iftinc porro ptr . cen~

tunt nonaginta unum gref

Ve-
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P. Dionigì Adrioormo

Veronica porgendo il ve< fus , & femiptdem , vtl

lo al Redentore lo rieb« per quadringenros feptua-

fae col di lui volto in ginta pedes ad locum ,

quello efpreflo , paffi 223. ubi ipfi Veronica occurrit .

Dal luogo della Vero- . Atque illinc per rr#-

luca fmo alla Porta giù» Bentos ttiginta fe» £r*/-

dlclaria , dove il buon /«J^ & Juos jnd?s , a!l-

Gesù cadde la! fecon- as 84* pedes j ad Por»

da volta jfotto la Cro- tam judiciariam , ubi

paffi andanti num. rurfum cum Cruce lapl'u*ce t

too. eft

La feconda caduta dunque deVefi flflars diftante

dal luogo della prima fecondò il P. Dionigi pa/fi

4125 fecondo i* Adricomio paffi 660, piedi t-

Da quefto lUogo fino a Deinde vero ardua j fa-

quello chiamato filià jc- xofa, atque paulatim af-

'rufelem , dove il bUon cendente vta verfas fe-

Gesù parlò alle Donne ptenmonem proceilìt per

piangenti, paffi nuto. 25. trecentos qu*draginta 080

greffus j & duo? p'edes. r

feu 872 pedes, ad bivì-

um qaoddam j ubi. mu-

lieres plorante.? alìocutus

eft',

Da quefto luogo, dove Ac illinc continuo per

parlò alle Donne, fino centum fèxaginia twum

quel/o , dove trovafi greffus , ck fefqnipedern ,a quello , dove

dalle fabbricfae Tur- hoceft404 pedes, ad p>

6 1 cht
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P. Dionigi Adricomio

chi * interrotta la ftrada dem, tea radicera Moh-

del Calvario fatta dal tis Calvarii , ubi ultimo

Redentore , ho contato cecidit .

de' miei paflì num. 143.

Dal qual luogo fino al

le radici del Monte Cal

vario , dove cadde il bu

on Gesu la terza vol

ta fotto la Croce , qual

luogo precifo al prefente

non e certamente note ,

per quanto ho potuto

congetturare , faranno in-

circa paffi andanti num.

265. ( che in tutto fono

num. 408 ) .

Sicché la terza caduta

luogo dalla feconda giufta

gtufta l' Adricomio paflì j

Dal luogo, dove- cad

de il Redentore la terza

volta , fino a quello do

ve fqjpra il Calvario fu

il buon Gesù fpogliato,

e abbeverato d' aceto e

di fiele , paflì andanti

num. 174.

Da quello luogo tino

a quello , in cui fu Cro-

devefi fiflare diftante dal

il P. Dionigi paflì

Deindeulteriusper o&o-

dectm greffus , aut 45

pedes , ad locum ubi car-

nifices ipfi vefles extra-

xerunt : ubi & vino myr-

rhato felle misto potatus

eft.

Dehitk per duodecim

', five 30 pedes

c'efiflo
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P. Dionigi

cefiflb fopra Io fteflb Cal

vario , pafll n. 4.

Dal luogo , dove fu

Crocefiflb , fino a quello

dove fpirò 1' anima in

Croce, paflì num. n.

Sicché la ftrada fatta

dal Redentore dal Preto

rio di Filato fino al luo

go , dove fopra il Calva

rio morì in Croce , farà

> de' miei paflì andanti e

ordinarj num. 1318.

Dal luogo , dove morì

in Croce fino al luogo ,

dove fu prefo dalla Ma

dre nel grembo , quando

fu dalla Croce depofto ,

paflì num. 6.

Adricomio

ad locum ubi clavis Cru

ci adfixus eft .

Inde pofrremo per qua-

tuordecim grelfus , ideft

35 pedes , ubi de Cruce

pendens in foramine ru-

pis Calvario: fixns eft.

A Palatio itaque Pilati

ufque ad locum , ubi crux

rupi infixafuit, funtgref-

fus mille trecents vigtntì

& unus (a) ftve alia fup-

putatione pedes

Hoc loco tredeel'm a

Cruee Domini, greflìbus

diftante exanime Chrifti

corpus a Cruce depofttum ,

moxque fepulturz traden-

dum , in finum B. Maria;

collocatomt efle Majorum

traditione accepimus.

131. Lo fleflb P. Dionigi pag. 3 fcrive ancona ce-

(a) Così nella Stampa del P. Latera ; ma dedotto

il calcolo deve dire .- mille trecenti viginti, & unus

pet .

* 9 4
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sì: Nelle Stazioni pofle ed efpoflstra not (Oflervan-

ti di Brefcia ) vi fono MOLTI ERRORI intorno la

àifianza » o Jta quantità ae' pajji tra le Stazioni . Il

eie dimoftra , che i PP. Oflervanti di Brefcia prima

di eflere iftruiti dal P. Dionigi nel 1758, non met

tevano le flazioni, fpecialmente delle cadute, al luo

go, ove il P. Dionigi vedute avea le colonne t e

perciò non credeano, che le colonne vi foflero fiate

pofle da JS. Elena per determinare i luoghi . La tra-

dizion dunque di ciò non eta {labilità in Brefcia pri

ma del lyjSv

t|2. Anche il P. Quarefmio prelfo H P. La-ter»

pag. 20 j febbene efalta alle ftelle la diligenza- deli»

Adricomio nel fegnar le diftante, come fi é veduto

di fopra nura. 127» tuttavia dice, che egli ed altri

in alclkte- gofe aveano divertì fentiraanti^. Niinforni-

w«Jv -ab inflituto aoflro haud ulienum trit , ntqttr in-

- gratum. fqfmtur» arbtttot leBotì ,. fi ALIQIJA A MJE

II- ALIIS ,, etfi non tam accurate annotata, bic

adjcripfert r etfl DIVERSA ? non tamen proptsreami-

wts VERA; prtefertim cum pluries ,, ni fattor , 'dum

Jerofolymis babitanji eamdem de'affilmlaverim- viam .

Io non.- poflo fapere quali fiano quei punti', in eui il

. P. Quatefmio, ed altri difcordattt dadi' Adricomia j-

non avendo alle mani l'Opera di quefto Padre} m»

ih fomma: la diverfità' d'i fennrtìentó- verfava; fopta le

diftanze. Ed é da notare, che il P. Quarefmio notr

fa div«rf« ratte le diftanze,.ma folo alcune ,sliyta }-

snde fe difcorda dall' Ad'rkomio io alcune, difcorda

ancora dal P. Diotùgi , che dall' Adricomio difcorda

in: tutto. Sicché mi par di rilevare fopra quelle di -

San-



C A P 0 HI. §. IV. toy

ftanze tre divedi partiti dal tjpo fin qua } il primo

dell' Adricomio , e degli altri ond'egli ha tratte le.

fue mifure : il fecondo del P. Quarefmio e d' altri

con lui, Che difcordan dall' Adricomio in alcune: il

terzo del P. Dionigi , che dall' Adricomio e da' fuoi

di/corda in tutte, e dal P. Quarefmio e da altri dt-

/corda in alcune. E' ancor da notarfi qui , che il P.

Dionigi di fopra alla * confetta , che il luogo precifo

della terza caduta al prefente non é certamente noto ;

e perciò quanto a queft' ultima caduta non e efatto

ciocché abbiam veduto di fopra n. 113 eflerfi detto

da lui .' Le cadute lepiicate del Redentore fotta la

Croce fono certifftme . . . dipinte in Gtrufalemme con

colonne alte, o diflefe per terra; perché fe averTe ve

duta la colonna alta o diftela per terra anche al luo

go della terza caduta , anche quel luogo precifo fa

rebbe flato a lut notò .

153. Ecco dunque tutta l'antichità dt quella pre-

tefa tradizione delle colonne piantate da S. Elena

per eontrafiegnare i luoghi precifi delle ftazioni . Que-

fta tradizione ai tempi dell' Adricomio non era ancor

noti t poiché egli che fa menzion continua delle pre*

fefe tradizioni de' Maggiori j cioé de'PP. Oflerranti

di Gerufalemme , che le avean vantate ai divoti pel-

legrini , da cui l' Adricomio ricopia , della tradizion

delle colonne non fa cenno pur menomo . Ai tempi

del P. Quarefmio non la nuovo nemmen ricordata ;

ma oflervo, che i Padri di G«rufalemnw avean can

giato molte diftanze delle ftabilite da' loro prima del-

)' Adricomio. Dunque nemrtìen allora doveva effer

nata la. tradizioa delle colonne , perché non avreb-

boa
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bon variato ne molto ne poco. Ai tempi delP. Dio-

taigi era veramente nata la tradizion delle colonne ,-

ma eran variate tutte affatto le diftanze , come s' i

veduto nel Parallelo di fopra efpofto . Dunque , fé

quefta variazione s' é fatta per addattarfi ai luoghi ,

ove il P. Dionigi ha vedute le colonne, la tradizio

ne dev' efler nata non molto avanti , e tutti i Padri

più antichi n' erano interamente ali' ofcuro ; e la

tradizione delle colonne non rimonta molto più alto

che al 1700.

134. Una tradizion così frefca, e tanto ignota a

tutta l'antichità, ognun che fa i principi di Critica

dirà, ch' é incapace di produrre la menoma probabi

lità . Veggiamo almeno , fe <t quefta tradizion , qua

lunque ella fla, fuffraga la Storia.

eftssftsgfc^^

«- v. i

Gli Storici , e la Storia , non confermano , ma dt,

i Jltuggono da fondamenti la pretefa tradizione delle

colonne piantate da S.Elena fer fegnar It Stazioni .

tjj. TjER conto degli Scrittori , primieramente

vedremo a fuo luogo, ch? le tre cadute

di N. S. , fatto la Croce , maffime dopo che la Croce

fu data da portare a Cireneo fembrano chiaramente

oppofte al racconto de' primi tre Santi Evangelifti .

E fe ciò é vero , le cadute medefime più.non fuflìfto-

no , e perciò non fuflìfte , che S. Elena facefle erger

quei marmi per contraflegnatle.

136. In fecondo luogo Eufebie , Scorate, Sozome-

- no,
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no, e Teodoreto, Scrittori chiariflìmi, parlano dell'

opere fatte da S. Elena in Gerufalemme e ne' con

torni ,, ma delle colonne pretefe non fanno un cen

no immaginabile; anzi ci danno in mano delle pruo-

ve «moderabili per moftrare, che S. Elena non le

piantò.

137. Cominciamo da Eufebio , fu cui penfa di po

tei fi fondar» il Ch. P. Affò. Queflo egregio Lettera

to pag. xJ4, e feg. dice, che la Santa Matrona non

lafciò pecttt* , chi Crifle aveffe fatta , ch? non .uolef

fe divotamente falcare : e che fopra tutti i pafll eie I

Salvatore erano degni di tffere con fomma tenerezza

feguiti quelli della Via del Calvario . Quello va be

ne; ma non e quefto ciò di che or (i tratta. Si tratta di

fapere fe S. Elena falla. Via del Calvario rifcontrafle

tutti in punto i fatti orti comprefi nelle Stazioni del

la Via Crucis , e nominatamente le tre cadute , e fe

piantar vi faceffe per render perpetua la memoria del

precifo lor fito le decantate colonne . Queflo non fi

truova in modo alcuno nel pafib di Eufebio ch' egli

trafcrive , e che da noi farà qui ripetuto con una

traduzione men parafrafHca , e pih inerente all'ori

ginai Greco , cioe con quella del Valois . Quamvis

affeèìa jarn tetate , tamen jttvenili animo propsravit ,

Mulier flngulari prudentia , ut Terram 'vineratione

dignam perluflraret , & Orientif Provincias Urbefque

ac fopulos cuffi regali qùadatn follicttudine at pro-

videntìa in.uifertt.. Poflqttam i/ero Servator'tf noflri

,uefligia debito cult» ventrata efl , pront olim prophe-

ticus fermo prediterat , Adorabimus , inqtiit , in lo

co ubi fteterunt pede.s ejus, continuo ttietatis fine fru-

\
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Bum pofleris etiant dtreliquit . Veggiamo qui che &

Elena vifitò tutta la Terra Santa, fcorrendone le Cit

tà , i Popoli , e le Provincie , dove fofle qualche ve-

ftigio delle azioni, e de' miracoli di N. S. cioè nel-

la Giudea, e nella Galiiea , e non foto in Gerufa-

lemme, e nella Via del Calvario: e che la fua pie

tà non punto femminile ma l'oliila non fi riftrinfe ad"

inginocchiarfi qua e là, e fpargervi qualche divota

ma fteril lagrima, ma ad offervare con regale folle*

citudine i bifogni de' Popoli j e l'amaiiniftrazion del

la gitfftizia agli oppreflì per provvedervi nel fuo ri.<

torno preflo 1' Imperatore fuo Figliuolo. Ma dove

efprime Eufebio , che nella Via del Calvario tiovaffe

le tre cadute di N. S. ,• i' incontro della fua Madre ,

il fatto della Veronica : e fopra tutto , che innalzaf*

fe te pretefe colonne per. contraflegnare in eterno

quei fatti? Dice, i vero,. che lafciò ai pofteri chia*

ro frutto della fua pietà . Ma quefto frutto die' eglif

che foflero quella colonne ? D' efle non v' ha né fil*

laba né apice.. Non bafla.;. dice che quefto frutto fu-*

rono non già 14 colonne piantate falla Via del Cal

vario , ma d.ue Temp>.

138. Dica almeno y che un di. quer "tempi forfe li

Chiefe dello Spafimo tanto vantata da' voftri Padri?

O che fe non era la Chiefa dello Spafimo, foffe cret

to almeno come quella Chiefa fuUa Via' del Calva

rio ? Not nfc l'uno, né l'altro. Uno fii in Betlefh-

me ,. ove Grifto. difcefo dal Cielo moftroflì alla Ter

ra , l' altro fu fui Monte Oli.veto , d' onde tifali dal

la Tarra al Cielo : Alttrum ad ffeluneam , in qu»

natut efl Dominus , nhtrum in t, monte , fx guo in
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afcendtt , Se S. Elena avefle fatte piantare

le ideate colonne falla Via del Calvario , I' avrebbe

Eufebio tacciuto ì Certo no ; perché da una parte

il fatto farebbe ftato fingolare e notabile , e dall' al

tra in quell' Opera cercava Eufebio di efaltare la

pietà dell' Imperator Coftantino anche mettendo in

veduta 1' opere di pietà di fua Madre. L' Imperator

Coftantino , che gradiva quelle lodi date .alla Madre

avrebbe avuto difpiacere, che a luogo sì opportuno

avefle lo Storico trafcuratp come inutile un fatto sì

rilevante e luminofo . Peggio , che Eufebio non ci

lafcia almen luogo a lufingarci , che dopo la fabbri

ca di que' Tempj ordinale ancor l'erezione di quel

le colonne; perché la fabbrica di que'due Tempj fu

feguita non molto dopo , die' egli , dalla di lei mor

te .- Non multo pofl grondava Mulifr dìgnum labari"

bus fuis pramium retulit .

139. Ve di più. Egli, e Teodoreto, e Socrate,

e Sozomeno , tutti d'accordo ci dicono una cofa, la

quale ci fa toccar con mano , che S. Elena non al

zo quelle colonne , perché non poté trovare trai Cit

tadini di Gerufalemme non che una tradizione pre-

cifa e collante, nemmeno la menoma memoria de'

luoghi della Via del Calvario corrifpondenti alle Sta

zioni della Via Crucia .

140. Cominciamo da Socrate . Egli hif1. lib. t ,

cap. 17, ci fa oflervare, che S. Elena benché venu

ta appofta e per divina ifpirazione in Gerufalemme

per trovare il Santo Sepolcro , e benché impiegafle

tutto lo ftudio e 1' autorità per ritrovarlo , tutta-

volra lo ritrovò con diffi;oltà , e che a ciò fu me

ftie-
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ftieri d' una fpeciale affiftenza di Dio ; tanto erano

per le rovine di quella Città sfigurate tutte le for

me antiche , perduta ogni traccia de' luoghi della

Paffione . Cum veterem illam Hierufalem ficui pow

rum cuflodiam invenijjet , Chrifli Monumentum , in

quo Uh fepultus refurrexit , fludiofe cepit inquirere ;

ac difficile illud quidem , fed tamen opitulante Dea

tandem reperit ,

141. Sozomeno é anche più forte hift. lib. 2 , cap.

t. Votis omnibut optahat ( cotne traduce il Valois ,

o piuttofto magnopere laborabat , come porta i' ori

ginai greco tr£p/tre*?>«' fvul-nf ) adorando Crucis

lignum referire . Vtrum nec hujus LÌgni , nec divini

Sepulchri inventio in prociivi trat . E dice, che a!7

fin fu trovato il S. Sepolcro, ftve indicio cujufdam

Hebnei in Qrientis fnnibus degeneis, qui paterna

quodam fcripto edo&us rsm indicavi: , five ut verint

opinati licet Dea fignis quibufdam ac fomniif tum

oflendente .

142. Teodoreto poi hift. lifa. j, cap. 17, ed Eu-

febio lib. 3 dt Vita Conflantini, cap. 30, riportan la

lettera di Coftantino a Macario Patriarca di Geru-

falemme, in cui quel religiofo Principe attritutifce

il ritrovamento del S. Sepolcro a miracolo , e mira

colo grande. Nulla Sermonis espia ad pnejentis mi-

racuii narrationem fujfcere -uidetur.

143. Che dite qui , P. M. R. ? Se in Gerufalem-

me eran talmente fmarrite preflb quei Crifliam tut

te le memorie fin del fito del S. Sepolcro , che una

Imperatrice venuta appofta fino colà per ritrovarlo ,

che v' impiegava tutte le diligenze e tutta l'autori-

là,'

_ \

'

-J
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lì, che vi fpendeva il nome del Sovrano , e Sovra

no tanto benemerito della Religione , non ne potè

da a® ripefcare indizio alcuno: Se ci volle un E-

\rfeo dimorante in Oriente , e quefli pef avventura

provveduto d' un paterno MS. per averne contez

za, o piuttofto v' abbifognò un miracolo ; non vi

ferabra egli ridicolo il penfare , che quei Crtftiani

areflec poi le memorie frefche e ficure per indicare

a lei i luoghi precifi , dove foflero fucceduti i fatti

minuti delle Stazioni della Via Crucis , e in parti

colare delle tre cadute quand' anche foflero fiate ve

re.' Il fatto della fepoltura di N. S, con tutte le

circoftanze che ì' accompagnano , è un fatto riltvxn-

tijfima i perché forma la pruova più palpabile e lu-

minofa del riforgimento di N. S. ch' è la bafe della

noftra Religione fecondo S. Paolo , il qual dice : Si

Qbriflus non refurrtxit , inalnis efl fidei veflra , inani*

ifl & predicati!) no/ira ( 4 ) ; e perciò tutti e quat

tro i Vangelifli ne anno parlato con quel minuto

dettaglio, ch' efigeva la fomma importanza del fatto

per dedurne le pruove della rifurrezione : è un fatto

perciò notijjlmo a tutti i fedeli non fol di Gerufa-

lemme-, ma di tutto il mondo . Perciò tutti i fedeli

non fol di Gerufalemme , ma di tutto il mondo,

doveano tempre eflere fiati bramofiflìmi di trovare il

S. Sepolcro anche prima , che ci wnifle S. Elena .'

quefto defiderio dovea fvegliarfi ed' accenderfi ogai

gior-

( a i I Cor. XV.
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giorno nel recitare il Simbolo: ogni volta, che fi

difcorrea della Paflìon del Signo're e della fua Sepol

tura : fpecialmente poi ogn' anno alle Fefle Pafcali .

Oltre la pietà dovea ne' Santi Vefcovi , e nel Cle

ro, e nel Popolo di quella Città deftar quefto deli-

derio 1' amor della Patria, che farebbe onorata d'

aver un luogo sì venerabile , e di attraere a vifitar-

lo , come feguì dopo la fua fcoperta , tutto il mon

do CrifKano : e la facilità di fcoprirlo. Impercioc

che baftava leggere il Vangelo , maflìme di S. Gio

vanni , per averne indicj molto vicini ; poiché egli

al cap. ip avea detto: Erat autem in loco, ubi era-

cifixus efl , bortus , & in Aorta Monumentimi novurto, ,

in qua noncium quifquam pofittts erat, liti ergo . . .

quìa prope erat Monumentata, pofuerunt Jefum. Sa-

pevafi dunque di certo, che il Sepolcro era vicino

al luogo della Crocefiffione . Sapevafi Rmcora da San

Matteo e da S. Marco , che il Sepolcro era flato

fcavato nel Monte ; e però fi poteva efler certo di

trovarlo fcavando il terreno fino al vivo del faflb

per tutto intorno al luogo della Crocefiflìone fino

ad una difcreta (Manza , perché farebbonfi trovati i

veftigj dello fcavo fatto nel monte per formarvi la

grotta del Sepolcro , ancorché foflero per ventura fta-

te demolite le fabbriche cfteriori del medefimo .

144. Se dunque , non olianti tutte quefte cofe , S.

Elena non trovò in Gerufalemme lume alcuno da

quel Santo Patriarca, né da quel Clero dottiflìmo ,

né da quel numerofo e divoto Popolo , del luogo del

S. Sepolcro, per quanto ne ricercale, e ci volle o

un MS. trovato in Oriente nelle mani d' Un Ebreo ,

o vi-
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o vifioni celefti , o miracoli per ritrovarlo , sì le

tradizioni anche di eflb erano in quella Città tutte

perite, chi farà vano abbaftanza per penfare e ridi

colo per aflerire, che S. Elena' trovalfe colà le tra

dizioni vive , efatte , precife de' fatti minuti e nien

te importanti, ( fuppofta ancora la lor fuffiftenza ) .e

non raccontati da alcun Vangelifla , ne da alcuno

Scrittore , che ora formano buona parte delle Sta

zioni della Via Cruois, fino a poterne mifurar le

diftanze co' piedi , e piantar le colonne trall' una e

V altra per fegnar le diftanze ed i luoghi ?

145. Anche fenza badare ali' autorità di quefU

Scrittori chiaritimi , ed a quello ftrepitofo fatto , et

chiarifce di ciò la Storia delle vicende Ecclefiafticho

e Civili di Gerufalemme tanto prima , come dopo i

tempi di. S. Elena . Le cofe accadute avanti ci di

cono, che la tradizione di cui fi difputa non potei

fuffiftere fino a S. Elena.- e ie cofe fuccedute dopa

ci moftrano , che una tal tradizione anche conferma

ta colle colonne non poteva fuflìftere fino a noi.

146. Veggiamo prima quanto deboli doveflero ef

iere i femi di tal pretefa tradizione per confcrvarla

intatta e frefca nella continua terribile agitazione

de' primi tre fecoli . Suppofti veri quei fatti , no»

fi trattava folo di coufervar la memoria de' medefi-

mi , il che pure uon farebbe fiato poco , trattandofi

di fatti minuti e pbco intereflanti , e perciò non re-

giftrati a libro né dai Santi Evangelifti , né da alcu

no antico Scrittore ; ma fi trattava di conservare

infieme una chiara e precifa memoria del fito di cia-

feun di quei fatti , e delje mifurate diftanze de' lua

H .ghi
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ghi del loro avvenimento , perché altrimenti non fi

avrebbe potuto a S. Elena additare i liti precifi do

ve ptantar le colonne , A quefto fine era neceffario ^

I che alcun de' fedeli 'nel.tempo fteflb che N. S. an-

8ava al Calvario aveflelo feguito colla preconcepira

idea di prender le mifure geometriche d' ogni diftan-

2a di tutti i notabili accidenti' del dolorofo fuo viag

gio , contando freddamente i proprj paffi andanti ,

come fece il P. Dionigi , e notando «fattamente il

numero di mano in mano . t Era neceffario , o chg:

il thìftuatore di quefte tliftan/e fiflaffe a ciafcun luo

go per memoria' de' pofteri de' fegni durevoli e. non

equivochi '. o che lafciafle fcritte le fue mifure' in

tln libro che andaffe poi per le mani di tutti i fe

deli , e fofle da loro confe,vato> poi fempre. Nulla

di cio é flato detto né fognato. - mai da nefluno , e

farebbe degno di pietà chi lo penfafle . Sappiamo ,

che niun degli Apofloli -accompagnò Criflo in quel

viaggio : e che S. Giovanni {teflo , che almen gli fe-

e e- compagnia fedele fui Golgota , non poté efeguif

queflo piano, così perché fecondo i noflri buoni Re-

ligiofi non raggiunfe Crifto ,. fe nen alla IV Sta/to

ne , come perché occupatiifimo del dolor proprio - e

di quello di Criflo e della fua Madre non ebbe al

lora ne agio, né voglia, né modo di prendere que-

tfte niinute e poco importanti mifufe . Gli altri Dt-

fcepoli ed attinenti di Gesù, oltre P eflete anch' eflì

acerbamente afflitti e perciò ben d' altro occupati

che di quefle pretefe, mifure , ftavan lontani non fol

da Gesù ma dalla frotta tumultanre de' fuoi nemici

per ben fondato timore di gravt jnfulti .- Stabant o-

mnes
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noti ejus a longe , dice S. Luca cap. 25 , e

perciò fuor del fito per prenderle . Suppofta dunque

anche la verità de' fatti , non potea trovarli la co-

gnlzion del fito del loro avvenimento , fe non nella

mente d'alcun de' fedeli, che fofle flato efficacemen

te ai fianchi di Gesù nel fuo viaggio, e che fi fofle

data la fredda attenzione di contare a quello ogget

to i. fuoi palli, e che avelie di poi o in ifcritto, o

in Voce lafciata memoria di ciò., la qual paffaffe ai

poderi d' età in età ; cofa come ognun vede affatto

ìnverifimile, e di cui non fe ne ha neli' Iftoria. cen

uo pur menomo .

147. Veggtamo ora, come quelli fe mi sì deboli

poflano eflere flati fomentati ed inaflLuj a fegno di

formarne la pianta d'una tradizione più dura d' ogni

quercia per contraltar tre e più fecoli con 1' urta

de* turbini e delle procelle terribili delle vicende di

quell' età , e di que' luoghi .

148. I Difcepoli del Signore dopo la fua morte

fla vano timidamente appiattati, e la tor fede era

languente come lappiamo . La Chiefa allora era il

feme di frumento gettato in terra e morto , per if-

puntar poi .e rnoltiplicarfi . Allo fpuntar ch' ella fe

ce da terra il dì di Pentecofte, deftoffi contro di ef-

fa il turbine della perfecuzione , che la tenne ben d'

altro occupata che di quelle minuzie, pie sì, ma in

foflanza minuzie . La perfecuzione andava prènden

do forza a fnifura che la Chiefa crefceva ; finché

fcoppiata alfine nel martirio di S. Stefano divenne'

grande per modo , che omnet difperfi funi Diffip"-

H , preter Apoflolos , e il turbine fu sì irnpetuofo,

• H 2 che
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che fi difperfero non fol per la Giudea , e la Sama-

ria, ma fin nel Ponto, nella Cappadocia, nell'Afia,

e nella Bitinia . Chi reftava dunque in Gerufalemme

ad iftruire i nuovi fedeli pacificamente di quefte di-

ftanze, poiché gli Apefloli occupati della fondazio

ne ed amminiftrazion delle Chiefe erano oppreflì da

tanto più intereflanti penfieri e fatiche, e dalle per-

ideazioni non fpl de' Giudei , ma d" Erode , che fe

ce decapitare $. Giacopo, ed aveva Imprigionato S.

Pietro ?

I4<>. Trentatre anni dopo la morte di N. S. co

minciarono a fpiegarfi le funefle e minaccrevoli pro

fezie di Grillo contro la Nazion Giudaica rea della

fua morte . Abbandonati i Giudei dalla divina aflv-

flenza caddero nel precipizio dì ribellarfi ai Roma

ni , e dar principio a quella fpaventofa guerra , che

finì 1' anno 70 dell' Era Volgare col totale eftermi-

nio di Gerufalemme . Tutti i Criftiani avvertiti da

Dio ritirarottfi a tempo dalla fgraziara Città, e col-

l'pcaronfi in Pella. E quefta fola trafmigrazione fa

rebbe baftata a dar un colpo mortale alla tradizione

delle inifurate diftanze delle Stazioni della Via Cru-

cis, fe alcuna tradizione vi fofle fiata. Gerufalemme

divenne un mucchio informe di fafli , e fconvolfe

tutti i fegni che ft fofler fiflati delle Stazioni dentro

la Città : di fuori tutti i contorni cangiarono affat

to figura per le fpiarfete e fabbriche militari efegui-

te dai Romani pel loro accampamento ; la parte Set

tentrionale , dove fi truova la Via del Calvario , fu

la più fconvolta e sfigurata, perché ivi Tito col lo -

co la maggior parte delle fue genti, e la fece tutta

rade-
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radere , come racconta 'Giufeppe . Come potea dun

que più fuflìflere fegno alcuno delle ideate Sta

zioni?

150^ Qnefto non « tutto. Per un effetto dell* giù*

fla ira di Dio circa 4.0 anni dopo i Giudei di nuo

vo fi ribellarono ai Romani : rifabbricarono la Città

fotto la condotta dell' impoftor Barchochebas , e la

fiempierono d' una moìtitodine della lar Nazione

mortai nemica del nome Criftiano . Non e da crede-

re, clie i Giudei foflero allora molto folleciti di

confervar nelle nuove fabbriche qualche mifero ve-

ftigio delle memorie del viaggio di N. S. al Calva

rio , fe pure alcun ne fofle rimafto, in fervigio de'

contemplativi Griftiam .

151. La guerra atroce finì coHa peggio de' Giù-

dei, di cai ne periron cinquecento ottanta mila nel

le battaglie , la Città fu prefft e fpianata di nuovo

dal Romani, e Rufo lor Capitano fece paflar 1' ara

tro fopra le fue rovine . L' Imperatore Elio Adria-

no non men nemico della Religione Criftjana che de*

Giudei, pensò egualmente a far perire tuttocib che

apparteneva sì ai Giudei , che ai Criffiant . Per con

to de' primi per far perire fino il nome di Gerufa-

iemme prefe a fabbricare un' altra Città , cui dal

Tuo nome chiamò Elia, che comprendea tutta la Via

del Calvario, e parte ancora delle rovine dell'antica

Città , impiegando nella fabbrica di quarta Cittì

nuova i materiali della vecchia. Per conto dei fe

condi , per far perire ogni memoria di N' S. feppellì

fotto immenfi profani edifici >1 Santo Sepolcro, e la

Santiflima Croce . Chi non dirà , che la nuova for-

H j ma
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ma ed aria data al paefe colla diflruzion della vec

chia e la coftruzion della nuova città , il dirocca

mento degli avanzi de' vecchi edifici per coftruire

i nuovi , le fabbriche erette appunto fulla via del

Calvario , e 1' alienazione de' Crifliani dallo ftabilirfi

in una Città, dov' eran perfeguitate fin le memorie

del loro culto , fta un compleflb di cofe non pur

baftante ma foverchio a far perire ogni memoria

delle cofe più certe e meglio contraflegnate , non

che d' una tradizione , che quand' anche ci fofle fla

ta , avea principi ckboliffimi , e non dovea più con-

fervar veftigio alcuno? In fatti, come già s" é vedu

to, al tempo di S. Elena non s' avea più barlume

alcuno neppur del fito del S. Sepolcro; e quefto ba

lla per tutte le pruove .

152. Con quefto lume, e con un breve rifleflb ,

eonofcerà agevolmente il Chiarilfimo e gentiliffimo

P. Aflo ora -Bibliotecario di S. A. R. il Duca di

Parma , pel quale io prefeflo tutta la venerazione e

la più obbligata amicizia , quanto fia inutile il dire ,

che non pote S. Elena ingannarli nel piantar quelle

colonne per quefta ragione , che fin dall' Afcenfione

di N. S. Gerufalemme fu fempre vifitata da un jìuf-

fo continuo di pellegrini Criftiani di tutte le parti

del mondo , come afferma S. Girolamo . Quefto fio

rito concorfo di pellegrini a Gerufalemme t non

pruova punto , che S> Elena piantato quelle dblon -

ne.., -perché di quelle colonne non ha parlato mai S.

Girolamo, ne alcun di tanti pellegrini ; e noi vedu

to abbiam di fopra, che non le piantò, gé le pote

va piantare , non avendo trovato in Gerufelemme

chi
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chi gli defle lume non fol delle Stazioni , ma nem-

inen del S. Sepolcro, ; Pofto ancora che piantate le

avefle , non pruova che non 'potefle ingannarfi , per-

, che. i pellegrini venuti prima di lei non poterono da

lei efler confusati fui luogo ; quelli che venner fe-

co non ne fapeano più di tei . Tutto dunque rklu ,

«vaii a confultare i foli Cittadini , e di ciò non

troviatn che li ricercale , e fe ne gli avefle ricerca

ti , che notizia potevano eflì dartene , quando non

le feppero indicare nemmeno il fico del S. Sepol

cro x' .

I5j* In fatti quelle colonne, che il Padre Dioni-

gi ha vedute .fulla via del Calvario, per quanto ri

levo dagli" Scritti de' yoflri confratelli, dicon chiaro.

nel muto linguaggio loro , che non furono pofte da

S. Elena. Primieramente il P. Udeno le chiama co

lonnette («). Dunque non ve le ha pofte S. Elena f

perché altrimenti farebbono non colonnette, ma co

lonne j le quali e per la grandezza loro , e per la

preziofità del marmo farebbon degne della maefll

Romana, e della Imperiale magnificenza e fplendida

religiofa munificenza dell'Imperator Coftantino dimo-

flrata in un modo fiupendo anche nella Jìafilica del

S. Sepolcro . In fecondo luogo niun de' voftri Scrit

tori accenna né ifcrizione alcuna, né alcuna figura

fcofpita in quelle colonne , o ne' lor piedeftalli . Ma

chi ha qualche ancor fuperficiale tintura delle anti

chità Romane bea fa , che i Romani quando alza-

vari

(a) Num. 70.

H 4



120 CAPO ni. j. y.

v»n colonne per eternar ne' pofteri la memoria di

qualche fatto , lo indicavano. e con figure nella co

lonna, e con ifcrizioni ne''piedeftalli , come può ve-

derfi nella colonna roftrata di Duilio , e in quelle di

Trajarro, e d' Antonino. Nulla più lo ricercava,

.che il fatto prefente . A che avrebbon fervito fenza

di ciò quelle colonne dopo il corfo di molti anni ,

e dopo le rivoluzioni ', che fi dovean prevedere , trat

tandoti di fatti piccoli, e non defcrirti ne in alcun

Vangelo , né in niuna Storia*?

154. Ponghiam nondimeno, che S. Elena le avef-

fe piantate . Sarebbon efle rimaite in. piedi, o alme

no in eflere , fino a noi ? Sarebbe almeno la tradizio

ne de' loro fiti , e de' lor fignificati, pervenuta fino

a noftri tempi i La Storia di quella infelice città ci

dice novamente di no. ifc

155. Non paflarono 36 anni dopo la venuta di S.

Elena in Gerufalemme , che .Giuliano 1' Apoftata

anelando a diftruggere il Criftianefimo confortò i Gin-

dei a rifabbricare il lor Tempio, rinnovarvi i lor

Sagrificj, e così fmentire le profezie e di Daniele e

di Crifto : concorfe egli medefimo alle fpefe di quel

la Fabbrica, e deftinb a folleeitarla un Prefidente

r.on men di Ini nemico del nome C riftiano . I Giu

dei vi fi portarono in folla da tutte le parti con

un entufiafmo infinito , e rirìgalluzzati dalla dichia

rata protezione del Principe adverfus Chriflianos in-

foltntia elati formidadilts fe ofltnderunt , minantes

fe tanta mala iis illaturos effe , quanta ipfi olim a

Romanis paflifuiffènt, come fcrive Socrate lib. j ,

cap. 20. I Gentili fteflì non mimrt «lacritrtt optri

in-
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t ; qutppe qui fperarent , fe poffe. . . Cbri-

Jìi prtecliftionts falfi convincere, come aggiunge So-

zomeno lib. 3 , cap. 22.

156*. Dimando: Se le pretefe colonne foflero fiate

erette da S. Elena per onorar la memoria di Crifto ,

i Giudei e i Gentili le avrebbon lafciate fuflfifiere ?

Se ne troverebbono ancora alcune alte, cioé erette

in piedi , come quelle cui vide il P. Dionigi ? Non

le avrebbon lofio rovefciare, infrante, difperfe ? AH'

odio de' Giudei e de' Gentili contro le cole Criflia-

ne s' aggiungea 1' odio di Giuliano in ifpecie contro

l' Imperatrice Elena , di cui come di crudel Matri

gna lamentali amaramente in una fua lettera, e per

ciò per fargli la corte in quella propizia circoflanza

coloro avrefabono infierito contro quelle colonne , ap

punto per eflere fiate erette da S. Elena .

1 57. Dopo di ciò 1' anno 614 Cofroe Re di Perfia

nomo pagano prefe Gerufalemme ,' 1' abbruciò tutta

infieme coi Luoghi Santi , e menò fchtavi in Perfia

col Patriarca Zaccaria tutti i Crifiiani fopravanzati

alla firage , tutte le loro ricchezze , e il più prezio-

fo di tutti i lor tefori la Santiflìma Croce, come

raccontan Teofane, Suida, e S. Antioco . E' vero,

che Siroe fuo figliuolo dodici anni dopo , cioé 1'

anno 626 , reftituì ali' Imperatore Eraclio , infieme

col Patriarca Zaccaria e la Santiflìma Croce, anche

i prigionieri . Ma intanto la Città era fiata riempiu

ta d'altri Cittadini venuti a ripopolarla dopo che le

genti Perfiane fe ne ritirarono ; tanto che Modefio

foftituito in luogo del Patriarca prigioniero provifio-

nalmente al governo di quella Chiefa poté rialzare

dai



j« CAPO HI, § V.

dai fondamenti le Chiefe della S. Città fparfe per

terra dal furore barbarico . L' «ecidio dunque totale

della Città, 1' atterramento ed incendio de' Luoghi

facri, il trafpofto di tutti i Cittadini in Perfia, la

fopravegnenza d' altri abitatori , e il nuove fabbriche

erette, ognun vede come di nuovo doveflero portar

feco la rovina delle colonne , quand' anche alcuna

ne fuffiftette , e il turbamento d' ogni tradizione , che

d'effe e del loro lignificato potelffe efler rimafto in

quella Città nel lungo corfo di quefli tre Secoli .

158. Nuove terribili rivoluzioni fopravvennero poco

dopo. Omaro Principe de' Saraceni dopo due anni

d' affedio prefe Gerufalemme nel 636 ; e Ja Città

reftò in mano di quei nemici della noftra Religione

per 463 anni, cioè fino ali' anno 1099, in cui 1'

' acquifiarono i Crocefegnati . Quanto fofle compaflìo-

nevole lo flato de'Criftiani di Gerufalemme fotto la

tirannia di que' Maomettani , fi può comprendere dai

lo: gridi, con cui affocarono la Criftianità chieden

do foccorfo, e dall'ardore, con cui la Criftianità s'

armò tutta a liberarli . Ma quello fteflo gran movi

mento dell' Europa crifliana deflato dai lor lamenti

dovette peggiorare a più doppi la lor condizione ,

perché dovette attizzar tanto peggio quegli infedeli

contro di loro , finché la Città non fu prefa dai

Crocefegnati . Ecco dunque i/Criftiani di Gerufalem-

me per lunghiflìmo tempo nel colmo delle miferie e

delle angofcie , e perciò ben d' altro occupati , che

di tener a memoria il numero de' paffi , che correan

di diflanza trà 1' una e l'altra pretefa Stazione.

159. I Crocefegnati la prefero dunque nel 1099,

ina
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ma dopo il breve e fempre travagliato corfo di 88

inni ne furono /cacciati dal celebre Saladino , che

lof la ritolfe nel 1187, ne mandò via tutti .i Criftia-

ni Latini , cioè i Cattolici , e non vi lafcib che gli

Sciamatici Greci , Siri , ed Armeni . D' allora in poi ,

che ornai farà 6oo anni , è fempre fiata in mano de-

gli infedeli fino al prefente .

160. Credo, che tuttociò prefo infieme non pur

bafti, ma fopravanzi di molto per dimoftrare, che

la pretefa ttadizione non e antica , ne coftante , né

derivata da fonti puri , ma nata di frefco dalla pia

immaginazione de' contemplativi nulla verfati nella

Critica e nella Storia , e combattuta dall' autorità de'

più chiari Scrittori , e dalla Storia di Gerufalemme

precedente e fuflegnente ali' età di S. Elena . Le per-

fone dotte fenza dubbio fi Rapiranno, che così a

lungo io abbia confutato una tradizione sì mal ap

poggiata ; ed io ne dimando loro fcufa colla neceflì,

tà 'in cui m' anno pofto di impugnarla con ogni pa

zienza i voftri confratelli, che la ftabilifcon per bafe

.de' lot ragionamenti'. •

cTtotrlfcs^

§. VI.

•

*

Se la Vergine Santiffma abbia praticato in tut

to il tempo tifila fua -vita dopo /' Afctn-

flone I' eferdz'o dell* Vi» Crucit .

io i. inAmigliare ancora ai voftri Religiofi Confra-

•^ telli è l'attribuire l'efercizio pio della Via

Crucis alla Beatiflìma Vergile , e dire. cli' efla fu la

pri-
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prima ad efercitarla, e che dopo 1' Afcenfione di .ìtft.

S. al Ciclo efla Io continuò per tutta la vita . Cosi

parla il P. Dionigi pag. t j , e feg. „ Rimarla priva.

„ del fuo Gesù. .. pensò di fuppfire a tal aflenza col~

,, la vifita perfonale e continua di que' luoghi, ne*

„ quali 'volle lafciare il. di lei Figlio sì memorabili

„ teftimonj del fuo ineffabile amore efpreffo nella

„ Sofferenza di molte e graviffime pene . " E eita in

pruova di ciò S. Brigida Rivelat. lib. 6 , cap. 61 ,

Leon X in Bulla qua confirmat Regulam Decern Bf-

neplacit. Vlrg. Beda ferm. 5 dt Affumt, Andrea Cre-

tenfce dt Dormit. Deipare. Dice lo fleflb 1' Anoni

mo Àutor dell'Origine pag. 24, e cita in pruova le

flelfe Rivelazioni di S. Brigida , e in oltre Adrico-

mio nella defcrizion di Gerufalemme - II P. Lettor

Modello da Bergamo nelle fue Rifleffioni pag. y ag

giunge l'autorità dell' Anno Mariano, e di S, Idei-

fpnfo, o fia d'altro Autore antico.

162. Lodato Dio .' Almen qui veggiamo appoggia

to il racconto a qualche autorità . Nondimeno voi

P. M. R. e gli altri dotti, de1 quali abbonda l' illu'

fire Ordine voftro , converrete meco facilmente , che

il fatto non è appoggiato in modo da poterli come

certo foftenere in una Tefi di Storia Ecclefiaftica .

Che direbbe il circolo de' Letterati concorfi alla Tefi t

ove fi proponefler per pruova le Rivelazioni di San

ta Brigida , e gli Scritti apocrifi che andavano tem

po fa fotto il nome di Beda e di S. Idelfonfo ? E

quando fi proponeffero per teftimon; d' un fatto del

primo Secolo fconofcito e tacciato da tutti P anti

chità Andrea Cretenfe Scrlttor del fettimo Secolo, e

Coft-
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convìnto di fcarfa critica, e cfi non ferma fede, e

l'Adricomio Scrittor del Secolo XVI cadente, e che

feriva fulla fede delle tradizioni dei PP. Autori del-

la Via Crueis ? E quando le loro teftimonianze an

che valutate tutto quanto ciocché vagliene diceflec

tutt' altro da ciò che fcor vorrebbe farfi dire .' E quan

do quel medefimo che dicono avefle tutta 1' aria d'

inveriftmile ed improbabile ? Or tutto quefto concor

re nelle pruove allegate . Dunque fe nella Scuola e

nel circolo de' Letterati s' avrebbe roflbr di produr-

le , come fi poftbno infirmare al Popolo nelle Predi-

che e ne' libri di pietà, quando s' e già veduto al

Principio III nel cap. I , che ciò é affolutamente

vietato dalle Ecclefiaftiche regole ? Veggiam pure il

tutto parte per parte .

163. Dell' autorità delle Rivelazioni in fatto di

Ecclefiaftica Storia s' e già detto abbaftanza di fopra

nel Capo 1 , Principio VI . Il Sermone di Beda de

AJfumtione é riconofciuto per apocrifo da tutti i dot

ti , dice P Abate Sandini (a) . Il Sermone di S

Idelfonfo , cui il P. L. Mo 'eflo allega coli' autorità

dell' Anno Mariano , e parimente apocrifo per tefti-

monianza dell' ifteflb Abate ivi . E U P. Modello

medefimo lo confida non ofcurament* pag. y. Andrea

Cretenfe , e 1' Adricomio , fon teftimonj troppo re

centi per far fede d' un fatto del primo Secolo per

le ragioni or ora accennate .

164. Valutiamgli nondimeno per tutto il prezzo,

per

(a) I)t Hifl. Saer. F amili/e , pag. 38$.
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per cui pretendono fpendergli i voftri buoni contea*

teli! • In foflanza cola dicono ? Dicono forfe , che la

Vergine faceffe la Via Crucis nel modo con cui la.

fanno e voglion che fi faccia i Francefcani ? P. M.

R. voi che fiete ingenuo e dotto confeflerete che no .

Ecco le parole t che di loro s' allegano. Di S. Bri-

gida s' allegano quefte : Omvi tempore , quod pofl

Afcenjtonem Tilii mei vixi , ,uijttavi loca , in qui-

bus ipfe paffus efl , & mirabilia j"ua oflendit . Di And rea

Cretenfe riportanfi queft' altre fimili : Omni tempo

re , qua vixit , Fìlii fui loca^ .In quibus Jqcntjti t

operatus , baptizatus , captai , & crucifixui fuerat ,

O* utute refurrexit , indefinenter vifitavit . E di Beda

queft' altre : In iifdem locis etiam lacrimai funde-

bat , & fanBiflimi orii JHì ofcula dnlciflima impri-

mebat . E finalmente di S. Idelfonfo quefte affai tron

che : Sint dubio loca dominici? paflìonii , fepultu-

rie.,, cìrcumiens . Dimando, fe quefti paffi, quand'

anche foflero autorevoli, provino che la Santiffima

Vergine facefle ' la Via Crucis, come la vogliono i

voflri Padri ? Nella Via Crucis Francefcana non en

tra luogo alcuno di tanti che ne ha fantificati Cri.

fto colla fua vita, dottrina e miracoli , fuori di quel

li che concernono la fua paffione . Ma S. Brigida dice ,

che Maria vifitava non folo loca , in quibus ipfe

faffiti eji, ma ancora quelli, in quièux mirabili»

fua oftsndit , che fono in ntimero affai maggiore . Hd

Andrea Cretenfe dice efpreflamente , che vifitava

loca , in quibus locutttt , operatus , & baptizatus efl ,

e lo fteffo accennano i paffi troppo tronchi di Beda e

di S. Idelfonfo . z Nella fleffa Paffione i Padri Fran-

ce-
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.•vani tralafciano tatti i luoghi, in eui Culo pati

prima d'eflere fentenziato a morte, che formano il

maffìmo numero. Ma S. Bfigida gli abbraccia tutti

dicendo indefinitamente loca in quibus paffus efl : ed

Andrei Cretenfe accenna lo fteflb , e fegnatamente

comprende il luogo, in cui captuì efl , cioe .1' orto

di Getfemarti. Dunque niun degli allegati Scrittori

dice , che la Vergine facefle la Via Crucis , fe per

Via Crucis s' intende cib , che vogliano i PP. Oflèr-

vanù che ^intenda con tal vocabolo. Che fe per

Vìa Crucli fi può beniflimo intendere la vifita di

tutti i luoghi della Paffione^ e quefta era la Vìa Cru

cis che facevi la Vergine , perché non vogliono i

voftri Padri , che altri imiti piuttofto la Vergine

che loro? parché efcludo^o dalla loro Via Crucis il

Cenacolo $ dove Crifto prenunzio la fua Paffione ai

Difcepoli , il loro abbandono generale , il tradimento

di Giuda: la flrada ch'ei fece dal Cenacolo ali' Or

to andando incontro ai fuoi preveduti dolori con

càntici feftimonj del fuo ineffabile amore: l'Orto,

dove gli fu preferiate a bere il Calice della Paflìa-

ne ^ dove fudò fangue per gran dolore , dove fu ar-

reftato da' Soldati, tradito col bacio da Giuda , ab

bandonato da tutti i fuoi Cari.' la ftrada dall'Orto

alla Cafa di Anna , da quella Cafa a quella di Cai'

fas , da quella al Pretorio, dal Pretorio al Palazzo

di Erode , da quefto di nuovo al Pretorjo, e nel

Pretorio tutti i luoghi , in cui frt accufato , flagella

to , coronato di fpine , efpofto al Popolo , pò ("pofto

a Barabba , e domandato a morte ? Se la Vergine

3! i vifitava tutti ancor quefti , e per confortarci a

far
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far la Via Crucis ci propongon 1' efempio del

la Vergine , perché poi vogliono , che nella

lor Via Crucis non ft faccia la piit piccola

mutazione , e perciò non vogliono che di tan

ti luoghi vifitati dalla Vergine fe ne viftti pur

uno I

165. Veggiamo ora, fe quanto dicono S. Brigida,

Andrea Cretenfe , e gli ofcuri Autori che paflaron

° già per Beda e per S. Idelfonfo , pofla crederli veri-

firnile . Eflì dicono t , Che la Vergine vifitava tutti

i luoghi, ne' quali Crifto Signore infegnò , operò,

e fece Miracoli : loca ,- in quibus locutus , operantt

tfl , & mirabilia fua oflendit . 2 Che li vi fito omni

temprare , quoad vixit pofl Afcenjtonem Filli fui . g Che

li vifitava inceflantemente , indefinenter . Tuttociò Jé

forfe verifimile ? Io dico anzi , ch' e contrario manife-

ftainente alla Storia Evangelica , alia Morale criftia-

ua , ed alle Maffime della Chicfa ; e lo pruovo len

za replica .

1 66. I. E' contrario alla Storia Evangelica . La

Storia del Vangelo ci dice , che N. S. fui Calvario

raccomandò la Vergine al fuo diletto Difcepolo S.

Giovanni , e che ex ili» bora accepit eam Difcipu-

lus in fua . Quefta efpreffione é breve ', ma ógnifi-

cantiflìma , e ci fa conofcer chiaro , che il fortuna-

to Difcepolo da quell'ora fino alla morte della Ver

gine non l'abbandonò mai più , e che perciò ella

vifle tutto il reftante de' preziofi fuoi giorni in con-

pagnia di S. Giovanni . Dunque é falfo falfiflìmo ,

che la Vergine da quell' ora in poi face/fe la vita

vagabonda, che egli fanno bonamente fare S. Brigi-

* da ed
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da ed Andrea Cretenfe , e quegli altri Scrittori ; per

ché o la Vergine dovea far quella.vjta fenza la com

pagnia di S. Giovanni , o S. Giovanni volendo ac

compagnar la Vergine indivifibilmente ne' viaggj fuoi

doveva trattante abbandonare il fuo miniftero Apo-

fiolico. Ella non andò- dunque fempre vagando per

tutta la Giudea , e la Gallica , dove Crifto aveva

ìnfegnato , praticate le virtù, -e fatti miracoli , ma

feguì i viaggi Apoftolici di S. Giovanni fpedito dal

divino fuo Figlio a piantare il fuo Regno per tut

to, e fpecialmente neh' Afta . Ciò conferma 1' Au

rore del Sermone già 18 de Sanftis , ed ora 208

nell' Appendice dei Sermoni di S. Agoftino , che fi

crede eflere di S. Fulberto di Chartres , e che la

Chiefa ci fa leggere come di S. Agoftino agli 8 di

Settembre , ove dice .- hanc nutricndam fufctpit , are

contra mo'rem Filius Matnm reliquit . E lo confer

mano i Padri del General Concilio Efefmo nella lor

Stnodica al Clero e Popolo di Coftantinopoli , ove

dicono , che Neftorio fu condannato nella Chiefa,

in qua Joannes Theologus ( cioé S. Giovanni- Evan-

gefifta ) & Dei Genitrix virgo San&a Maria , furon

fepoltij onde fi vede, che nel 431 i Padri di quel

Concilio tenevano, che la Vergine avendo feguito

S. Giovanni nell' Afia vi fofle fiata fepolta . Lo

fleflb dice Fozio cod. 275 preflò il Calmet ift

Matth. cap. 27 , v. 55. Che fe la teftimonian-

za -$\ Fozio uomo d: fomma erudizione , e di

un Generale Concilio in una lettera pubblica ,

ancor non fa certa fede preflb i dotti , atte-

fo il filenzio degli Scrittori 'più antichi fecon

1 do
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do Nat. Alefìandro ( a ) , quanto minoT prnova

debbono fare le aflerzioni d' autori privati tanto men

dotti , e tanto più recenti ?

167. IL E' contrario 'alla Morale Crrfttafla. E' da

bflervarfi , che la Vita della Vergine Samiffima de

ve dai Sacerdoti proporfi, come una immagine ed

uno fpecchio per regola delle Vergini Criftiane," co

me dice S. Ambrogio de Vtrginibu* cap. 2 , ove

fcrive così: „ Sit igitur vobis , ramquam in imagi-

„ gine defcripta virginitas , vita Mariar , de qu*

„ »elut fpeculo refulgeat fpecies caftitatis , & formi

„ rirtutis . Hinc fumatis lieet esempla vivendi ,

„ nbi tamquam in esemplari magifteria esprefla pro-

„ bitatis quid corrigere, quid efEngere, -quid tenere

„ debeatis , oftendunt . " Ora io domando : Se una

Vergine crifliaaa rnoftraffe. d«ftderio di fpendere tur--

ta la Cua vita 'in divoti pellegrinaggi, un illumina

to Direttore approverebbe egli come ben regolato

quefto fuo defideria? Ho tal concetto della pruden

za e del lume di tutti i Direttori rfellr Oflervanza e

della Riforma , che tutti fenza eccettuarne pur uno

il difappreverebbona efpreflamente , e moftrerebbono

a lei , che non può venire da Dio- una brama affar

to contraria alla condizion d'una Vergine, a cui fi.

difdice aflatto una vita vagabonda ,. e fi richiede il

cauto ritiro, e la fuga di tutti i pericoli di fe e

degli altri : e fe la Vergine fc fecolare, a lei fi con

viene

(a) Synopf. Saenli I, arr, j> §. 5.
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viene 1' operare in cafa , e 1* adempiere gli obblighi

del fuo ftato . Ma che rifponderebbor.o eflì , fe una

Vergine invogliata di pellegrinar fempre , replicafle

loro i S, Ambrogio vuole, che le Vergini fi propon

gano come uno fpecchio la Vita di Maria : Or que-

fla Vergine fecondo voi dopo 1' Afcenfione di N. S.

al Cielo fpefe tutta la vita fua in inceflanti divoti

pellegrmaggi ; perché ho fentito a predicar da voi ,

ed ho letto ne' voflri libri divoti, che ciò rivelò El

la medefima a S. Brigida , e che lo confermano S.

Ideifonfo , il Ven. Beda , S. Andrea Cretenfe , e 1'

Adricomio , che fino e ftato pofto in una fua Eolla

da Leon X ? E' vero , che voi riftringete tutti i fuoi

viaggj alla Via Crucis; ma le autorità, che voi mi

recate mi dicono, ch' ella vifitb per tutta la vita

inctffantemente tutti i luoghi , dov' ei parlò , operò ,

fu battezzato, fece miracoli, e da quefto capifco an

cora , che vìfitò inceflantemente Nazaret , dove fu

concepito , e dove crebbe e travagliò fino agli anni

jo di fua età , le Montagne della Giudea dove fog-

giornò per tre mefi nel ventre materno , e fantificò

il Battifta e tutta la cafa , Betlemme ove nacque e

fu adorato da' Magi , 1' Egitto ove fi rifugiò dall'

ira d' Erode e vifle in bando , il Tempio di Gerufa-

lemme, ove difputò trai Dottori, le Rive del Gior

dano ove fu battezzato da S. Giovanni e dichiarato

pubblicamente fuo Figlio dal P. Eterno, il Deferro

ove digiunò e fu tentato dal Diavolo , Cana di Ga-

lilea dove cangiò l' acqua in vino , Cafarnao , Betfai-

da, Corozaim, dove fece tanti miracoli , il Mare di

Tiieriade ove tranquillò la tempefta , il paefe de'

I 2 Cera-
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Gerafeni , dove guari -il terribile indemoniato , Naim

dove rifufcitb il figliuol d.ella Vedova, Befania do

ve richiamò Lazzaro dal fepolcro , in una parola

tutti i paci; particolarmente della Giudea , della Gf-

Hlea , e della Samaria , fantificati da' fuoi piedi,

dalle fue prediche, da' fuoi miracoli. Perche dunqus

non volete , ch' io imiti gli efentpj, della Vergine-,

cV voi medefirni nù proponete e mi confortate a

feguire , pellegrinando anch' io fempre per tutta la

vita per Città , per monti ,. per mari , per diCerti,

fiffin di contemplare dtvwi miflerj ? Replico y s' ella

parlatfe così , cofa rifponderehbona ? Certo non pò-

trebbono altro rifpondere a creder mìo , fe non , ef.

fere affatto inverifimile e fenza fondamento folido il

racconto di quei pii Scrittori : doverfi k Rivelazio

ni e i racconti fiorici esaminare cella Regola deli.

Scritture e de' Padri :: aver S. Ambrogio efpreflamen-

te notato nel citato libro n. p , che la Vergine era

prodire dome nefeia, e dumeflifo operofa- ftereto , e

n. 8, che era intenta operi , talmente che non foto

adempiva efattamente tutti gli ufficj domeftici , ma

faceva ammirare officiorum \redundantiam. fino ultra,

naturarn : che fe Ella fegul S. Giovanni ne' fuoi

viagg; apofiolici , ciò non fu per fuafcielta, ma pzr

un ordine efprefio di Crifto Signore , che dato le

avea quel S. Apoftolo per figlio, verfo di cui perciò

non potea mancare del fuo materno ufficio , ufficio

utiliffimo e fantiflìmo, con cui cooperava alla falu-

te dell' anime , oggetto unico dell' incarnazione della

vita della paflìone e di tutti i mifterj dell' unigeni

to Figliuol fuo .

168. III.
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III. E' contrario ad una Mafllma aflai pru

dente e grave de' Padri , ed adottata dalla Chiefa ,

cui fembra a' giorni noftri opportuno di ridurre in

memoria ad alcuni ; ed e , che della Vita -della Ver

gine Santifllma Dio ha fatto fcrivere ciocché ha vo

luto, che di Lei fapeffimo , ed ha fatto omettere'

ciocché ha voluto , che ci ritmnefle occulto: e che

conviene adorare umilmente quefta condotta e confi-

glio di Dio , credendo che fia pieno di fapienza e

bontà , benché a noi Cembri in contrario . Così ap

punto la difcorre S. Fuiberto di Chartres nel pur

or lodato Sermone attribuito già a S. Agoftitjo . Che

il giorno XV d'Agofto foffe appunto quello , in cui

Maria Vergine fu aflonta al Cielo , non ofa affer

marlo pofitivarnente t coutienfi a dire , che s' era

per confuetudine introdotta una tal tradizion nella

Chiefa i Sieut jam in confuetudinem Chrifli fufcepit

Ecclejta, bodierna die ad Ccclos affanna fuiffe tradì--

tur yirgo Maria. Ma delle eircoftanze del preziofb

fuo tranfito non ofa aflermar cofa alcuna . Perché'?

perché , die' egli , qut ordine fia fiata affunta ; ntt-1,

la Cattolica narrat hifloria . Non dice , nulla ki$9-

"fia j ma nulla Cattoltca hifloria . Sapeva benifll'.no r

che già fi contava comunemente , efler Ella ftats.

portata dagli Angeli in Cielo in corpo ed in smi

ma ; e cib in prefenza di tutti gli Apoftoli miraco-

lofamente congregati alla fua morte t ma eglt non

vuoi dirlo , perché febbene ve u' era già una ftoria ,

efla non ert dalla Chiefa riconofciuta per fincera , e

che la Chiefa profetava d' eflers ali' ofcoro fopra di

quefto fatto , e che rifiutava 1' Opere apocrife : e

1 ? che
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che tale era la ftoria de Traaptu. , o de Affumtìont

yirgjnis, che fu attribuita gia a S. Melitene Sarden-

fe, ma ch'erafi riconofciuto non effer fua , e perciò

reflava fenza nome. Ne» foium autem , dice pertan

to, reflusre apocrjrpba , vernat etiam ignorare dici-

'tur httc -, eadem Dei Eeciefta. Et quidem funt. non-

nnlla fine Auflorit nomine de efus. Affumtiont cw

fcripte , qute ( ut dixi ) ita caventur. , ut. ad

confirmandam rei veritater» legi minime permìnan-

tur.

165,. Oflerva di più , elte della morte di Maria

non fol non avean detta una parola i Padri 'Greci

( giacché Melitone , che fi era prodotto in ifcena ,

era ftato prodotto fattamente ) ', ma che e' era un al

to filenzio anche trà Padri Latini . Sed nec invenl-

tur apud Latina aliquit TrtElatorum de ejus morn

quidpiam aperte dixiffe . Dice aperte , perche ne

trovava qualche cenno, ma dubbio, in S. Ambrogio

Lue. cap. 2, lib. 2, n. 61, dove foftiene che Mar»

non mori materiali gladio tranfverberata , e nulla

più : e in S. Ifidoro de Vita & morte SS. cap. 68,

dove dice effere incerto, fe la fpada che la trafitte

{ofle dello fpirito o della perfecuzione . Ecco la dili

genza, con cui gli antichi Pallori iftruivane i Popo

li a difcernere i dontmi dalle opinioni , i racconti a-

pocrifi, dai finceri , i paflì aperti dagli ofcuri . Dopo

di che riftringe in netto ciocché il Popolo deve te

nere per certo . Vera autem de ejus AJfumtione ftn-

lentia h<sc effe probatur, ut fecundum ApofloIum., fi~

ve in corpare ftve extra corpus ignorante! , affumtam

fitper Angelos credamas . E così avendo premefla
"
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quefta neceflaria iftruzione al Popolo , pafla a dir del

ie Iodi di Maria . His igitur pntmijjis , loquamur /,//-

quid in laudibus facratifftma Virginis .

170. Ciò nondimeno che torna fpecialmente in ac

concio del noftro argomento fi é , ch' ei riflette , non

folo non aver detto cofa alcuna della morte di Ma-

ria nei Padri Greci ne i Latini, ma nemmen S. Gio

vanni Evangelifta, il quale dopo averla ricevuta co-

me cola fua da Crifto fui Calvario non 1' aveva ab

bandonata mai , e perciò più d' ogni altro efler do

veva e ftudiofo per regiftrar le fue azioni, ed infor

mato di tutti i fatti , fe Dio voluto avefle che fi

manifeftaflero . „ Sed quid de bis ... dicam, cura

„ nec ipfe qui hanc accepit ante orucem Domini in

„ fua, ideft Joannes Evangelifta, de hoc pofteris ali-

„ quid retinendum fcriptis mandaverit? Nullus enim

„ hoc fidelius narrare potuit , ft illud Deus manife -

„ flati voluiffet , quam ille utique , qui hanc nutrien-

,, dam fufcepit , nec contra morem filius matrem re*

„ h'quit . " Notinfi bene quelle parole ; Si Hlud

Deut manifaflari voluifftt . Che eofa ne conchiude ?

Eccolo : Reflat trgo , ut homo MENDACITER non

fingat APERTUM, quo4 Deus voluit mansre OC-

CULTUM.

171. Applichiamo ora la Maffima prudentiflima al

cafo noftro. Qua! é ftata la vita di.Noftra Signora

dopo la morte di Crifto ? Ciocché fi truova fcritto i

quefto folo, che il fedel Difcepolo da quell'ora in

poi la ricevette per fua ; e quefto lo ha fatto fcrive-

re da S. Giovanni .- e che nel giorno di Pentecofte

fi trovò cogli Apoftoli a ricevere Lo Spirito Santo ;

14 .e que-
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e quefro lo ha fatto fcrivere da S. Luca negli Atti

/Vpoftofici. -Tutto il rimanente é ignoto ; perché Dio

ha voluto che fofle ignoto . Chi dice di faperne di

più fi taccia; perché fe dice di faperfo menttfce :

Reflat ergo , ut homa msndacitsr non fingat apertavt ,

guad Deus voluit manere occultam,

172. Dopo di ciò é fuperfluo il rifpondere afPau-

lorità della Bolla di Leon X riferita del P. Dionrgi ,

e molto più a qtrelfa dell' Adricomio- allegata nel Li

bretto dell' Origine . Se n«Ha Bolla fuddetta vi fonie

parole da:l buon P. EVionigi recate, cifre loc* paffio*

-nìs contìnue vifftavi't , ogni rroviz'to in. Teologta

capifce r che alcune parole dette in- una Bolla tncì*

d'entemente , ht materia dì' puro fatto-, ove non- en-'

tra né Scrittura né^ Tradizione apoftolica, non fauna

afrgoraento teoFogtco : e che' parlandofi dì un fatto ,

cui fa Chiefa proteflafi d'i-gnorare, ch« nott eafferi-

zo da' alcun antico. Scrittore , ch'é affatto. inveriirmi--

Je perle ragionr già dette, non accrefcoflo un'oncia

ài pefo allv autorità degli Scrittori oficufi r chte lo

jaccontano- (.«-). Quanto ali' Adricomio , oltre l'ef-

fere Autor retentiflìnyr, che parla falla fede altrui ,

che riferifce una tradizione d'egli ftenfr PP. Oflervan-

Si ,, dice ancora una cofa ridicola . Ecco le fue paro

le . Pia fiabst tradirlo majoruwt ( cioé dei PP. Ofler-

vanti di Gerufafemme ) B. Virginem' , qux cxm fut*

trnenta Piiti fai vsfligi* ad Crttcejtr afqut fequutct

fuit

(a). Dt fatto i noftri buoni Padri,- dal P. Dionigr

in .poij non fenno cenno alcuno di quella Bolli».



CAPO HI. §. VI. 157

fuf't ( di che la Scrittura né i Padri né alcun antico

Scrittore non dicon nulla ) pofl tjus fepuituram huc

\edenntem primam Viam Crucis ex devotiom calcaf-

ft ; andi & ebriflianorum proccjfiones , ac Cracii gt-

Jìatianef originem babsre videntur i Se i.?. Vergine ab

bia affiftito alla fepoltura di N. S. come qui fuppon

l'Adricomio, chi lo sà? La Scrittura non fol noi

dice , come vedremo a fuo luogo , ma anzi dà fegni

non ofcuri che non vi affiftefle : e negli Scrittori an

tichi v' ha Copra di ciò un alto fijenzio . Ma ciò paf-

fì •. Ella tornò dunque indietro dal Monumento , e

i.icalcò le fanguinofe véftigia del fuo Figliuolo . Fin

dove? Huc , dice l'Adricomio t fin qui; ma che luogo

fia quello io noi fo, non avendo il libro di quell'Au

tore . Difficilmente m' indurro a credere, che tornafle

al Tribunal di Filato, perché oltre efler l'ora già tar

da, non faprei perché vi dovefle andare. Mettiam

fiondimene, cfee vrp.a andata, e che facefle tutta in

tera la Arada fatta dal Redentore- Avrebbe dunque

fatta la Via Cfueis al rovefcio di ciò che la fanno i

Francefcani, cominciandola dov' effi finifconfr , e fi

nendola dov' effi cominciano : Gbe la facefle poi cum

dcvotione e cofa troppo certa, perché la Vergine fa

ceva tutto così } ma che la facefle ex drwtfant e ti-

dicolo j eflendo certo ch' effe voleva e doveva tornar

dal Calvario a cafa, e perciò era nscefla.no fare la

flrada del ritorno ì come la fecero anche tutti i ne

mici di Grifto ^ e molti di loro eum dedottone , per

ché revertebantur percutientef psfiora fua ; e per dir

la netta la prima Via Crucis la. fecer coftoro , per

ché tornarono dal Calvario al Pretorio prima , ' che

N.
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N. S. fofia (chiodato dalla Croce, non che prima,

che fofle fepolto . Al contrario é afftli probabile , che

la Vergine tornafle a Cafa per altra flrada co' fuoi ,

e maflìme con S. Giovanni, CQSÌ per fuggir qualche

infulto dai nemici di Crifto, come perché fi deve

credere, che S, Giovanni, come farebbe ogn'uomdi-

fcreto, le rifparmiafle il troppo acerbo e iautil do

lore di ricalcar le fanguinofe vefligia del fuo morto

Figliuolo • ;

!!!!^^

§. V I I.

St /' Efercizio della Vìa Crucis fin flato con

farticolar Rivelazione raccomandato

d» N. S. Gesù Criflo.

173, TL Padre Anonimo Autor dell'Origine &c.

della VU Crucis num. 22 , pag. 25 , ^a ua

paflb gagliardo avanti: e non contento d' aver fatta

la Vergine Autrice della Francefcana Via Crucis , ne

fa Autore o almeno efpreflb Raccomandatore lo ftef-

fo N. S. Gesù Crifto, fcri vendo cosi: „ Altro più

„ valido ancora e più forte motivo vi addurrò per

„ inanimarvi a quello fanto efercizio di meditare la

„ Via della Croce calcata dal Redentore , ed e il

„ gt^fto fpecialiflìmo,, ch,'egH ne, prova, come fi 'eg-

„ ge nello Spep. Exempl. dift. p , Exempl. tj8. Vie-

„ ne qui riferto , che un Servo di Dio bramando fa-

„ pere qual efercizio fofle più caro a Dio , gli com-

„ parve Gesù colla,. Croce in ifpalla , e gli di ffe .-

„ Mio FigIio , non fatrai farmi fio grato offequìo ,

„ che
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„ cht, ajutarnti a. portare quefl* mia, gravifftma Cro-

„ et . FA SPESSO LA VIA CRUCIS , E: SAP<PH

„ CHE &ARAI GRAN- CONSOLAZIONE AL MIO,

„ CUÒRE. " Quefto ftefib racconto fenteft replicato

da altri PP. nelle lor prediche .

,174. Ecco dunque di nuovo le Rivelazioni priva

re ufarfi ad iflruire il Popolo nella- pietà , con quel

difordine, che ft é già confiderato nel Capo I, Prin

cipio V . Ma oltre a ciò parecchie cole troppo fon

neceflarie a notarli in quefto racconto .

I. Quefta Rivelazione é almen di quelle , che fono

fiate approvate dalla S. Sede ? No t ma é una rive-

lazion privatifluna .

IL Quefta Rivelazione é almen tolta, da libro au

torevole ? No t ma dallo Sptpchio </' Efemp)'., e da

una parte di eflb traile meno autentiche , ch' é ap

punto lo Diflinzion IX , compofta di racconti di va-

rj Autori. . -•

III. L'Autore, da cui la ricopia il Raccoglitor di

quefli efempj , e almen certo , e noto ? No ; ma é

totalmente anonimo, e folo fi dice, che il fuo libro

fu flampato in Parigi nel 1506.

Ecco dunque le folide , gravi , approvate Rivela

zioni , che i voftri Confratelli fpacciano al divoto

innocente Popolo , come venute da Dio per magni

ficat la Via Crucis.

175. Ma v'c affai di peggio, e quefto ingenuamen

te noi fo perdonare ali' Autor dell' Origine fuddetta .

Quefta Rivelazione qualunque ftaft é almen da quel

vofflro Confratello fedelmente riferita ? làfti roa. coi1

una infigne falfificazione , fenza di cui quel racconto

non
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non farebbe punto al eafo . Imperciocché ciocche &,>

rebbe unicamente al c'alo farebbon quell' ultime pa

role : fa fpeffo la Via Crucit , e fappi che darai

gran confolazione al mio cuori '. E quefte non fi tro-

van nel libro , ond' ei ricopia , ma le ha di pianta

inventate da fe . Ecco cib che nel libro avaa trova-
•

to , e davea fedelmente riferire i Et cum ìlle quare*

rtt , qttomodo erucem fuam bajularet , refpondit Do*

minus, (non già, fa fpeffo la Via Crucis. , ma cioc^

clie fegue ) in corde portabis trucem meam psr .ere'

tram recordationem & cornpaflìonent i in off per de-

•uattzm gratiarum aftionem : in auribus per pxnaruttf

mearum avidam auditiontm : i» dftfjo per tatnis tuo

aflìduam macerationem ,~ Quelli tra' voftri Religiofi ,

che repltcaa nelfe lor pre'dicbe qoefta efprefla falfi-

tà, peflono eflere fcufati colla loco buona fede arll*

Autor del Librette , e calta lor divota innocenza in

Teologia ed in Critica } ma 1' Autore di efìb , che

avea fotto gli occfij il libro' da cui ricopiava non

può eflere Icufato che dalla veemenza delle fue pre'-

venzioni per la Via Crircis , che ha fatto a lui il

giucco che fa a molti altri r ut ,videntet non 'uideant ,

& intelligente? ne» inteHìggnf .

lj6* E' bene ancora far qui toccate' con mano ai

eflì , ed a tutti, quanto. fia pericolofo 1' u.far delle

private , e rnaflìme non approvate , Rivelazioni nelt*

Iftruzione del Popolo, facendo ad eflì vedere la cat-

riva dottrina , che con quefta pretefa Rivelazione s?

infinua nel Popolo , bensì tacitamente e contro te pia

intenzione di chi la produce , non però meno effica

cemente ed in pratica ,
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177. I. S' introduce in quefto Esempio un di voto

Servo di Dio a dimandare a lui con preghiere con

tinue, chi gli riveli quale fervigio a lui farebbe più

accetto : Continuis precibus rogabat Deum , ut fibi /

KEPELARET , qunle fervitium effet fibi mtrgts ac-

fef/tum • Con quello racconto fi infirma tacitamente ,

che non vi Can nella Chiefa di Dio mezzi ficuri per

fapere cpme fi pofla .piacere a Dio, e che convien

ricercare quefto lume da particolari rivelazioni , e

domandarlo con perfeveranti preghiere a Dio, ed a

que/te poi fidarfi . Chi non vede , quanto fia falfa e

pericolofa quefta dottrina ? Non e ficuro mezzo per

guidarli nella via dello Spirito la dottrina delle San-

te Scritture , quando ha detto Davide : Lucerna pe

di bus meis 'verbtim tuum, & lumen femitis meis

C a ) ? e quando S. Paolo diceva (£): Rogamut vof

& obfecramus in Domino , ut quemadmodurn accepi-

flis a nobis , quomocjo vos oporteat ambulare ^ pia

cere Dea , fie & amèufetis ut abundetis magis ? e

quando S. Pietro ci avverte a confiderar per dottri

na più ferma e ficura di quella delle Rivelazioni

quella delle Scritture , che fon la lucerna pofta da

Dio a far lume in quefto fecolo caliginofo , e ci efo ir

ta perciò a tener ad efle rivolto ed intento lo fguar-

do ( e ) ? Non è ficuro mezzo la dottrina della Chie

fa , e de' Padri , a cui la Chiefa ci manda , eflendo

la

(a) Pfalm. CX7IU.

( b ) / Tbeffai. HI.

(C) 11 fetr. I.
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la Chiefa la colonna e la bafe d' ogni verità, ed ab

bondando i libri de' Padri di tutti i precetti e confi-

gli e lumi che 'bramar fi poffano per la più fublime

fantità? L' ubbidienza dovuta ai legittimi Fattori e

Superiori , alle Guide fp'trituali, ai Maggiori d'ogni

Cafa, e d'ogni Monaftero , non é la regola proflìma

per determinarfi fenza pericolo in ogni perplefiltà ?

Gli obblighi del -proprio ftato non fono otn' altra

proflìrna ed infallibil regola per intendere in ogni

cofa il'divin beneplacito, effondo certo, che un Re-

ligiofo può efler certifluno di far la volontà di Dio

nell'oflervare 'quanto più esattamente può le Ate Co-

ftituzioni, e conformarfi efattamente allo fpirito del

proprio Iftituto , un Padre di famiglia, un Reggitor

di 'Popoli, 'e così qualunque altro, foddisfare ai nu

meri tutti della condizion fua ? Non e vero al con

trario, che le private rivelazioni fono foggette ad il-

lufioni grandiffime , che non fi poflbn pretendere e

cercare fenza tentar Dio , e che quand' anche pre-

tendànfi ottenute , non conviene fidarvi!! , ma efami-

narle colle regole fopfaddette ? Non é vero , che la

dottrina che qui tacitamente viene infirmata ha pro

dotto in rutti i fecoli le falfe Maffime degli Eretici

pretefi Illuminati , Quietifti &c. che nelle Scritture e

nella Tradizione della Chiefa e ne' libri de' Padri non

s1 infegnino , fe non i precetti .più triviali della bon

tà ordinaria de' Crifliani , e che per la perfezione

convien ricorrere ad una tradizione fegreta ed a ri

velazioni particolari ?

178. II. Oltre alla cattiva dottrma , che qui s' in-

fmua tacitamente e indirettamente , fs ne infogna qui
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efpreflamente e direttamente un' altra contraria ali'

Apeftolo , al Vangelo , ed alla retta ragione ; perché

efpreflamente e direttamente qui infognafi , che non

Jì pub far fetrvizio flit grate a Dio , cht meditar di

fpeffo la fua fanone , e macerar la propria carne .

La retta ragione e' infegna, che più grato riefca a

Dio il fine da lui comandatoci , che i mezzi da lui

propellici per condurci a quel fine . Ora dice S. Pao

lo (a) finis pracfpti efl saritas : e perciò dice Cri-

fto nel Vangelo ( b ) , che nei due comandamenti d'

amar Dio ed il profilmo fi riftringe quanto ila nella

legge e nei Profeti ; anzi nell'amor del proffimo con-

tenendoli quel di Dio , fecondo S. Paolo chi ama il

proffimo adempie la legge, e fecondo il Vangelo nel

finale §iudicio dirà agli eletti il Supremo Giudice ,

Venite benedetti dal Padre mio, e poffrdete il Regno,

non perché avete meditata la mia paffione, e mace

rata la voftra carne, benché ancor quefto fia cofa ot

tima , ma perché quel che avete fatto a quefli mifi

minimi I, avete fatto a me : che in foftanza in que-

fio tonofceranno tutti, cht voi fiete miei 'difcepvli , fe

vi amerete I' un /' altro , non fe mediterete la paf.

fion mia , e macererete la Carne voftra . Quefti due

fono i mezzi , che conducono colla mia grazia a quel

§. Vili.

( a ) J Timoth. V.

(;U Matth. XXIL
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* /' lìfercizìo della Via Crucis Jia femprt flato pra

ticato dai PP. Francefcani nella forma precif*,

eoa cui Jt pratifa al prefente .

TjArrà lirano ad alcuno quefto quefitoy ma

fpero di far vedere , che ft ha ragion di

proporlo , e da cib poter ridondare qualche uti

lità .

1 80. Il P. Lucio Ferraris C-Servante nella fua Bi

blioteca V. Indulgentia , art. 5 , n. 8 , ci dà un In

dice de' Luoghi Santi diligentiflìmo, colle indulgen

ze che fi pretendono annette a ciafcuno , di che ft

difcorrerà a fuo luogo . Siccome la cuftodia de' Luo«

ghi Santi da' più fecoli e affidata ai PP. Oflertami ,

così é naturale che da lor medefimi fiano ftate pro

curate quelle Indulgenze . Ora nel numero di que'

Santi Luoghi , nel noverare i quali ben fi vede che

non pur non fi é trafcurata niuna più fquifita dili

genza , ma fi ha molto abbondato, non fi rifcontra-

no né le tre cadute , né il luogo della Veronica , né

quello della depofizione di N. S. nel grembo della

S. Madre, Quefto dimoftra, che i PP. Oflervanti una

volta non facevano di quelle Stazioni nella lor Vi*

Crucis menzione alcuna .

181. Di più S. Bonaventura e il Lirano , come

vedremo, lafciarono fcritto, che il Cireneo fu cari

cato di tutta la Croce, che tutta fecondo loro fu

tolta dalle fpalle di Crifto, e portata dal Cireneo

me-
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medefimo dalla porta del Pretorio fino al Calvario .

E' aflai naturale , che i primi Padri Oflervanti cal-

colaflero molto 1' autorità di S. Bonaventura e del

Lirano, lumi chiariflìmi del loro Ordine; e che per

ciò nelle prime Vie Crucis non faceflero menzione

alcuna delle tre cadute di Crillo / poiche egli non

poteva cadere fotta la Croct intanto che la Croce

non era fopra di lui, ma (opra del Cireneo.

182. Come dunque le dette Stazioni fonofi dopo

aggiunte ? Non fembra improbabile il congetturare ,

che trovandofi i pretefi fatti di quelle Stazioni già

fparfi in qualche libro de' Contemplativi , e dall' un

libro fpargendofi neli' altro in tempi ne' quali ne la

giufta Critica era in vigore , ne s' aveano le giufle

idee del valore di quelle pie immaginazioni , e della

temperanza con cui debbonfi ufare nei pubblici efer-

cizj di pietà , e percib offendo ornai comunemente

creduti per certi , e per giovevoli a vie ruaggiormen-

te compungere i fedeli , alcun de' divoti PP. di Ge-

rufalemme abbia creduto ben fatto d' aggiungerveli ,

e ne abbia facilmente perfuafo i fuoi Religiofi Fra

telli . Il racconto della Veronica s'era già comincia

to a fpargere nel XII Secolo, come vedremo a fuo

luogo, e in appreflb giunfe quafi fino a noi come

certo e incontraftabile . Nulla era più naturale, che

aggiungervi anche quello .

i8j. Reftava nondimeno trai PP. Oflervanti di Bre-

fcia fin nel 1738 1' ufo di e/porre mile flampe o in

pittura , alla Stazione dil Cireneo , e nelle fegurati ,

il Redentore fenza la Croce fopra le fpalle , ma pt-

fla del tutto fopra quelle del Cireneo, quafi che il

K Ci-
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Cireneo /' abbia egli falo portata da qutt luogo fine

al Calvario , come racconta il P, Dionigi pag. ;.

Quel buon Religiofo riputò quefto un errori da le.

<uarjt . Egli avea torto, come vedremo; ma Intanto

gli fu creduto , e fu levato quell' ufo ch' era un

avanzo e un anace teflimonio dell' antica maniera ,

con cui la Via Cmcis faceafi da prima.

184. E'dunque vifibile a creder mio, che la Via

Crucis moderna i diverfa da quell» ,, che deve conft-

derarfi pel primo originale. E quefto dovrebbe' ren

dere i buoni Padri men ritrofi a riformare fu quel

modello la Via Crucis moderna ; perché non può ri-

putarfi urr difonorar 1' Ordine loro il rimettere fa-

vilmente in ufo ciocché fu faviamente iflituito dallo

fteflb loro Ordine. Le Stazioni dunque, le quali dai

lor faggi Antenati furono fenfatamente omefle , pof-

fon dr nuovo tralafciarfi , e fi pub riempiere il va

cuo loro con altri mifterj della PaiTìone, che alla fa-

pienza di Dio fon paruri opportuni da effer da noi

meditati , e cui perciò ha; fatti diligentemente fcri-

vere da' fuoi Evangeliftì' ,

CA-
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CAPO IV.

Si efamina ciocché infegnafi chea il merita t /' uti

lità di meditar la Pajfiont d' N. S. t ciocchi ri

guarda il particolar metodo di meditarla nella Via

Crttcìt .

185. T » Autor dell' Origine n. 23 , pag. 27, do

po aver riferito un bel puflb del Serafico

Dottor Bonaventura per dimoftrare 1' utilità grande ,

che ridonda dal meditare continuamente la Paffione

di Jj. S. > e volendo profeguire a vie più raccorciati-

darli, in vece di produrre altri fimili paftì di lui,

o d' altri Santi Dottori , reca un pretefo paflb del

6. Alberto Magno non colle di lui parole , ma a

fenfo , e non cavato dal fonte , ma tratto da non fo

qual libro fpirituale , ch'egli ìndica così.' Rofet.fpi'

rit. exerc. , e ciocché più monta, imbroglia il meri

to coli' utilità , e il merito ed utilità di meditar la

Paflìone in genere > coli' utilità e merito di meditar

la col metodo della Via Crucis . Noi diftingueremo

una cofa dall' altra come conviene per parlare con

efattezza i

\
\

K a $• I.
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gess^^

§. I.

Utilità e merito di mtditar la fatane

in genere.

1 86. TL paflb dunque di S. Bonaventura dimoftri

l'utilità grande dell' aflìdua meditazione del

la Paflìone di Crifto : il paflb del B. Alberto ne di-

moftra // merito , fuppofto che fia genuino . ' Ma uti

lità e merito fi debbon diligentemente .diftinguere ,

perché in fatti fon cofe tra fe aflatto diverfe , e che

ben di fpeflb tra lor trovanfi difugualt . Per un e-

fempio : ;La Uzione delle Vite de' Santi fu molto

utile a quei due Cortigiani , di cui parta S. Agofti-

no Confeff. lib. 8, cap. 6 , a S. Giovanni Colombi

no , ed a S. Ignazio Lojola , perché in loro accefe

maravigliofi defiderj della propria fantificazione ; ma

non fi può dire altrettanto meritoria , quanto fu uti

le, perché fu da loro intraprefa non per defiderio

della propria fantificazione , ma per mera curiofità .

L' utilità fi mifura dagli effetti che una caufa pro

duce i ma il merito rifulta dal principio interiore

che produce 1' azione , ch' e la carità . Così la pre

dicazione d' un Sacerdote dotto ed eloquente può

«flere utili/lima agli Uditori , ed inlìeme niente me-

Jitoria al Sacerdote , che predicafle per vanità, o

per avarizia . E' vero pertanto , che tuttociò ch' è

meritorio e ancora utile , perché non è piccola uti

lità 1' acquiftar merito avanti a Dio; ma non è ve-

Jo , che fia meritorio tuttociò ch' e utile i perche

può
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può da tale intraprenderfi non per impulfo di cari'

li , ma per cui iofità , per intereffe , e per altri baffi

fini : e per la flefla ragione ciocché e utile grandt-

,mente , può bensì eflere meritorio, perché pub effe-

re intraprefo per impulfo di carità , ma puh infieme

e/fer meritorio leggiermente ,, perché 1' impulfo della

Carità può eflere ftato debole .

187. Ccmvien dunque pefare il merito dell'opere

Colla bilancia della carità, come dice S.Leone (-,):

Pondera vperum caritatis lance fenfantur . Niuna

opera è meritoria > fe non procede dalla carità :,ei

è più o men meritoria a proporzione che la carità

e pttl o meno intenfa, benché l'opera cfteriore non

fembri talvolta eflere di corrifpondente importanza.

Quefla i la dottrina dell' Angelico i, qu. pj , art.

4, e.

188. Quindi, ove fi parli dell'Utilità del medi

tate la Paffion del Signore , ognun farà eco alla

fentenza di S. Bonaventura addottaci dalnoftro buon

Anonimo , che cioè Pa/tem's Ckrifli meditatìo con

tinua mentem elevabit ... tt ad ardua inflammabit ,

afeflus tuos ... regalal/it, &c . Ma quando fi paf-

fi a parlar del merito, niuno fottofcriverì a queft'

altre parole dell' Autor noftro : // fentlmfnto del

gran Pefcovo B. Alberto Magno è, che fi merita flit

ton UN SOLO PENSIERO della poflione di C. C.

5. N. cfa digiunare ogni giorno fer un anno intero

in

(a) Sernt. 8 dt Caliti. & Sletnt. cap. 2 , fi».



ijo CAPO W. §. I.

in pane ed acqua : che difciplìnarfi Jtno al J'angue :

che recitare tutto il Salterio , ed andare pellegrinan

do fcalzo fmo in Gerufalemme . Quefta propofizione

balorda è indegna del Capere del B. Alberto , Mae-

ftro gloriofo del Dottore Angelico, ed a lui qui fai-

famente attribuita. La carità più debole fe ben ca

pace d'applicare ogni uomo ad un fol penfìero della

Paflìon del Signore , quand' anche fi voglia , che il

penfiero fia non momentaneo , ma di qualche durata , e

fatto non per altro che per defiderio della propria

edificazione , il che per altro 1' Aiuor noftro non ha

avuto la circofpezione d' efprimere .

i 89. La concupifcenza non mette quafi alcun

oftacolo ad applicar 1' animo per pochi momenti al

la Paflìon del Signore ; per quefto ogni piccola cari-

tà è di ciò capace , e quindi quei brevi penfieri,

benché abbiano un oggetto divino , efler non poflb-

no , fe non d' affai piccol merito . Ma il digiunare

ogni di in pane ed acqua per un anno intero, il

difciplinarfi a fangue , I' andare fcalzo a lunghiflìmi

pellegrinaggi , attacca la concupifcenza umana .fui

vivo , la defta ad opporft con tutte le forze ; e que-

fii oppolli sforzi della concupifcenza non poifono ef-

fere fur/erati , maflìme per un anno intero , fe non

da una carità vigorofiffima . Provili il noftro Au

tore a proporre ad un' anirna tiepida 1', alternati

va , o di fare un fol penfiero della Paffioa del Si

gnore , o di digiunare non un anno, non un mefe ,

non una felliniana , ma un folo giorno ', in pa

ne ed acqua , e vedrà , che più prefto di un si ri-

gorofo digiuno di un fol giorno eleggerà di fare

non
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non un fol penfiero, ma mille della Paflìon del Si

gnore .

190. Ècco dunque una falfa dottrina infegnata in

quel Libro dell'Origine della Via Crucis, e fulla di

lui fede predicata fovente da voftri Confratelli ; t

ciò contro il Principio I, nel Capo I. Ni folamen-

te e falfa , ma perniciofa , e feduttrice del rozzo

Popolo . Una volta ch' ei rimangt perfuafo, efler

vero che fi meriti più con un fol penfiero della Paf-

fton del Signore , che colle più rigorofe aufterità,

come fi potrà più perfuadere ad abbracciare quelle

aufterità penitenti, che la Chiefa ha fempre indica

te come neceflarie ai peccatori ? Ecco dunque atter

rata fino ai fondamenti ogni pratica di penitenza e

mortificazione Criftiana infegnata dal Vangelo , pre

dicata dagli Apoftoli, foftenuta dalla Chiefa ne' tem

pi antichi , di nuovo confermata nel Concilio di

Trento, praticata da tutti i Santi. Provili un de'

voftri Predicatori, dopo aver infegnata per .commen

dar la Via Crucis quefta dottrina , a raccomandar

digiuni od altre penofe opere ad un peccatore . Ei

(i dorrà del predicatore , che lo voglia menar per

la via lunga ed afpra , quando per una via d'ua

fol paflb e piacevole può andar molto più lungi . S*

io digiunafli , dirà egli , un anno intero a pane ed

acqua , voi m' avete infegnato , che non meriteret

tanto , quanto con un fol penfiero della Paffioa del

Signore . Ebbene ? Io mi attacco a fare il folo pen

fiero , che vale di più, e niente mi cofta , e vi la-

fcio i voftri digiuni , che mi ftrazierebbono e non

mi farebbon di tanto merito. Ciocché coftui direbbe

K 4 dei
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dei digiuni, lo direbbe altresì in virtù di una tal

dottrina d'ogni altro efercizio di Criftiana mortifica

zione , delle vigilie, delle Or-azioni e delle limoft-

ne .

tpr. Applicando perciò, come fa il noftro Autore ,

e fulla fua fede alcuni de'voftri Confratelli , quella

dottrina ali' Efercizio della Via Crucis , ecco il frut

to che ne viene : Gettare il rozzo Popolo nell' illu-

Cone , a lui non men grata che perniciofa , di poter

coli' efercizio della Via Crucis con pochiflìma fati

ca , e con una divozione aflatto ordinaria accumu

lar meriti fenza fine , e così in confeguenza pagar

debiti fenza fine ; ed indifporlo aflblutamente agli

efercizj della penitenza e mortificazione Crifliana, e

così per un' altra luttuofa confeguenza rendere inu

tile e ridicola la dottrina delle Scritture, de';Padri,

della Chiefa , del Concilio di Trento , che ci moftra-

no la neceflìtà di quefii efercizj di criftiana peniten

za e mortificazione .

tp2. Paflà avanti il noftro dabbene Anonimo,

pag. 29, e fulla fua fede alcuni voftri Confratelli

nelle lor Prediche della Via Crucis ci raccontano

.che : „ fi legge nella Vita della Ven, Suor Maria

„ dell' Antigua Spagnuola lib. 2 , cap. 6 , che N.

„ S. le parlò un giórno così : Sappi , o Figlia , eht

„ PER UN'ANIMA SOLA, che faccia divotamen-

„ te la Via Crucis , io prottggerò TUTTO QUEL

.,, POPOLO t e dove IN QUESTO MODO fi onore-

„ rà la memoria della mia Santijjìma Paffione , fari

„ libero da molti e grandi pericoli sì temporali ef

„ me fpirituali . " Ecco di nuovo in campo le Ri

ve-
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votazioni private , e. non ancora approvate dalla

Santa Sede , contro il Principio VI del Capo I.

193. Ma efaminiamo la dottrina di quefta flrana

rivelazione, che ft ha coraggio di fpacciar per ufci-

ta dalla bocca fiefla di N. S. , e impariamo da qui

ancora dove anderà a finire il Ato viaggio chi cam

minar vorrà fulle traccio di quefte Rivelazioni , ab

bandonata la folida luce delle Scrilture , della Tra.

dizione , e della Cltiefa .

194. I. Dunque la fanta Mefla non farà di tanto

merito e di tanta efficacia preflò a Dio neramen per

fogno ., di quanto lo é la Via Crucis . Anche la

Mefla fuor d' ogni dubbio é una memoria della Paf-

ftone di Crifto , anzi una rinnovazion vera dell' in

cruento Sagrificio immolato da Gesù Crifto al Padre

fulla Croce , e quefta iflituita da N, S. medefimo

perfonalmente , ed ordinata da lui a tutta la fua

Chiefa per tutti i fecoli . In tutte le Terre ancor

piccole , molto più nei grofli Borghi e nelle Città,

fi trovano fenza dubbio molte anime , non che una

fola , rshe afcoltan divtnamente la fanta Mefla .

Nondimeno chi ha detto mai , o dirà, che per un'

anima fola, né per parecchie, le quali afcoltino di-

votamente la Mefla abbia Dio promeflb , che pro

teggerà tutto quel Popolo , e che dove fi onorerà in

<jueflo modo la memoria tlella Paffione di N. S. farà

libero quel Popolo da molti e grandi pericoli sì

temporali, come fpirituali ? E' dunque quefta dottri

na falfa, ingiuriofa al S. Sacrificio della Mefta, con

traria alle Scritture , alla domina de' Padri , ed alla

pratica della Chiefa, «agione d' inganno al Popolo,

e di
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e di Ata natura inducente al difprezzo di tutte le

altre pratiche di pietà.

tpj. IL Un'altra affurd'uà fi contien nella dottrina

di quella pretela Rivelazione . Vi fi dice che Dio ha

promeffa la Ata protezione a tutto il Popetr'ptr un'

anima fola , che faccia divtnamente la Via Crucis .

Cerchiamo qui come pofla avvenire , che per un5

anima fola Dio protegga tutto un Popolo . Ciò non

può accadere , che per una'di quefte vie : o per

tercefftone d' un' anima , che preghi per tutto il

polo .- o pel merito perfonale d' un' anima tanto gra

ta a Dio , che anche lenza pregar efla per tutto il

Popolo Dio per amor dì lei perdoni a tutto il Po

polo : o pel merito dtl fio efercizio praticato dt

quell'anima, benche da erta non indirizzato ad otte

ner filate a tutto il Popolo. Per via d' interéeffw-

ne., perché non dovrebbe un'anima fola ottener pro

tezione a tutto un Popolo anche più colPafcoltar

divotamente la Santa Mefla a quello fine , ed ofleri

re al Padre fdegnato la vittima propiziatoria e d'

infinito valore dell'Unigenito fuo Figlio? Oraognun

vede , che ciò non fi ottiene ficuramente coli' udir

la fanta Mefla non già da un' anima fola , ma da

molte, perché con tutte le Mefle divotamente udi

te da molte anime , fpecialmente in tempi di gran

di calamità Dio non lafcia di caligare i peccati de'

Popoli col mandare molti e grandi mali temporali ,

*' lafciarne correre di grandiflìmi fpirituali . Dunque

per quello lato la dottrina di quella pretefa Rivela

zione e falfa ed aflurda . Per via del merito per/a

nale di quell' anima , ancor meno ; così perché aoft

fi di-
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fi dice , che fia un' anima di merito ftraordinario ,

come perché non potrebbe crederli di un merito fu-

periore ad Abramo che non poté perciò riparar la

rovina di Sodoma, o daMosé che non poté perquefto

impedire i caftighi del fuo Popolo , o di Samuele che

non poté fofpendere la riprovazion di Saule , o di S.

Paolo che non poté ovviare alla rotai recezione de'

fuoi Nazionali . Onde la dottrina dimoftrafi contra

ria apertamente alle Scritture . Oltre di che in tale

ipotefi la Rivelazione non fervirebbe a commendar

1' efficacia della Via Crucis , rifondendofi tutto 1' ef

fetto nella fantità di quelP anima . Psr via del me

rito del pio Efercizio della Via Crucis , nemmeno ;

perché già s' é veduto , che non fi ottiene neppur

colla Mefla, efercizio incomparabilmente più Santo

della Via Crucis.'

t pò. III. Le aflurdità poi che nafcono da quella

dottrina fono tante e tanto palmari , che non fareb

be cofa breve il metterle tutte in veduta , ne poco

lo ftupore nel veder che fi fpaccino con tanta ferie-

tà coi libri e colle, prediche inezie tali. Riftringiam-

ci ad una fola . Se anche per un' anima fola , che

faccia divotamente la Via Crucis Dio proteggerà tut

to un popolo , il qual perciò farà libero da molti e

grandi mali così temporali come fpirituali, che farà

fe la Via Crucis faraflì divotamente non da un' ani

ma fola ma da molte ? Quel popolo farà libero da

tutti affatto i mali fpirituali e temporali : non vi

taran più peccati , che fono i maflìmi di tutti i ma

li , né alcuna temporale calamità pubblica o priva

ta . Per ottener quello bafterà far piantare dai PP.

Mi-
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Minori nella Chiefa Parrocchiale la Via Crucis con

una predica , in cui fi racconti quella Rivelazione ,

che certo moverà molte anime a farla dìvotamente .

Quefto dunque è ciò , a che fi doveva penfare 1700

anni prima, e non vi fi e penfato mai né dai Papi ,

né dai Paftorì primarj e fecondar) , né dai Santi Pa

dri , né dai Santi Apofloli : tutti effi vivevano ali'

ofcuro del modo di fantificare i Popoli e di renderli

perfettamente felici : anno fatto una infinità di de

creti e di leggi per iftruir i Pallori del modo di

condur 1' anime a falute fpintuale e temporale , coli'

argue , «èfecra , incripa in omai patlentia & doBri

na , vigila , in omnibus labora , in multa fatieatia ,,

in laboribus & •vigiliis , &c. e non è mai venuto

loro in mente di dire: Pianta la Via Crucis, ed in

duci alcune anime a farla devotamente, che ciò fenz'

altra fatica fupplirà a tutto .

197. Io compatifco la divota innocenza di quel

buon Religiofo, e degli altri che lo feguono , e fon

perfuafo che procedano colla miglior fede del mon

do . Ma di grazia in avvenire badjno a ciocché fcri-

vono e predicano ; perché dopo quelli avvertimenti

la buona fede più non gli potrà fcufare da peccato

graviflìmo .

ip8. ^lon parlerò poi qui delle relazioni, ch' et

reca di due buoni Parrochi , i quali raccontano va

rie grazie ottenute per aver fatto praticare al Popo

lo la Via Crucis . Poffo qui replicare , che un altro

Parroco non men di effi divoto della Via Crucis ha

tentato di ottenerle confidato appunto fu quelle re

lazioni , e non gli è riufcito .

§. II.
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§- II.

Utilità del farticolar metodo di mtJitar la

Paflions col far la Via Crucit .

199- T A Meditazione della Paffion di Noflro Signore

^~* in qualunque modo fi faccia é fempre uri-

liffima, e perciò da raccomandarfi al Popolo con di

ligenza . Onde , quand' anche il metodo di meditar

la che fi pratica nella Via Crucis fofte l' infimo di

tutti ; fi dovrebbe tuttavia confervare e raccoman

dare , perché fe ne trarrebbe fempre qualche utilità .

apo. Ma io non diffimulo , anzi confeffo e predico

ben volentieri, che il metodo di meditar la Paffion

del Signore co(la Via Crucis ha una utilità e prero

gativa particolare , ch' e tutta fua propria e non co

mune ai metodi fin ora ufati . E queflo appunto é

ciocché mi fa defiderare , eie da tale efercizio fi le

vino tutti gì' inconvenienti fin or ricordati , e che fi

anderanno efponendo in appreffo , e che fi fono in

effa a poco a poce introdotti, affinche fi poffa dx

ogni illuminato Faflore promuovere fenza impedi

mento alcuno efficacemente nella propria Parrocchia .

Quefta particolare fua utilità confifle nel prefentare

al Popolo idiota i Mifterj della Paffione di N. S. ad

uno ad uno non fol colle parole , ma ancor colle

immagini.

zot. I. Quefto metodo i conforme alla difciplina

della Ghiera , la quale per queflo vuole , che in tuN

re le Chiefe e fopra ogni Altare flia fempre efpofls

1" im-
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l' immagine adorabile del Crocefiflb .. Anzi Benedet.,

to XIV, in fuo Breve ai Vefcovi dello Stato, Eccle.

Gallico ii5 Luglio 1746 t ordinb, che l'immagine del

Crocefiflb nelle Croci ripofte fopra gli Altari fia di

tale grandezza, che il Popolo pofla chiaramente ve

dere non fol la Croce, ma ancora il Crocefiflb: de-

creto , di cui e da dolerfi, che non fi vegga una

pontuale oflervanza . Anzi fino ai noftri tempi è

ftajo confervato un lodevol coftume ^ il quale nelle

moderne fabbriche de' Sacri Tempj vedefi trafctìrato,

benché /ofle da antichi Decreti .prefcrirto ( a ) , Che

nella più cofpicua parte del Tempio ci Cofle un Cro-

cefiflb grande fempre efpolìo agli occhi ed alla divo

ta contemplazione del Popolo - Mi piace dunque af

fai , che per mezzo d' un nuovo Efercizio pio ( pur

che Ha ben regolato) vengano efpofte in ogni Chie-

fa divote immagini,che rapprefentino non fol la Cro'

cefiflione di N. S. ' fila ancora gli altri fatti princi

pali della fua Paffione , ancora che fi dovefle far luo

go a quefte immagini col rimovere immagini d' altri

Santi e della Vergine Santiflìma iftefla; perché Gesù

Crifto Autor della Chiefa, è l'oggetto primario del

le noftre confiderazioni , come modello di tutte le

virtù , delle noftre orazioni come fonte di tutte le

grazie, delle noftre fperanze come noftro Avvocato

ap-

(a) Conci!. Prov. Mediolan. IV, part. i , tit. dt

Jìcclefiarum fabrica , pag. mihi p8 , i. Decret. Vifit.

Apoft. tit. San&iff. Crucifixi imago pag. j8j , i. ìn-

ftruél. Fabr. Eccl. cap. it,§. dt fitti imaginit Gru*

etfxi pag. 471 , it



CAPO W. $. 11.

sppreflb il Padre, e delle noftre attenzioni come Mae-

ftro di tutti la Criftiana Filofofia .

20*. II. L' utilità di quefle immagini per meditarli

la Paflìone di N, S. dal Popolo idiota e manifefta.

Efle tengort per eflb il luogo de* libri , che difficil

mente può avere ed intendere , come fi è veduto in-

fegnarfi da S. Gregorio Magno (a).

lodili. Quefte immagini giovano ancora ai dotti,

come faggiarrìente offerva 1' Enchiridio del Concilio

di Colonia : DoBus ettam imerduot plus videt in

Ta&ttla q'tant in Uttris , ac vthementius afflc/tur ;

velati magis eonimoveremar , fi confpiceremus CM-

fluni ia Cruce pendentem, quarn fi legeremus illum

Crttcìfixunt , Piftura fiero rem quaterna lifet ponit ab

204' Nondimeno colla ftefla ingenuità debbo ancor

dire , che il metodo della Via Crucis per meditare

la Paflìon del Signore , fe da un lato ha quefto de-

cifo vantaggio , che lo fa per quefto laro preferire a

tatti gli altri , ha ancora alcuni difetti a mio crede

re , che lo fanno eHere agli altri inferiore , e che

tmiavia potrebbono in gran parte levarfi,

iof. QuefH difetti fono di due daffi. L' una ri

guarda le cofe propofte da meditare : 1' altra riguar

di H modo pratico, con cui fi fan medirare. Per

conto della prima Ci omettono molte parti eflenziali

della Pafóone , che N. S. fi è ftudiato di far defcri-

vere efattamente da' fuoi Vangelifti , e cui la Chie-

_____ fa

( a ) Num. 40.
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fa ogni anno fa nella Settimana Santa leggere alit

Mefla, e fpiegare al Popolo dai Predicatori; onde i!

metodo della Via Crucis e contrario ali' intenzion di

Dio e della Chiefa, che vuoi nota al Popolo tutta

intera la Storia della Pattfone , e quanto é da fe

(ove non fi fupplifle con altri metodi al fuo difet

to ) feppellirebbe preftio il Popolo in un' eterna «obli

vione la maffima parte di sì importante evangelica

Storia ; e quefto é il primo grave difetto . Il fecon

do di quefta clafle fi é , che al contrario propon-

gonfi a meditare come appartenenti alla Paflìon dei

Signore non pochi fatti per lo meno affai dubbi, e

fuefli propongoofi nel modo fleflio che i fatti certil-

firai di fede divina . Della incertezza di quei fatti

discorreremo ampiamente più fotto . Quale inconve

niente poi fia il proporre al Popolo fatti incerti , e

più il proporli nel modo fteflb che i rivelati da Dio ,

già s' e detto abbaftanza nel capo I, Principio li.

206. Per la feconda Clafle io noto queft' altri :

I. La brevità del tempo, che fi preferivo alla me

ditazione di ciafcun miftero . Non. fi puo far la Vta

Crueis fenza meditare ad una ad una di feguito tut

te le ftazioni , fecondo i voflri Religiofi : chi ne

ommettefle anche una fola , o in principio , o in

mezzo, o nel fine, fecondo eflì non avrebbe fatta la

Via Crucis come conviene per acquifto delle Indul

genze. Ma le Stazioni non fon ne quattro ne cin

que ; fono quattordici ; dunque convien fermarli po-

chiflimo nella meditazion di ciafcuna: fei foli minu

ti di tempo , che in ciafcuna ft voleflero fpendece ,

ci darebbono quafi un' ora e mezzo fenza compren

der-
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clervi 1' introduzione e la conclufione ; e queflo i

troppo , maffime~quahdo la Via Crucis fi fa fbienne

mente da tutto il Popolo . Quefto fa , che da' neffu-

na delle Stazioni fi può cavare quel frutto di utili

rifleflìoni , di fanti affetti , di pii defiderj , e di cor-^

rifpondenti propofiti, che fi poflbn cavare da ogni

mifteto meditato coli' agio che fi trovarne, metodi

ordinar] .

aoy. II. La neceflìtà di f"correr tutte affatto per

ordine le Stazioni . Tutti i Maeftri d' orazione in-

fegnano , che quando 1' anima truova buon pafcolo

nella meditazione d' un punto , e fente in ciò racco

glimento e commozione di fanti affetti, e che Dio

le parla al cuore , e grande errore il laCciar là quel

punto , intanto che dura il raccoglimento , la com

punzione, e l'operazione amorofa di Dio nell' anima .

Dicono, che quefto è un abbandonar la mammella che

Dio le avea pofta in bocca , e cadere nell' aridità e

diffrazione , con pericolo di non piu trovare nell'altre

cofe che pafla a meditare il perduto pafcolo e rac

coglimento . Ora nella Via Crucis bifogna di necef,

fIrà lafciare, e lafciar prefto, quella Stazione in cui

forfe fi ha trovato compunzione , e paflare ad altre ,

da quefte non ifcegliendo almeno quelle che ci pa-

refljr più atte a compungerci , ma quelle che f«-

guon per ordine chie non fi deve alterare .• e quefto

particolarmente fuccede quando la Via Crucis fi fa

in compagnia d'altre perfone, e molto più di tutto

il Popolo .

208. III. Particolarmente fembra, ette debba ca

gionare aridità il proporfi tre volte a mestare tn

L tei-
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terpolatamente le cadute di N. S. fotta la Croce .

Perché non eflendo. 1' una di efle contradiftinta dall'

altre con alcuna particolare circoftanza che fommini-

flri materia a. nuovi rifleflì , par che. naturalmente

debba produrre tedio- e aridità ..

209. IV.. La meditazione ^ che fi fa praticare ,, con

fifle nel recitare- a fentire a recitare le orazioni .

che fonfl flefe nel libretti ,. coli' aggiunta di. roano in

mano. d"-un Pater ed Ave ,. e di qualche divota ariet

ta, o d' una Strofa dell' Inno Stabat Mater . Oia

quefto metodo ,- per quanto fpetta a chi ha qualche

capacità di. meditare da fe , é fenza dubbio diffratti

vo ed impeditivo- di que' fanti movimenti e propofi-

ti , che può ricavar da una meditazione- feguira , li

bera, agtata , e fatta in ftlenzio :. e per quanta fpetta

agli Idioti gli ajuta é. vero- un poco , e per quello I

lodevole,- ma. noa gli ajuta molto,, perché a quelli

fa meftieri di una. fpiegazione. più agiata ,. più elicla ,

più piana de' mifteo che Lor danfi a meditare- perché

. ne poffano ben comprendere: la foftanza, e fpremei

ne il fugo opportuno . La. lezione- loro non, bafta :

le flefie orazioni fon. troppo brevi a tal effetto -- tal-

volta ancora fono, al di. l'opra della lor capacità : e

noa di rado la voce e la maniera eoa cai fi. legge,

e 1' ampiezza del luogo, impedifce. ch' effi intenda

no efattamente nemmeno- il materiale- delle parole .

A quellt pertanto, farebbe più utile ,. che il Paftore

O facefle. al. Popolo una meditazione- formale fopra

qualche- punto della Paflìone alla volta, o leggefle

al medefimo della Cattedra alcuna dellt Meditazio

ni del da Ponte , dello Spinola , o d' altro buon li

bro ,
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bro , un giorno i' una , e l' altro 1' altra , fecondo il

metodo ordinario . Queflo é ciò - che ftaya 9, cuore.

a Benedetto XIV , e che Io mofTe a farne I' EncldU

ca a tutti i Prelati Cattolici ai ;6 di Decemb, del

ato. V. Il moto corporale prefcritto ad ogni Sla-

zione. L' Autor dell'Origine non fol lo permette ,

Qta Io efige pag, 65 , quando fia poflìbile fenza in

conveniente notabile . Quefta e bene una materialità

non fol non neceflaria al frutto della meditazione ,

eh' é il fine di efla, e che folo e contemplato nelle

Apoftoliche lettere eflefe a favor della Via Crucis ,

ma anzi di fua natura impeditiva del raccoglimento

neceflario a tal frutto, Dove le Stazioni fono diftin-

te in Cappelle una feparata dall' altra per modo , che

la feconda non può vederfi fenza abbandonare la pri

ma , ben fi capifce , che la neceffità di veder le im

magini o le ftatue corrifpondenti rende neceflario e

perciò fcufabile quel moto , e nondimeno quel mo

to benché neceflario noa può a meno di non turba^

re poco o molto il raccoglimento . Ma dove le ta

volette fon difpofte in una fola Chiefa per modo ta

le , che fenza moverft dal fuo pollo un le pofla mi

rare tutte ad una ad una di mano in mano , io non

fo vedere , perché ft efiga quello d'tflratavo movimen

to fenza neceflìtà . Ma fia , o non fia richiefto per

I' acquifto delle indulgenze quel movimento , eh' io

( a, ) Conftitut. Selecl. part. t , pag.

-I- a
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qui nou He vuò difputare ; ciocche ne rifulta fi é ,

the fe e richiefto, per quefta parte il metodo fc di->

fettbfo ; 6 fe non é richiefto , lo rendono "difettofo

quei hoflrt Religioiì che lo richieggono . (Juefto in-

conveniente del movimento fi rende ma/Tìnte fenfibi-

\t ) Beando fi fa la Via Crucis da tutto il Popolo :

qtfelio fconvoglirnenro unitrerfale non pub a meno dt'

non Cagionar diffrazione, e fpeflb ancora accade, che

per mirar le tavolette convren voltar fe fpalle al SS.

Sacramento, o collocarfi in vifta di perfone dell' af.

tro feflb .

Ht. Sopra tutto voi rteflb P. M. R. farete d'ac--

cordo, che febb'ene il metodo della Via Crucis per

meditar h Pafflone abbia la Ara utilità , e fi a percio

commendabile , tttttavolta quel metodo di medi tarli

che ha prodotti tanti gran Santi' trei Vcilho- Ordine,

e in tutti gli altri, e nel Clero, e ne' Secolari, noti

fe flato quello della Yia Crucis , ma il metodo ordi

nario della medita2ion quiéta, agiata, libera, quafe

6' infegna da tatti i Maeftri di fprrito , che infegtu-

no a meditare «

-tli. Percie* febbene Ì voflfl Confratelli aftno rat".

gidne di commendar la Via Crucis come ltna medi

tazione della Paffion del Signore, e d'afcoltafne per

ciò 51 merito e l' utilità , purché lo facciano fenzJ

attaccarli a Rivelazioni di hiun eredito , e fenza al

terare le vere fenrenZe dei Dottori , anno tuttavia

tofttt efprefib di follevare fopra tutti gli altri meto

di quel della Via Crucis, ed anche di follevare ia

genere l'utilità ed il merito della meditazlon della

Pafllone fopra Opere buone di aflai maggior confe-

guen-
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guenza, come fi è veduto che fanno, Chi fpenda

buona moneta veramente non è falfario ; inganna tufi

tavia e fa frode nel commercio, fe fpacpia 1? mone,

te pel doppio di ciocché vagliono . S. Clemente AUf-

fandrino riporta queflo detto come ufciro dalla hoc.

ca di N. S. ; Siate (tuoni banchieri , cioè pigliare lg

monete per quel che vagliono. Or fé i fedeli debbon

vegliare per non lafciarfi ingannare, fenza dubbio i

Sacerdoti, i difpenfatori della divina parola, anno

ijn debito grandjffimo dj non ingannarli rapprefen-

tando ad effi un eCer.cizip di pietà per più meritorio

e.d utile di quel ch'egli è. E quello è il difetto co.t

njune di non poche divozioni novella : elleno fono

io fe ftefle utili e pie , ma chi le promove le valuta

«.(Fai più di quel che porta il giufto lor prezzo, Que-

80 z.elp noo è prodotto dalla carità; perché quefta ,

dipe 1' Apoftolo, non a/>lt

CAPO V,

Si fremette la dottrina gtntralf intorni alle Indnl'

geazs , per poffare alt' efama di quelle , chf

fi predicano nella Via Crueit ,

aij. T E Indulgenze, che i voftri Confratelli Pre-

^4 dicano accordate alla Via Crucis, fono

molte e grandi . Vi confeffb , che Copra di quefto

punto intereflantiflìmo io ho dei dubbj importanti* fui

quali defidero, efler da voi rifchiarato . Per ricever-

le i lumi-bramati efporrò qnì ciocchi io penfo in

generale fopra sì dilicat» materia, perché veggiatf

'
so
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.tbio m'appongo mals, e perché fé vi par ch'iopeft-

ft non male , polliate vedere A tuo luogo , fe i tuie!

dubbj fien ragionevoli k

^

§. I.

di parlare con ogni efattezza in pfS*

pofito dtlle Indulgenze' t

GNi buon figliuolo della S. Madre ChU,

fa non può fenza lagrime rammentare

tìocché accadde fui principio dell' oltfepaflato Secolo

XVI j per occafione delle Indulgenze. Benché pei de

plorabili abuft introdottifi nella difapìina molto tem

po innanzt, e per gli oliaceli inoperabili pofli allt

Riforma eia chi più dovea procurarla ., tutto già il

tnondo criftiano & fpeciahnente ìa Germania fi tro

va ffe difpofto alla ribellione contro Ìa S. Sede Apo-

fìolica, nittavblta i Pòpoli tUttor rellavahfi quieti eJ

attaccati alla Cattolica fede --

2t$. Ma i difordini che occorfero in quel tempo

ali' occafioné di predicarli £ raccogliere in Germania

le Indulgenze e le limoline per la fonnìofa Fabbrica

di S. Ì?ietroj e le gare perciò fufcitatefi "trai Dome

nicani e gli Agoftihiahi concorrenti all'onore e van

taggio d' «fiere i Predicatori delle dette indulgénte)

diedero impulfo e pretefto a Lutero d' inveire 'con

tro non ibi gli abufi delle indulgenze medelime, e

refero plauftbili ài Popolo ignorante gli errori -, eh'

egli fpargeva. E perché patte di quelle Indulgente'

era a fuffragio dell4 anime purganti , dalle IndUlgen-

L se
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26 ft pafsò ancora al Purgatorio, aggiungendo erro-

rt ad «rrorr: e perché quefti «rrori furono giufta-

mente a 'Roma proferita colla Tradizione « le pra

tiche della Chiefa t Lutero voltò la fua audacia an

cora contro Ia S. Sede , la Tradizione e la Chiefa ;

e così Totto ogni argine, un diluvio d'errori fopra

la rnaflìma parte del domma e delia difciplina innon

dò tutto il Settentrione , * tolfe alla Chiefa di Dìo

una quantità di fioritiflìmi Regni , ed altri ne -guaftò

in gran parte, perdirvche non pub deplorarli con

lagrime baftevoli , * che Dio fa quando potrà ripa

rarfi.

2té. Niuno dunque de' veri figliuoli dì sì buona

Madre farà , il qual non penfi di doverfi 'conforma

re al fuo fpirito , ed entrare nelle - fue maflìme , che

gli ferviron di regola per ovviare ai gran mali det

tati da una parte dalP infolenza degli Eretici, che

attaccavano il domma delle Indulgenze, e dall'altra

t'tlla poco Illuminata pietà de' Cattolici , che col

moltiplicarle indifcretamente le avea refe « difpre-

gevoli ed occafioni di grandi abufi . Ella dunque in

var; Concilj allor radunati , e maflìme in quel di

Trento, non prefe già folamente a condannare gli

Eretici, e manco dall'altra parte s'applicò a mortì-

plicarle vie più a loro difpetto , con;2 alcuni penfa-

no doverfi fare , ma ancora e molto più a dileguare

le pie illufiotH de' Cattolici circa la dottrina delle

Indulgenze, *d a ftabilire la fana ed incorrotta dot

trina d'effa Chiefa circa quello dilicato argomento,

ed a togliere tutti gli abuft introdotti anche con pre-

lefto di pietà; affinché gli Eretici non trovaflero a

L 4 che
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che appiccarfi per calunniar la Chiefa, quafi infe-

gnafle fu di ciò una dottrina contraria a quelle delle

Scritture e de' Padri de' primi Secoli, ed autoriz

zafle gli abuft pur troppo notorj ed univerfali : e co

sì non poteflero più per quefto né fedurre i Catto

lici , né impedire il ritorno degli fviati .

217. Le flefle ragioni duran tuttora almeno in par

te . Tutto il Settentrione fatto Proteflante apre mil«

lioni d' occh> e d'orecchie per offervare quanto s'in-

fegna e pratica fotto fpeeie di pietà nella Chiefa Cat

tolica, maffime in propoftto delle Indulgenze, che

diedero il primo moto alla lor ribellione. Non con-

vien contentarfi di ribattere le lor calunnie, ma con

viene ftar in guardia grandiflìma , che niente efca

dalla noftra bocca, o dalla noftra penna, e niente ft

fcopra nelle pratiche noftre , che pofla dare appiglio

ai nemici della Chiefa per riprenderne con qualche

apparenza di ragione la dottrina o la pratica. Nulla

é poi più opportuno a tal fine ,. che informarfi 3

fondo di quanto la Chiefa ha fopra di ciò ordinato

nel Concilio di Trento, dove di propofito prefe a

trattar quello punto, e far cedere in quefto efarr.c-

ogni pregiudtcio nato dall' educazione , o dagl' irrtpe-

gni, pel comprenderne pura e netta 1» Santa dot

trina .
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i^

§. il. /

Dottrina del Concilio di Trento circa lt

Indulgenze .

, -

218. Ql trattb quefto punto nel Concilio di Tren-

*"^ to alla Seff. at, cap. 9, dt Reform. ed

ivi fi lamenta la Chiefa degli abufi commeflì dai

Queftori delle Indulgenze , ai quali fi avea gii cer

cato rimedio nei Generali Concilj di Laterano, di

Lione , e di Vienna, ma indarno; perché potius eo-

rum malitia ita quotidi» MAGNO F1DEL1UM

SCANDALO UT QUERELA excrefcere deprtbendì-

tur , ut de eorum emendatione nulla fpes ampliat re."

liQa videaturz e perciò ne abolifce il nome e 1' of

ficio , derogando a tutti i privilegi conceduti fu di

db >alle Chiele, Monafterj, Otpitali , Luoghi pii, ed.

a chiunque.

ztp. Ne trattb di nuovo e più di propofito alla

Seff. 25 , nel Decreto delle Indulgenze, e vi provide

in due modi , cioe e coli' ovviar di nuovo agli abu-

£ , e collo fpiegare la fana dottrina della Chiefa.

220. Per conto degli abufi dice.- „ Abufus vero,

„ qui in his irrepferunt, & quorum occafione infigne

„ hoc indulgentiarum nomen ab kareticis blafphema-

„ tur, emendatos & correftos cupiens, prsfenti De-

„ creto generaliter flatuit , pravos quzftus omnes pro

„ his conlequendis , unde plurima in Chriftiano po-

„ pulo abufuum caufa fluxit , omnino abolendos ef-

„ fé . " Ecco moltiffirai abuft nati dall' avarizia . Ma
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Ve n'era un'altra quantità grande nata ex fuperftì-

tiont ", ignorantia , irreverentìa , & aliundi , e tanti

e sì varj, che non fi potè detcrminatamente proibir

li, ma fi ordinò) che nel Concilio Provinciale di

ciafcun paefe i Vefcovi conferifliero infierae quelli

che regnavano nelle 'lor Diocefi , e ne fcriveflero al

Papaj perché vi trovaffe compenfo.

izi. Ma perché l'ignoranza fecondo i Canoni è

cunBorum water trrorunt , e la fuperftizione veftita

di pietà o' i la nutrice, fpiega Ivi il Concilio netta,

mente la fana dottrina della Chiefa , feguendo la qua

le ceflar debbono gli errori e i difordini . La dottri

na fu quefto particolare ha due oggetti, il domma,

e la difciplina. Per tonto del domma ecco le fue

parole: „ Cum poteftas conferendi ìndulgentias 3

,, Chrifto Ecclefix concefla fit , atque hujufmodi pote-

„ ftate divinitus fibi tradita antiquìffimis etiam tem-

„ poribus illa ufa fuerìt, Sacrorancìa Synodus indul^

„ genliarum ufum Chriftiano populo. maxime faluta-

,, rem , & Sacrorum Concìliorum aucìoritate proba-

„ tum , in Ecclefia retìnendum efle docet & pra:ci-

„ pit, eofque anathemate damnat, qui aut inutiles

„ efle aflerunt, vel eas concedendi in Ecclefia pote-

„ ftatem efle hegant . " Definifce dunque due cofe >

che It indulgenze fono utili , e che la Cbiefa hit la

podeflà di concederle .

zaz. Quanto alla difciplina, ecco cib che ftabilifce :

„ In his lamen toncedendis moderationem juxta ve-

.i, terem & probatam in Ecclefia confuetudinem adhi-

, , beri cupit, ne nimia facilitate Ecclefiaffica difciplina,

„ enervetur. "Efige moderazione ,e quefta regolata fe-

con.
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/' antica ed approvata vonfuetudinf della Cf>ì«'

fa.

§. ni.

Spiegazione della dottrma del Concilio >

iij. T^' Neceftario , £. M. R. , il fermarfi un po-

co a confìderare ad una ad una le parole

graviflime di quefto dottrinai Decreto , non già per

«/fruirne voi che flete dotto, eie Comprendete nien,

te meno dì me, ma per alcuni de' voflri Confratelli ,

bei quali fi trovafle la divozione efler pio grande che

la dottrina.

224. Dice dunque il Concìlio , che le indulgenze

fono utili , ina comanda che fiano difpenfate con mo-

tterazione , affinche colla troppa facilità non fi fnervi

1' eccldiaftica difciplina . Con che 'chiaramente deci

de , che le indulgenze concedute lenza moderazione

tion folo non fono utili , ina grandemente notevoli ,

perché producono lo fnervamento della difciplina ch*

è il colmo di tutti i 'mali. Al contrario pare ad al

cuni divori j che fia molto utile al Popolo fedele I'

impetrare indulgenze grandiflìme hon fol per i vivi ,

ma 'anCo'r pei defunti, e da guadagnarli con piccola

fatica e fenza fpefa ., per ajutar così grandemente i

Vivi e i morti..

225. Dice ancora il Concilio , che ì' autorità di

concedere indulgenze è fiata di.Criflo conceduta al

la Chiefa , e 'non ha voluto efprimere'j che fia fiata

conceduta al Papa; affinchè V intènda, che quando
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il Papa le concede non le dà di propria autorità e4

arbitrio, ma come Capo minifteriale della Chiefa , e

perciò nemmen egli le può concedere fe non colle

regole prefcritte dalla Chiefa ; ond' egli fteflb e te

nuto ad oflervare la moderazione qui dalla Chiefa

prefcritta . Al contrario alcuni divoti penfano , che

il Papa fta un Sovrano diftributor delle indulgenze ,

che le pofla non fol difpenfare da fedele economo ,

ma fcialacqnare da Padron prodigo. Poffon per altro

agevolmente chiarirli del loro inganno , offervando

la religiofa pratica dei Papi prefenti , i quali difpen-

fano le indulgenze , non eoa quella larghezza che

coftor vorrebbono, ma fpeflb refluendo alle loro im

portune preghiere appena rilafcian dieci a chi diman

da cento : con che ditnoftrano di non effer padroni ,

ma economi , e di dover difpenfarle fecondo le re

gole della Chiefa ,- altrimenti , fe non fofte r padroni ,

peccherebbono graviflìmamente contro la carità , fe

' non vuotaflero aflatto a furia d'indulgenze il Purga

torio , e fe al modo fteflb non impedifFero che vi

capitaflero i fedeli che muojono .

226. Vuole dunque la Chiefa, che le indulgenze

ftano difpenfate con moderazione ; e di quefta mo

derazione ne ftabilifce la mifura col dire , che fi ab

bia riguardo di non ifnervare 1' ecclefiaftica difcipli-

na , ch' é quella della Criftiana penitenza , per cui

chiunque dopo il battefimo ha gravemente ofiefo

Dio, deve non fol confeflarne la colpa, ma darne a

Dio con volontario cafiigo la condegna foddisfazio-

ne . Quando adunque le indulgenze dianft con tal li

beralità , che il peccatore venga a pagare a Dio i

fuoi
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fuoi debiti con efle fenza l'offrire alcun incomodo ,

che pofla dirfi notabile rifpetto al numero e gravità

delle fue colpe , il Concilio dice che ft fnerva la di*

fciplina , e che perciò allora non ferbaft la modera

zione, ma T indulgenza é una facilità eccepiva, ai-

mìa .

-tì-j. Ma perché gli ufi , o piuttofto abufi , allor

correnti, in cui per opere di poca importanza con-

cedevanfi indulgenze ancor plenarie , potevano far

credere a molti , che non vi fofle eccetto dove in

verità vì era , limita la regola della moderazione ri

chiefta, non alla confuetudine allor prefente ; ma al

la confuetudine antica , juxta VETEREM confuetu*

dinent .

ìz8. Anzi perché gli abufi d' allora non eran nati

pur allora , ma alcuni fecoli prima, e vi era peri-

colo perciò , che 4' ufo cominciato qualche fecolo

avanti potefle riputarti quella confuetudine vecchia ,

a cui riportavafi il Concilio , ebbe I' attenzione d'

individuarla fenza pericol d' equivoco , dicendo non.

jfemplicemente fecondo la confuetudine 'antica , m*

aggiungendo ed approvata dalla Chiefa : juxta ve-

terem PROBATAM in Ecclefla confuetudinem .

tf$. Perché poi non ci aveffimo ad ingannare nel

determinare qual fi a quafta confuetudine antica , che

é ancor dalla Chiefa approvata , avea gia detto nel

Capo VIH della Seflìone XIV, ch' é quella foddis-

fazione, la quale a Patribus tooftris Cbrtfliano Popu~

lo fuit perpetuo commendata , qsella cioé ch' era in

ufo non ne' fecoli vicini al Concilio, ne' quali la di«

IdpHna era corrottìflìma , ma quella che fu fempre

da'
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da' Padri noftri raccomandata ai Criftiani . E per

comprendere , che difciplina e confuetudine quella.

ofle, ne direm qualche cofa nel §, feguente .

=*^^

§. I V.

Antica dtfcipltna della Chiefa circa lt

250. I. TJ*' Certo, che a tutti i gravi peccati era-

,*"* no prefcritte gravi penitenze da prati'

carfi dai peccatori convcrtiti , tanto per dar? a Dio

la debita foddisfazione , come per iftabilirli nel lor

ravvedimento col medicare le lor male inclinazioni ;

Che quefte penitenze non eran lafciate ali' arbitrio

de' Sacerdoti , ma determinate dai Canoni penitenzia

li ftabiliti nei Sinodi d' ogni Diocefi : e che quefH

.Canoni , che tuttora fi leggono , fono fempre tanto

più rigorofi quanto fono pifc antichi ; onde fi vede

che U rigore dell'antica difciplina non e. flato intro

dotto o accrefciuto dagli uomini , ma viene dalla

Tradizione de' Santi Apoftoli , e pero dall' iftituzio'

ne divina .

131. II. Quefto rìgor nondimeno de' Santi Canoni ,

benché in genere non potefle da ciafcun Sacerdote

alterarli , in pratica nondimeno efler dovea. regolato

dalla prudente e caritatevole difcrezione de" Faflori

fecondo le circoftanze dell' età , dello ftato , e della

compleffione de' Penitenti, colla mira fempre rivolta

alla falute de' Penitenti medefimi t ch' e la Regola

fondamentale della Penitenza .,• ond,e era permeflo ai

Pa-
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Paftori di raccorciare la penitenza già impofla , quan

do fofie fpediente al bene dell' anima convertita ; E

quefto e. ciò , che allor chiamavaft ufar rentijpone % o

umanità , ed adeflo chiamali indulgenza ,

232. III. Siccome però quelle penitenze non era

no ingiunte per arbitrio, ma pel due fini neceflarj ,

di cui parla il Concilio alla citata Seffione 14 , cap.

8, 1' uno di dare a Dio la debita foddisfazione , 1'

altro di guarire il cuore de' peccatori , come ivi

pruova il Concilio colle Scritture , e come infogna

no i Padri ; così non potevano i Sacerdoti rimetter

le ingiunte penitenze fuori dell' articolo di morte ,

fe non quando i penitenti già aveano col fervore e

perfeveranza de' lor penitenziali eferciz; data, certa

pruova di gran contrizion del lor cuore : e perciò

poteafi prefumere , che ft foflero già ottenuti i due

fini delia penitenza , cioe che Dio ft chiamafle: fod-

disfatto delle ricevute offefe e ne condonafli il ri

manente della ingiunta foddisfazione. , e che il cuor

del penitente forte affatto guarito dalle fue male in

clinazioni . Onde fe il penitente fi moftrafle tepido ,

il Concilio Niceno vuoi , che con lui non s' ufi in

dulgenza alcuna , ma che aflblutamente abbia a ter

minare tutta la fua penitenza («). Anzi il Conci

lio- Ancirana celebrato prima ordina , che a coftui fi

prolunghi la penitenza ancor più , affinché e foddis-

fac-

(a) Can, i a.
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faccia interamente a Dio , ed acquifti intera la funi-

la del fuo cuore («)t

2jj. IV. Da ciò rifalta , che in que' primi tempi

erano ignote le indulgenze generali , cioe concedute

generalmente a tutti quelli , che praticaffero le tali

0 tali altre opere pie ; perché dovevafi efaminare

ciocché fi conveniva a ciafcun penitente in partico

lare , per rimettergli o no una parte della peniten

za , ed anche per allungargliene il tempo .

244. V. E' vero, che in grazia de' Santi Martiri,

1 quali viveano tuttor nelle carceri imprigionati pei

la fede, i Vefcovi accorciavano la penitenza a quel

le perfone , ch' effi lor raccomandavano co' lor vt-

glietti; e quefla era un' altra cagion d'indulgenza.

Ma é vero altresì , come vedefi dalle Lettere di S.

Cipriano e del Clero di Roma , t che i Santi Mai

tiri non raccomandavano ai Vefcovi tutto un Pope-

Io , ma le perfone fole che implorata aveano la loro

interceflìone : 2 che i più illuminati tra loro non

afcoltavano le preghiere fe non di quelli che davano

fegni veri di pentimento , e che già avean ferveiò-

famente efeguita buona parte della lor penitenza: }

che i Santi Prelati ft davano la paterna follecitudine

d' tftruire i Martiri fteffi, che non intercedeflero '-

non per i penitenti che lo meritavano : 4 che i nw

definti Santi Vefcovi s' oppongano vigorofamente an

che alle preghiere de' Martiri fteffi, quando Mero

fpor-

(a) Can. 4.
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fporte per penitenti, che non avefler dati fegni fi.

curi di lor pentimento fmcero , e di lor vera guari-

gtone . .;

sjj. Le ragioni , che di cib i Prelati allegavano

fi poflbn vedere nelle citate Lettere , ed erano :

I. Ch' era inutile l' indulgenza accordata anche ad

interceflìone de' Martiri, fe non era da Dio ratifi

cata : e che Dio non é per ratificare 1' indulgenza ,

fe non é data a penitenti che penetrati dal dolore

delle lor colpe .facciano da vero penitenza delle me-

defime . Ecco ciocché fcrive S. Cipriaao anclte nel

Sermone de lapfis . „ Si precem toto corde quis fa-

„ ciat, fi veris pcenitentix lamentationibu* & lacry-

„ tnis ingemifrat , ft ad veniam delitti fui Dominum

„ juflis & continuis operibus iofleclat, mifereri ta-

„ lium potefl .... Potefl Deus indulgentiam dare,

„ fententiam fuam potefl ille defletlere .- paenitenti ,

„ operanti , roganti poteft clementer ignofcere , pot-

„ eft in acceptum referre quidquid pro talibus & pe-

„ tierint Martyres, & fecerint Sacerdotes. "

II. Che una tale immatura indulgenza impediva il

fecondo fine della penitenza , ch' e la guarigion del

cuore de' penitenti . Onde il Clero di Roma così

fcrive a S. Cipriano nell' Epift. 31 : „ Abfit ab Ec-

„ clefia Romana rigorem fuum tam profana facilita-

„ te dimittere , & nervos fsveritatis everfa fidei ma-

„ jeftate diflblvere ; ut .... properata nimis reme-

„ dia communicationum tnique non profutura pra>

„ ft»ntur: & nova per mifeticordiam falfam vuloe-

„ ra veteribus tranfgreffionis vulneribus impriman-

„ tur, ut miferis ad everftonent majoretn erifiatar

M „<&-
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5, & potaitentia. Ubi enim poterit iadulgentim me-

„ dieina proficere , fi edam, fnedicus intercepta pce-

„ nitentia indulget periculis : ft tantummod» opetìr

„ vulnera;,, nec flmit necejfari* temforif remedi» ci-

„ ducert cicntnicem} "

236- Quefta era la confuetudine- antica r % quellt

lenza dubbio era approvata nella Chiefa . Impercioo

ché effa era ftata praticata dagli Apoftoli , dt che fi

ha un rifcontro certifllmo nella feconda- ai Corinti»

in cui ft vede che così praticò S. Paolo e la Chiefa

di Corinta col penitente inceftuofo -- quefta fi veda

raccomandata in tutti i Canoni antichi,- e nel 3 fé-

colo dai Padri Africani e dal Clero di Roma , e nei

prindpj del 4. dal Concilio d'Ancire, e dal Niceno,

e nel 6. dal Concilio Trullan» can. ult. Anzi il Cle

ro di Remai non ebbe difficoltà di aderire h che que

lla difciplina appartiene alla fedr^. come fi é veduto

al ntìm. precedente, e di chiamarla evangfHfa con

quefl' altre parole della medefima lettera : „ Quam-

;, quarn Contefìomm quoque-, quos hic adhuc in car-

„ cerem dignita» fnz confeffionis inclufit .... lite-

„ ras habeas confpirantes cum literis noftris , quibus

„ feveritatem evangelice difciplina?: protulerunt, &

„ illicitas petitiones ab Ecdefiz pudore. revocarunt .

5, Nifi hoc feciffent, difciplinse evangelica mtme non

„ facile farcirentur , prafertim cum- nulli magis tant

„ congruens effet tenorera evangelici rigoris JHibl»

„ tum dignitatemque fervare , quam qui fe excru-

„ ciaados 8c excarnificandos pro evangelio futentibus

„ rradidiflent . "

V-
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5. v.

Introduzione della nuova confuetudigej f

fe ^uefla Jta approvata dalla

Chiefa .

237- TN progreflb nondimeno s'introdufle una con-

fuetudme nuova, e ciò infenfibilmente ; on

de fi vede , quanto fia neceflado il vegliare fopra

ogni novità per piccola che fia fin dal principio ,

perché un poco alla volta fi giunge fenza volerlo e

fenza avvederfene' ad eflremità non prevedute , le

' quali é pofcia quafi impoflìbile' il riparare . Non é

di quello luogo il dettagliare ne i palli che fi fece

ro un poco alla volta- finché fi giunfe a quegli" ec

cefti , cui procurò di togliere il Concilio di Trento ,

né ]e caufe che produflero sì rrifto effetto . Si pof-

fon vedere nel Morino, nel Papebrochio , e nel Van-

Efpen, e in altri gravitimi Autori.

138. Ciocché importa 4' oflervare qui fi é, che

quella nuova confuetudine fu perniciofa alla Chiefa ,

cominciò tardi, e not) fu approvata mai .

I. Fu perniciofa alla Chiefa. E ciò non folo, pe.r-

\ ché col tempo degenerò in quegli abufi che cagiona-

jono le lutrupfe rivoluzioni del Settentrione ora in

gran parte perduto, ma ancora perché di fua natura

portava feco il totale fnervamento della difciplina

delia penitenza, come anno oflervato uomini dottif-

fimi nello fludio dell'antichità, trai quali il P. Mo-

' " ' M 2 rino
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rino dice : Difficilltmt frenitentia a&io perfuadebi~

t*r, eum ad fe al) ta redimendum tam facile \ &

parabile uMicuique fneflo femper Jìt remedium .

139. li. Comincib tardi . Perché come uomini

ddttiflGrm dimoftrano , la confuetudine antica durb

fin ali' XI fecolo, e perciò per mille anni e più.

Specialmente i d'avvertire^ che affai tardi incomrn-

cioffi a difpenfare Indulgenze plenarie , e con grandi

l'cntardi-. La prima di efle vuolfi che fofle accordata

nel Concilio di Clermont nel top|, , fulla fine per

ciò dell' XI Secolo , da Urbano II a quelli , che per

liberare dall' oppreffiotne degli Infedeli i Santi Luo

ghi e i Fedeli della Paleftina , prefe 1' armi ed ab*

baadonata la patria la famiglia e i proprj intereflì ,

incomraflTero i pericoli e gì' incomodi del mare e

della guerra . Il motivo non poteva Comparire più

importante , ne 1' opera ingiunta poteva eflere più'

laboriosa- difpendiofa e pericolofa ,_ e per fq«efto I*

Indulgenza più giufta . E nondimeno uomini cofpi-

cui in dottrina e pietà prediflero allora ed oflierva-

ron di poi con dolore il peflìmo efletto di quella

Indulgenza , che fu il decadimento enorme della

difciplina penitenziale . Più moderato pertanto fa

81 anni dopo Aleflandro III , il quale nel Concilio

Lateranenfe del 1177 non concedette ai Crocefegnati

Indulgenza plenaria, fe non in cafo , che moriflero

nella guerra Saera , e l' Indulgenza in vita la reftrin-

fe a foli due anni , lafciando ai Vefcovi liberti di

accrefcerne qualche poco di più a quelli che durafle.

ro nella guerra più lungo tempo.

240. III. Non fu approvata mai. Perché anzi to-

ftoc-
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ftocchi cominciò a renderli notabile , i Romani Pon

tefici furono i primi che alzaron la voce per re

primerla . Innocenze III nel Concilio di Laterano

dell'anno 1115 rimprovero i Vefcovi di prodigalita

nel concedere le Indulgenze : Quia per indifcrttar

& fapfffluAt indulgentiai , quas quidam "EcclejìArum

Prelati faceri non. ,virentur , & cittì/ti Eccle/tte con-

ttmnuntttr , & frenitentialis fatiefaSlio enervatur .

Proteflò il Papa , ohe anche Romanus Pontifex , qui

flenitstdinem vbtinet poteflatit , hoc in talibus mo-

deramin confuivit obfervare , di non conceder di più

di 40 giorni di indulgenza .'Onde a fua iftanza fe-

cefi dal Concilio un Decreto , che fi oflerva ancora

al prefente, per cui i Vefcovi non difpenfsno nien'

te più di foli 40 giorni .

441. Sicché fin allora gli fteflì Romani Pontefici

fe ne flavano in ciò riftrettiffimi . Anzi Onerio III

dieci anni dopo moftroffi ancor più parco ; perché

non concedette fe non zo giorni a chi nella Fefta ,

o nella Ottava di S. Lorenzo Arcivefcovo di Dubli'.

fio da lui Canonizzato vifitafle il di lui Corpo . C«-

Ininciaron però dopo ad allargarfi infenfibilmente .

Urbano IV nel jz^4 concedette 100 giorni a chi

affiftefle ali' ore canoniche il giorno del Corpus Do

mini da lui iftituito , e Martino V la duplicò . Gre-

gorio IX nel 123 j , nella Canonizzazione di S. An- .

tonto di Padova, e di S. Domenico concedette un

anno : e poco dopo in quella di S. Elifabetta aggi,

lmfe ali' anno 40 giorni . Così pura Clemente IV in

quella di S. Edvvige il di della Fefla , ma trall' Ot

tava foli 40 giorni l'anno 1267. Califto III in quel-

la «
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la di S. Vincenzo Ferreri accordò fette anni , ed al-

trattante quarantene, l'anno 1455. E Siflo IV al

trettanto in quella .di S. BonaVentu.ra pel dì della

Fefta, e 100 giorni tutte le Domeniche dell'anno ,

nel i48z. .Finché Leon X l'anno 1519 nella Cano

nizzazione di S. Francefco di Paola aflegnà 40 aa-

ni , ed altrettante quarantene . . ; .

242. Quefti rilaffamenti gradati nafcevano piucchè

•da ogn' altra cagione dall' importuna divozione di

perfone pie ma non perire dello fpirito della Chie^

fa , che con ogni forte d' infiflenza e di fuppliche

eftorcevano dai Romani Pontefici indulgenze ogni dì

più, ampie , e per «rotivi ogni dì naen rilevanti.

Anzi non jnancavan di quelli , che interpretando

troppo largamente i Diplomi Appoftolici fpacciavan

di propio capo indulgenze io verità non mal con

cedute . A qvtefti abufi pofe , o almen cercò di met

ter rimedio il Generale Concilio di Vienna, o fi a.

Clemente V a nome di quel Concilio, l'anno tjn ì

come fi ha dalla Clementina Religiofi , de privii. &

exceff. Privilegìatorum t §. quibus , ove fi duole de'

Heligiou Mendicanti .t che nelle lor Chiefe annun

ciaflelo Indulgenze indifcrete per tirare il Popolo

dftHe Chiefe Parrocchiali alle loro . Perciò dice :

,, Qnibus etiam in virtute fenfe obedientiìE , & fu&

y} tnterminatione maledi&ionis èternìt , diftriftius in-

,, hiberaus , ne in fermonibus fuis Ecclefiarum PraS-

•„ J'atis detrahant , aut etiam retrabant laicos ab Ec-

« clefiarum fuarum frequentia vel accefTa , feu ìndul'

„ perniai' pron'uatient ìndifcretas • *' Ad altri abuii

circa le Indulgenze provvide aftcora Io fteflip CoH

cilio ,
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cifid , o fia Io fteflb Papa , nel Capo Abufionibxs ,

di cui fi parlerà pii* abbaflb .

24j. E Sifto IV verfo il fine del fecole XV, nel

la fua Decretale "Eef , de fxnit. & rtmiff. ch' e la

quinta di quel titolo traile Eftravaganti comuni,

deplora i cattivi effetti delle troppo larghe Indul

genze da lui e da' fuoi Predeceflbri con ottima in

tenzione accordate , eie richiama, necujufvis Indnl-

gsntiie remìjficnis 'nel facultatis obtentu Chriflifideles

firocliviores ad illicita in poflerttm committenda rej-

dantur , aut facilitas venia sis peccandi tribuat in-

ctntivum .... & »e exinde clavium au&oritas </i?-

ducatur in contemtum .

244. Ma ciocché decifivamente dimoftf^ , che la

«mfuetudine d'accordare liberalmente le indulgenzev

non è mai fiata approvata dalla Chiefa, e il Decreto

gii efpofto del Concilio di Trento , in cui ella fp'ie-

gafi chiaro, che ìcupit di veder ufata la moderazio

ne ch'era in ufo ai primi tempi felici. Nel che e

da notarfi, che il Concilio ha detto cupìt,tnon prif

cipit } non perché ciò non bramafle ardentemente,

ina pejrchè il figliale dovuto rifpetto alla S. Sede hi

fatto ufare quel termine difcreto , giacché ciò rif-

guardava non i Vefcovl , i quali in forza del De

creto del Concilio Lateranefe del 1215 più non dif-

penfavano indulgenze maggiori di 40 giorni , ma i

Papi che foli in quel tempo concedevano indulgenze

. d'anni ed anni , €d anche plenarie. Perciò, come fi

è veduto , il Concilio rimife al Papa di regolare la

cofa , incaricando foto i Vefcovi di trattarne nei

loro Provinciali Concilj , ed efporre al Papa gji

M 4 abufi
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abufi correnti nelle loro Diocefi, perché vi prendef-

fe il conveniente compenfo .

255. In efecuzione di quell'ultimo Decreto l' in

comparabile Arcivefcovo S. Carlo nel fuo primo

Provinciale Concilio infieme coi Prelati della fu^

Provincia, pat"ecchj de' quali erano ftati al Concilio

di Trento , eftefero nella Congregazion quinta tenu

ta li z Novembre tjoj una lunga Scrittura , «ella

quale trall' altre cofe rapprefentano al Papa come

fegue : Indulgentiarum frequentin fijelium pretas 9

& religionit ardar in Ut recipiendis , reflinguitur .

Indulgentiarum facilitata homines procliviares funt

ad flagitia . E fupplfcano poi così : PLENARIA

indulgenti* ne concedantur r NIS1 GB MAGNACI

CAUSAM, QUA BONUM PUBLICUM RESPICL-

AT . Pro alils caufis piis, ut pra adificanda "Eccls-

Jìa, hofpit'alitate fervanda t ingreffu- alieujus Sodalt-

tatis feu Confraternitatis &e. non dentar plenarie fedi

TEMPQRARIM.. Fra iocis vere & caufis par-ticula-

xibus , ut pra Altari , pro Hfbrteo ad fidem converfo ,.

& huju/modi : item pro Coronis, & ut appellane , .

luìc Ave Maria ,. & ìlli Pater nofler , OMN7NO

NON. DENTUR. Aft.pact. 8^ pag. mihi, tzoo,

256. Pertanto dopo il Concilio i Papi vegliaron

fempre a rlvocare le indulgenze indifcrete ascorda

te da lora Anteceflbri , come feceuo Pio IV ,, Pi»

V,. Paolo Vr Urbano Vili,- e Clemente IX,- il qua»

le in oltre l' anno 1669 iftitaì la Congregazione del

le Indulgenze perché vigila/fe ad impedire i nuovi

abufi che fi voleflero introdurre ,, e ad eftirpare i già

introdotti .
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257. Uno poi degli abuft da S. Carlo e da' fuol

Suffragane! rapprefentato al Papa fi era , che per

confeguir le Indulgenze ordinariamente non s'obbli

gavano i fedeli alle opere di penitenza, che fono le

li mofine , frazioni , e digiuni : onde l'applicano ,

„ che iis , qui indulgentiarum fruftum confequi vo-

„ luerint, eleemofynz , orationis, & jejunii pratftan-

„ da opera imponantur, ac faltem extrema duo . "

Vollero con ciò far comprendere , che 1' Indulgenze

non debbono fnervare il vigpr della difciplina della

penitenza , come ordina il Concilio ; che conviea

anzi coli' opportunità delle Indulgenze promoverne

nel popolo l' efercizio , come ferve a fltmolar al pa

gamento almen d'una parte del lor debito i debito-

li T eftbizion di rimetterne una parte , ove l' altra fi

paghi prontamente .

258. Pertanto il maggiore di tutti gì' inconvenien

ti in materia d'Indulgenze, e che più d' ogn' altro

fnerva la difciplina della penitenza fi é il dar ad

intendere ai fedeli , che per aequiftar le Indulgenze

anche plenarie bafti etera in grazia di Dio , ed adem

pier 1' opera ingiunta , qualunque ella fiali , fenza

far menzione alcuna, e molto mano inculcare quan

to- conviene , che le Indulgenze non fi acquiftano fe

non da chi oltre 1' eflere in grazia di Dio 'ed adem

pier l'opera ingiunta procura ancora di far peniten

za fecondo le fue forze e circoftanze. Qui non mi

fermo a provar quefta verità fondamentale abbaftact-

za fpiegata da S. Cipriano, • dal Clero di Roma

ne' paffi di fopra allegati num. 235 ; giacché grazie

a Dio prefentejnente tutti i Teologi più dotti l'ia-

cul-
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culcano a gara, ed ognuno può veder da fe ciocche

ne fcrive Natale Aleflandro Theol. Dogm. & Mor.

]ib. 2, eie indulgenti!s Reg. 12, ed un Teologo Ro

mano nella ^ Appendice al Ferraris V. Indulgenza:

e fopra -tatti il dotto Brefciano D. Virginio Valfe"

chi Abate Cafinenfe nel fuo eccellente Trattato del

le Indulgenze e delle difpofizioni per confeguirle,

Campato in Firenze nel 1734.

^^^

§. VI.

da offervarfi nel parlare al Popolo

delle Indulgenze pti Defunti .

TV/TOlte Indulgenze a chi fa la Via Crucis

promettono i voftri confratelli non fe!

da applicarli ai vivi , ma ancora ai defunti . Voglia

per ora credere , che tutti dicano in foflanza la vt

rità i di che fi farà l' Efame nel Capo fegiiente . Ma

potrebbe eflere , erte ' non tutti parìaflero con tuttt

quella efattezza è circofpezione , con cui parlarli

deve al Popolo in tutte le materie teologiche , e

maflìme in quefta delle Indulgenze pei defunti , ch'

i il punto più lubrico ed arduo della materia delle

Indulgenze per fe ftefla aflai difficile . Ciò partico

larmente mi pone in appresone , perchi effi efpon-

gono i Ioro fentìmenti in pubblico sì in voce che

in iftampa non Voi ne' paefi Cattolici interamente,

« lontani dagli Eretici , ma ancora nei paefi a lor

Confinanti, ed anche nei mifti delle due Comunioni,

tJove perciò la cantei* non pub mai efler foverchia

per
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per isfuggire ogni detto , che pofla dai nemici della

Clìicfk efler confutato come falfo , e dar ad efll ap

piglio per calunniar la Ckiefa , o almen deridere per

ignoranti i Predicatori Cattolici . Datemi dunque li

cenza che a lume di quei che ne abbifognaflero io

flenda qui più brevemente e chiaramente che poflb

Je avvertenze , che in ciò debbonfi avere .

260. I. Primieramente convien guardarci dal dire ,

effe? di fede , che le Indulgenze giovino ai Defunti ;

primo perché veramente non e di fede : fecondo

perché chi dice.fle d'i fi, fe «ai veniffe il cafo d'una

difputa coi Protettanti , non potrebbefi foftenere , e

il Preditfator dovrebbe foccombere con difonor della

Chiefa . Perciò i più dotti è cauti Controverfifri ,

come il Boffuet nella, Efpoflzion dftia Dottrina Cat

tolica tanto lodata da Roma, ed il Venni nella fua

Regola di fedi commendata dai Signori di Vvalem-

bnrk come utiliflìma, anno l'attenzione d'avvertire ,

che quefto punto non e di fede .

261. Di fatti il Conciliò di Trenjro non ha detto

una parola di ciò, come può oflervarfi nelle fue pa

role da noi recate di fopra num. 211 . E nulla af-

fatto fe ne dice nella ProfefTìone di fede pubblicata

da Pio IV dopo il Concilio con gran confiderazione

e maturita , di cui le parole jael propofit» fon qu*,

fte : Indulgentitrtum potcflutem a Gkriflo in Ecclifia

rili&am fui/e, .illarumqite nfunt Chrifliatto pspulo

maxime faiutarmi effe affirmo , che fi vede efler ri

copiate .dal Concilio . Che fiano utili ai Crifliani è

decifo : che fiano utili non folo ai vivi ma anche Àf

morti , «on fe ne dice nulla. Ed « t»Hto più n^ta.

brb
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bile , che non fia ftato decifo dal Concilio radunato

per condannar l'Erefia Luterana appunto cominciata

dalP impugnar le Indulgenze: e che i Papi non 1'

abbiano efpreflb nella Profeflìone fuddetta almen per

tutelar .1' onore di Leon X , che avea condannata

traile altre propofizioni di Lutero la XXII, in uno

de' cui membri dicevafi , che le Indulgenze non fon

utili ai morti . Quefto dirr.oftra , che né il Concilio

né i Padri giudicarono eretica la propofizion di Lu

tero quanto a quel membro ; perché altrimenti , ef-

fendofi già fu di ciò accefa la difputa tra Leon. X

e i Cattolici da una parte, e Lutero e i Luterani

dall'altra, farebbe ftato un tradir la verità e 1' onor

della S. Sede il lafciarla fenza condanna ,

262. II. Anzi conviene ancora guardarli dal dire ,

che fe non è di fede , almeno è certiflìmo . Perché:

al contrario i Proieflanti col noftro valorofo Verem

alle mani cap. a, §.4, gli mofl.rerebbono , che mol

ti famofi Teologi Cattolici mettono la cofa in dub

bio : e in particolare gli darebbono a leggere il Bel-

larmino infigne noftro Campione contro di loro, cho

nelle fue Controverfie da Indulgentiis Kb. i , e. 14,

dice , Rti non tfl certiflima ,.& apud eatbolicos indu

bitata r Indulgenti^ fuvari pofff animai , qua in Pur*

gatoriopeewat lutmt . E .ci.ocche è peggio lo aflalireb-

bero 'coli» Scritture > co' Pontefici anticbi , coi Padri ,

e colla ragion teologica pai moftrare, che dsv'efler

riputata cofa molto dubbia , fsrvendofi di quanto i

noftri migliori Teologi anno raccolto nell' efame dì

quefto punto.

Colle Scritture gli moffretebbono r che l'au

to-
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torità data da Dio a S. Pietro , ed agli Apoftoli , fi

riftinge fopra la terra , avendo lor detto : Quncum-

que alligaveritit fuper terram\&c. & quacumqus fol-

vtritis fupfr terram &c. Sicche l'autorità de' Pafto

ri ne per legare né per ifciogliere non fi ftende al

Purgatorio , ch' é fub terra .

264. Colle orazioni della Chiera nfate ed adeflb e

da tempi antichiflìmi gli farebbon vedere, che una

volta teneva, e dovrebbe perciò tenere anche adeflo,

fe recita le fue orazioni con fincerità, che a Dio

Colo compete il preftar la medicina dopo la morte,

dicendofi in una Colletta: Dem , cui foli competit

medicina-m praflare pofl mortem .

265. Coli' autorità de' Padri ancora; perché recite-

rebbono il famofo paflb di S. Agoftino nel libro de

cura pro mortats , ove dice : „ Non exiftimefnus ad

„ mortuos , pro quibus curarn gerimus , pervenire ,

„ nifi quod pro eis, fi ve Altaris , C ve Orationum,

,, five elemofynarum Sacrificiis , folemniter fuppli-

„ camus: " dove non numerando le Indulgenze trai

modi d" aiutare i morti , e dicendo che (nuli' altro

gli ajuta fe non le cofe da fe numerate , in confe-

guenza le efclude .

266. Coi Pontefici farebbono ufo ancor della ra

gione , la qual e , che effondo 1' Indulgenza una re-

miffioh della pena , e però un atto giudiciale , non

può produrre efletto alcuno , ove il Giudice non fta

competente . Ora i Paftori non fono giudici compe

tenti dell' anime trapaflate , perché quefte , dicono

i Papi, fon rifervate al giudicio di Dio, anzi Dio

le ha già chian»te al fuo Tribuna! fupremo dall' in-

fe-
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feriore ch' è quel de' fuei Miniflri , e ne ha già pro

nunziata la fenten/a . Perciò produrrebbono S. 'Leo

ne Magno , che nella fua Lettera 83 , oliui 91 , ad

Theodor. Forojulien. cap. 3 , fcrive cosi : „ Si au-

„ tem aliquis eorum , pro quibus Domino fupplic^-

3, mus , quocumque interceptus obftaculo a munere

M indulgerti iie prxfentis exciderit , ac priufquam ad

„ conftituta remedia perveniat temporalem vitam hu-

,3 mafia conditione finierit , quod manens in corpore

„ non recipit ' confequi exutus carne tìon poterit •

„ Nec necefle eft, nos eorum qui fic obierint meri-

„ ta aéìufque difcutere i cum Vominus Deus uofler ,

,j cujus judicia nequeunt comprchendi , quod Sacer-

„ dotale minift«Hum implere non potuit , fua juflì-

„ tiie rtfervaverit , " E la dofla fopra la Clementi

na Abufionibus , jn cui Clemente V fi lagna d'al

cuni Queftori d' indulgenza , che promettevano a

ehi dava loro liinefina, che „ ani mas tres vai più*

,} res parentum vel araicorum , illoium qui eleetno'

„ fynas eis conferunt , de Purgatorio ( us mendaci.

„ ter afleruat ) extrahan,t , & ad gaudia paradifi per.

„ ducant " dice ~• MENDACITEK , cum fmt J)ti

judicio refervata . XXV 4ifl. Qualis , ch' è un paffo

di S. Gregorio Magno ,

26*7. Vedefi da quella Clementina , che fin a quel

tempo, cioè al principio del XIV Secolo, i Ponte

fici non avean peniate di poter concedere Indulgen

ze ai Defunti, e che Clemente V con quel Decreto

fludioffi di riparar come un abufo la pretenfion de'

Queftori, che ftendevaoo anche a quefto la. facoltà

Pontificia .
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268. Nondimeno chi ha pratica dei mondo crede

rà forfe meco, che quella Decretale contro la volon

tà del Papa pr&dacefle il contrario efletto. Quei Que-

ftort notati in quella Decretale é aflai vertfìmlle che

fi sforzaffero di provare colla teologia di quel tem

po, che non avean promefla la liberazion dell'anime

purganti mendaciter t amplificando a tal fine l' aura-

rità Pipale : e che i Religiofi del loro Ordine pren-

deflero interefle a foftenere quella fentenza r e che

eflendo effa favorevole all'autorità Pontificia, e iu-

fieme grata al Popolo fempre diroto dell'anime pur

ganti , infenftbihnente fi flabilifle, e divenirTe prima

probabile, poi comune; finché Sifto IV la ridufle con

ottima fede alla pratica , e dopo di Lui Leon X v

lenza che niuno ofaffe più di contraddire , finché fu

poi col folito lor furore indifcreto attaccata dai Lu«

rerani , ed abbandonata poi, come fc' e veduto , dal

Concilio di Trento nel fuo Decreto delle Indulgan-

ze » e dai Papi fteflì nella Profeffibne di fede .

3.69. Ho fatto fin qui parlare i Proteftanti , per

ché ft vegga con qual cautela fi debba parlara di tal

materia dove eflì ci poflan fentire , ma non già per--

chè in quello effi così parlando parlafler da Eretici ;

anzi perché parlando effi così molto felidamente, fa

rebbe vergogna per la Chiefa , che i noftri Predica

tori dovrefler rimaner convinti d'ignoranza de' noftri

dommt . Per altro tanto é; vera , che così gli Eretici

parIerebbono bene , che al prefente non v' ha più

Teologo Cattolico, il qual infegni , che le indulget-

ze come indulgenze poflano giovare ai morti .

270. Dopo le difnutt- fatte -d.al .Gaetano e da altri
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in quefta materia coi Luterani , eflendo reftato cer

to , che le indulgenze come indulgenze noft poflbno

giovare ai morti , per falvar l' onor de' Cattolici fi

Ila prefo il mezzo termine di dire, che non giovano

già come indulgenze ma per modo di fuffrag/o . E

quefta maniera d'efpreffione i fiata creduta da S.

Carlo e dai Vefcovi nel Concilio fuddetto Provincia

le tanto .importante per non mettere il Popolo idio

ta e fedele nell' error di credere , che fi diano indul

genze anche ai morti come indulgenze , che quefta

ancora fu una Avvertenza efpreflamente da lor no

tata nella lor Relazione e Supplica al Papa , di cui

s'é parlato di fopra . Cum pro mortuis etiam conce-

duntur, nec quidquam praterta declarationis gratin

additur , multi i» e» te errant , dicono nella Rela

zione : e nella Supplka fuggerifcono -- Dicatur aper

te PER MODUM SUFFRAGI! . E di fatti la Sup

plica ebbe effetto , perché al prefente fempre che i

Papi concedono Indulgenze applicabili pei defunti ,

efprimono , che fi poflbn loro applicare per moJttm

fujfragii . E lo ft«ffo dicono tutti i Teologi . Pro

fant auter» ipflt , dice Natale Aleflandro loc. cit.

Reg. tj , no» PER MODUM ABSOLUTIOtflS ,fed

PER MODUM SUFFRAGII, ut loquuntur Pontifi-

ces & Tbeologi .

171. Benche poi fembrar pofla ad alcuno, che tut

ta la varjetà trall' antico e T ora comun fentimento

cenfifla in fole parole, poiché in foftagza le indul

genze giovano ai defunti , fia poi quefto per modo

d'indulgenza, fia per modo di fuffragio , avvertaft

che tr* quefte due fentenze pafla un divario molto

fo-
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foftanziale , ch' é quello della certezza o incertezza

del giovamento di quelle indulgenze . Se il Papa , e

gli altri primarj Prelati , poteflero concedere ai De

funti indulgenze , come indulgenze , cioe remiffiotu

ed aflbluzioni , farebbe tanto certo l'effetto delle me-

defiune , quanto lo e quello dell' indulgenze accorda

te ai vivi ; che fenza dubbio per parte dell' autori

tà del concedente é fempre certo, eff&ndo un atto di

giurifdizione , ed effondo nei Paftori primarj delia

Chiefa quella giurifdizione incontraftabile. Ma per

ché non poflbno loro concedere indulgenze , come

indulgenze cioe remifliom o affoluzioni , ma folo co

me fuffragj , nafce l' incertezza dell' effetto d' effe in-

dulgenze anche dalla fane del concedente , perché

non ha podeflà di fare , che indubitatamente Dio

accetti per quell' anime i deflinati fuffragj , e molto

meno , che gli accetti in tutta la loro eflenfione ;

per efempio quell'anima, a cui fi applichi per mo

do di fuffragio una indulgenza plenaria, refti per

quel fuffragio non fol follevata in parte , ma libera

ta del tutto . Quefto é il fentimento del Cardinal

Gaetano infigne difenfor delle Indulgenze contro Lu

tero , riferito e fottofcritto da Natale Aleflandro al

luogo citato . Il Papa , dicon quefti due inftgni Teo

logi , vivos quìdfm abfol-uit ut JudfX , defnniìis au-

xiliaria fuffragta conferf , divinte mifericordite COW-

FIDENS , futurumque SPERANS , ut pro illorum

levantine hac accefta babeat . Il Papa dunque fecon

do loro non V certo , ma fol confida e fpera , che

Dio voglia riceverlo a lor follievo . Ma Natale fog-

giunge nella feguente Regola XVI, NON EST CER-

N TUM,



IP4 C A P O V. §. VI.

TUM, an hujufmodi fujfragium divina mifericordia

pra illorum liberatione acceptum habueiit ,

272. Oltre a cio fecondo lui nafce l' incertezza del_

giovamento dell' indulgenze pei defunti anche dalla

parte delT anime a cui fi vogliono applicare i fuf'

fragj. Deinde , egli dice, id fuffragiorum genus illis

J'olis prodefl , qui in bac vita , ut fibi prodeffent ,

meruerunt . Quamvis autem meruerint omnes qui in

grafia & carttati obierunt , ut hisc fibi poffent pro-

deffe , non tamen ut biec tibi reipfa prodeffint . An

novera poi quali fiano quefti , dicendo.. Sed illi foli ,

( qui reverenti^ ac devotione Jtngulari erga claves Ec-

clefiie O1 indulgentias affecìi fuere , qui mifericordia ,

folicitudinì ad Jatisfacisndunt pro peccatis , fìueiio

ad fuffragandum defunBis , infignes exfiitere , inquit

Card. Cajetanus . Ed a quefte qualità , che rendon 1'

anime de' morti meritevoli, che lor fi applichino i

fuffragj delle Indulgenze fecondo il Gaetano, aggiun

ge il P. Natale pietatem ac devoti.onem Jìngularem

erga Paffionem Cbrifli , erga SS. Sacramentum, erga

Deiparam Virginem , numerari pie exiflima.verim . la

quefta numerazione fi fcopre la pietà di quei due

Teologi , ed i diverfi eftetti ch' efla produceva nel lor

cuore. Riftringendofi alla Teologia, due fono, che.

fi veggono annoverate con miglior fondamento ,' la

mifericordia, e la follecitndine di far penitenza. La

mifericordia, perché quefta rende 1' anime degne d'

ottener da Dio mifericordia , fecondo quei detti evan

gelici: Beati mifericoruei , quoniam .ipfi mifericor-

diam confequentur : date & dabitur 'uobis : dimitti-

tt & dimittemini . La follecitudire di far penitenza ;

per-
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perché come fi è veduto nel §. precedente ,num. 258 ,

quefta è Ja condizione richiefta, perché giovino le

indulgenze anche ai vivi .

475. Queft' ultima deve ftudiarfi di raccomandare

diligentemente al Popolo chiunque parla ad eflb del

le Indulgenze pel defonti ; perché fervirà ad animare

i vivi a far diligente penitenza de' lor peccati in

vita la fperanza non fol di rifparmiare le pene del

Purgatorio colle penitenze fatte fopfa la terra, ma

anche d' efler colle indulgenze nel Purgatorio folle-

vati dal refiduo de' loro debiti . Altrimenti fe efli

Benferanno di poter efler dal Purgatorio liberati col

le indulgenze loro applicate dai vivi , eflì trafore

ranno di foddisfare a i lor debiti in vita ; e in con-

feguenza anche quefta parte della dottrina delle in

dulgenze fervirà a faervare la difciplina d,ella peni

tenza.

274. Alcuni altri Teologi deducono I' incertezza

dell' efletto , almen pieno e totale , delle indulgenze

pei defunti da due altre cagioni , cioè i dalla qua

lità fUfla delle Indulgenze : 2 dal modo , con cui s'

adempie dai vivi l'opera ingiunta par l' acquifto dell'

indulgenze . Di quefto numero e il celebre Gugliel

mo Eftio in Sent. dift. 20, lib. 4, §. 1 1, ove dice:

„ Porro notandum eft edam hoc loco', ut indulgen-

„ tiz valeant pro defundis , requiri ex parte' conce.

„ dentis caufam rationabilem , eamqus proportione

„ quadam magnitudini indulgenti* concerta: refpon-

„ dentem . Alioquin enim vel non proderit indul-

„ gentia defuncìo , vel non ftatim proderit ad pie-

„ nam liberationem a pcenis . Efenim , fi
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„ caufa rationabilis , ut thefaurus efficaciter applice-

„ tur a Pontifice iis in quos habet jurifdiftionem,

„ multo magis igitur ea requiritur ubi jufifdiftio-

„ nem non habet . Item , fi proportionabilis caufa

„ ibi requiritur, multo magis hit. Quod & S. Tho-

s, mas fentit fcribens in Diftinft. 45 , quzft. 2: dicit

„ enim , quod non quantam voluerit Pontifex defun-

„ ftis poffit concedere indulgentiam, fed quantarn

M rado poftulat. Requiritur deinde, ut przfcripra

„ conditio , cujufmodi eft vel Miflz Sacrificiura , vel

„ eleemofynz , vel certa precatìo , vel aliud fimile

t, a vivis faeiendum , fiat & impleatur juxta men-

,, lem przfcribemis . "

27$. A me pare , che per aver un' intera dottri

na fu quefto punto fia neceflario unire infieme tutte

le condizioni richTefte da quefti infigni Teologi , cioé

il merito de' defunti , la caufa ragionevole dell' in

dulgenza , e l' efatto adempimento dell' opera ingiun

ta . Anzi aggiungerei , che per rendere pieno vera

mente .1' effetto d' una indulgenza plenaria pei de

funti , convenga ancora , che l' opera ingiunta abbia

qualche proporzione colla quantità del debito, che

refta tuttora ali' anima da fcontare . Alcune dell'

anime purganti non anno da pagare fe non l' ultimo

quadrante , o perché viflero fantamente quafsù , o per.

ché efléndo da lungo tempo in quelle fiamme anno

già fcontata la parte maffima del lor debito . Ogni

piccolo fuflfragio per quefte puh efler plenario , per-

ché può valer quanto vale il refiduo del debito loro .

Ma alcune fono debutici di dieci mila talenti , per

«ffer viffate quafsù fceleratiffimamente , eflerfi ce*j-

Ver-
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vertite folo fui fin della vita, non averne perciò

fatta la penitenza in vita , e per efler di frefco ginn-

te al Purgatorio . Non fembra verifimile , che un'

optra , la quale pub fruttare la piena e pronta IJv

bet-azione ad un' anima debitrice d" un folo quadran

te, debba fubìto liberare anche un' anima debitrice

di dieci mila talenti . Quefta pagherà una porzione

corrifpondente del fuo debito ; ma il debito eflendo

grandiflìmo relìerà da pagare in gran parte .

276- Ecco poi le confeguenze, che ne tirano quei

degni Teologi . „ Ex quibus omnibus , dice ivi P

,1 Eftio, fatis intelligitur, non ita certo ft.-uuetjdatn

„ efle alicujus animx , pro qua data fit indulgentia ,

,, e Purgatorio liberationem , ut jam pro eanon am-

„ plius orandum fit , vel tolle^da fint Anniverfaria ,

„ vel cetera quz ad adjuvandos defunftos fieri fo-

,, lent . " E Natale Aleflandro : „ Ex quibus patet ,

„ quid de Bullz Sabbathinac privilegio , & de Alta-

„ ribus privilegiatis fentiendum ac dicendum fit , &

„ quanta foitrietate przdicandz fmt hujudnodt Indul-

„ gentiz a Viris Religiofis, quibus Clemens V in

„ Concilio Viennefi prohibuit in virtutt fan&« obe-

„ dienti*:, & fub interminations maleeiiS^lonis #ter-

„ n<e , m in fermonibus fuit indulgentiat pronuatient

„ indifcretat , "

$. VII.
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§. VII.

Cautele da ufarjt nel. parlart al Popolo del Tefojre

della Chiefa per le indulgenze così de'

vivi , come de' moni .

277. QEnteft di fpeffo nel parlare al Popolo delle

Indulgenze ricordar dai Predicatori il Te-

foro della Chiefa , d' ond-e il Papa le cava . Io fac

cio volentieri giuftizia ad effi, che in ciò non parla

no di propria tefta , ma col linguaggio comune de'

Teologi Scolaftici . Nondimeno, perché la Teologia

col divino ajuto lta fatti grandi progreftì dopò che

Iafciata da parte la Filofofia d' Ariftoteìe , che già

dominava nelle Teologiche Scuole, s'é rifvegliato lo

Studio delle Scritture , de' ConVtlj , de' Padri , e dell'

Ecclefiaftica Storia , e non poche fentenze le quali

una volta eran comuni ora fi fcoprono mei fondate ,

e tutti dobbiamo ftudiarcpdr'non proporre al Popo

lò cofa alcuna come, 'certa, la quale non abbia un

fermo fondamento nelle Scritture o nella Tradizio

ne , e molto' più in quefto tempo in cui le Città

- Cattoliche fon piene di mifcredenti , o ne' pkeft mi-

fli d' eretici , tutti acri cenfori di quanto fi predica

da' Sacerdoti Cattolici , mi fi permetta qui di mo-

flrare , quanto poco a proposto fia il parlar di que-

fto teCoro nel parlar delle indulgenze . Ciò veramen

te non rifgnarda particolarmente il noftro aflunto ,

-che eoncerne la Via Crucis t ma fervirà a cautela di

tutti quelli che parlar -debbono delle indulgenze, il

che
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che occorre fpeflìflìmo ; ed a chi increfcefle di legger

quefto §. potrà ometterlo , giacché fenza quefto fi

può intender tutto il refto dell' Opera .

278. Gli Scolaftici dunque fondano le Indulgenze

fopra il teforo della Cbiefa , d' onde eflì dicono che

il Papa cava le indulgenze , o fi» il capitale , con

che pagare a Dio i debiti dell' animì: , a cui il Pa

pa applica le indulgenze . Tuttociò è tolto dalla De

cretale Unigenitus di Clemente VI, nelle Stravaganti

comuni di pynltent, & remiff. Si fa confiftere quello

teforo npn fol ne' meriti infiniti di Gesù Crifto, ma

ancora in quelli della Vergine e de' Santi «e fi vuo

le che quefto teforo fia commeflb da' difpenfare al

Papa come Succeflbr di S. Pietro per la remiffione

ora parziale ed ora totale' della temperai pena do-

vuta ai fedeli delinquenti tanto iti generale come iij

particolare .

279. Lutero attaccò fieramente quella Decretale , e

fu anche quefto alla prima uno dei punti di contro-

verfia trai Cattolici' e i Luterani . Ma è da notarli

attentamente , che quando nel Concilio di Trento 5

venne a trattar delle indulgenze , i Padri non diflero

una parda, ne fenflerò un apice di quefto teforo

nel lor Decreto , e che i Papi medefimi nella {or

Profetinone di fede fecer 1' ifteflb, come può vederli

di fopra num. 221 , e 261 . Dal c'ae riluce aflai chia

ro, che quefta dottrina del teforo non appartiene ia

conto alcuno alla Cattolica fede ; perché altrimenti

il Concilio avrebbe condannato Lutero anche fpprz

Hi quefto punto , ed i Papi nella Profeffione di fede

P avrebbon pofto tra i dommi da ptofeflarfi . Non fc

N 4 dun'



aoo C A P O V. §. VII,

dunque, fe non una femplice opinion delle Scuole,

feguita incidentemente da quel Papa nella [fua De

cretale ordinata a ftabilire il Giubileo già iftituito

da Bonifacio Vili fuo Predeceflbre , e ridurlo dall'

anno centefimo ai cinquantefimo , ed opinione non

punto più folida , che la favola della lepra dell' Im-

perator Coftantino, e del battefimo datogli daS. Sil-

veftro , che incidentemente pur raccontali in quella

Decretale . Anzi quel profondo filenzio del Concilio

e dei Papi fopra un punto attaccato dai Luterani ,

e difefo fino allor dai Cattolici , maflìme dal Cardi

nal Gaetano , moftra abbaftanza che quella Scolali i ca

opinione fofle aflai mal fondata , ed egualmente ma

le applicata alla materia delle indulgenze .

280. A me par dunque fano configlio 1' imitare P

efimia prudenza del Concilio e de' Papi, trattando

quando occorre delle indulgenze , e fpiegandone Ja

dottrina in tutte le fue parti fenza toccar ne punto

ne poco il fifterr.a di quefto Ecclefiaftico teforo dato

da difpenfare ai Papi . A ciò muovonmi i feguenti

riflefli . i Quefto fiftema è aflai male accozzato . z

E' inutile a fpiegar la dottrina delle indulgenze jrosì

pei vivi , coma pei defunti .

281. E' aflai male accozzato.

I. Non ha fondamento alcuno nelle Scritture , o

nella Tradizione . Niun paflb in fatti o delle Scrit

ture o de' Padri fe ne reca in quella Decretale, o

nei libri degli Scolatici. .

II. Anzi pare chiaramente contrario alle Scritture

ed ai Padri . Che vi iìa nella Chiefa il teforo ine-

fanfto dei meriti del noftro Salvatore è di fede ; ptr-

ché
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ché dice S. Giovanni Epift. t: Seti etjt quis peccaye-

rit advocatum habemus apud Patrem Jefum Chriflum

juflum , & ipfe efl propitiatio pro peccatis noflris :

non folum autem pro noflris, fed eciam pro totint

mandi . Ma che a formar quello teforo debbanft com

putare anche i meriti dei Santi , quefto fembra con

trario al pur recitato paflb: perché fe la propizia

zione de'noftri peccati é Crifto, ipfe efl propitiatio ,

dunque la noftra propiziazione efler non poflbno i Santi .

282. I Padri confermano quefto fenrimento . San

Leone Magno nel Sermone XII de PajJtene , cap. 3 ,

parlava al Popolo di Roma in tal modo .- „ Quam-

„ vis enim in confpeftu Domini multorum Sanfto-

„ rum pretiofa mors fiterit , nullius tamen infontis

„ occìjto propitiatio fuit mundi . Acceperunt jufli ,

,, non dederunt corona: : & de fidelium fortitudine

,, exempla nata funt patientix , non dona juftitiz .

„ Singulares quippe in fmgulis mortes fuerunt , nec

„ alterius quifque debitum fuo funere folvit ; cum

„ inter filios hominum folus D. N. J. C. exftiterit,

„ in quo omnes crucifixi , omnes fepulti , omnes et-

„ iam fmt fufcitati . " II che egli ripete letteralmen,-'

te nell' Epift. 134, cap. 5. S. Agoftino prima di S.

Leone Traci. 84 in Joann. n. 2 , così pur anche di

ce ; „ Etfi fratres pro fratribus moriantur , tamen

„ in fraternorum peccatorum remiffìonem nullius

„ fanguis Martyris funditur : neque in hoc quid imi-

„ taremur , fed quid gratularemur contulit nobis . "

E S. Arnbrogio ancor prima avea fcritto in fine del

lib. 7 in Lue. num. penultimo.' Alia cruces Ttibil

mihi profunt , fola Crus Chrifli mihi utilit efl . E

S. Tom-
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S. Tommafo dopo di loro 3^part. qu. 48, art. 5,

ad 5 , fcrive pure così : „ Paflìones Sanclorum pro.

„ ficiunt Ecclefiz , non quidem per modum redem'

3V tionis , fed per modum exempli & exhortationis ,

„ fecundum illud H Cor. I : Sive tribulamut , prò

„ vrflra exhortatione & falut? . " '

z8j. Aggiungiamo pare , eflervi nella Chiefa an

che il teforo del merito de' Santi, non fol per no-

ftro efempio ed efortazione, ma ancora per placar

1' ira di Dio , non già però. per via di propiziazio

ne , che quefto s' afpetta a Crifto Colo , ma per via

d' interceflione , ch' è domma della Chiefa Cattolica

fondato nelle Scritture , che ci fanno veder Mosè

intercedere pel fuo Popolo , "Giobbe pe' fuoi amici ,

Abramo pel Sodomiti , Samuele per Saule , e San

Paolo dimandar le orazioni de' Santi ancor viventi

per fe . '

284. III. Opponfi alla retta ragione 1' aggiungere

al teforo infinito de' meriti di Grifto il merito quan

to fi voglia grande de' Santi , che eflendo finito non

ha proporzione immaginabile coli' infinito ; onde fem-

bra più inconveniente, che fe fi volefle accrefcere i

tefori di Salomone coi due minuti della Vedova E-

vangelica .

285. IV. Per provare,'che i meriti de' Santi en

trino nel teforo della Chiefa per formarne un capi

tale da pagare i debiti de' lor fratelli , converrebbe

provare due cofe manifeftamente contraddette dalla

Se Scrittura . i Ch' effi fiano creditori verfo Dio,

Ceché poflàn col lor credito compenfare i debiti de'

lor fratelli . z Che quefto lor credito lo abbian po-

— fio
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fio in man della Chiefa , perché il Papa come fuò

Capo lo clifpcnfi a quefto effetto a fuo arbitrio . S.

Paolo parlando a fuo proprio nome , ed a nome di

tutti i Santi , ci dice chiaro , che veramente uvea

travagliato in credenza , e fattoli dei meriti ; ma

che avea fatto credenza a Dio, e che avea meflb il

fuo credito in depofito nelle mani non della Chiefa ,

ma di Dio ., e che non intendeva di lafciare il cre

dito inefatto, ma di rifcuoterlo a rigore al giorno

della Aia morte . Ripofava dunque , e confortava i

fedeli a ripofare fulla fedeltà e giuflizia di sì alto

depofitario . Scio cui credidi , diceva (<*), & certus

fum , quia potens efl depofitum meum fervare in il-

lum diem . E più baflb ( b ) : Ripofita efl mibi co

rona juflitite , quam reddet mibi Dominus in illa die

jitflus judex : non folum autem mibi , fed & iis qui

diligunt adventum ejus . Ma forfe effi non fono flati

da Dio pagati interamente? S. Paolo dice, che fo

no flati pagati al di fopra fenza mi fura dei loro me

riti , perché die' egli ( e ) non funt condigna paflio-

nes kufus temporii ad futuram gloriar» quie revelabi

tar in nobis . E Crillo ha detto nel Vangelo , che

la mercede de' Santi farà copiofa ( d ) ed a mifura

buona , e calcata, ed ammucchiata, e che fcorrerà

ai

«

(a) // firn. 1 , 12.

( b) Ibid. IV, 8.

(e) Rom. Vili, 8.

( d) Matth. r, lì.



C A P. O y. §. VII.

di fopravia (. a ) . Sicché i Santi non vanno credito

ri con Dio d' un quattrino , cui pollan mettere in

man della Chiefa per pagare parte dei debiti de' lor

fratelli né vivi né morti .

286. Né fi dica, che quefto capitale fi forma dal

merito dell' opere fupererogatorie de' Santi , quafi

che la mercede dell' eterna gloria Ha lor data per 1'

opere da lor fatte per obbligo , ed il di più refli per

credito inefatto . Sebbene anche quefto modo di di-

fcorrere fentafi talora, ognun però vede quanto fia

affurdo per due capi, i Perché ognun fa, che nella

Cafa del noftro Padre celefte manfionts multa funt

una più felice e degna dell' altra , e quefte fon di-

Ilribuite a ciafcuno fecondo la varietà de' meriti da

quello che reddet unicuiqut juxta opera fua ; e co$ì

tutte i' opere anche fupererogatorie , fe ve n« fofle-

ro , fono da Dio largamente pagate nel Cielo, e co

sì di nuove non rimane ai Santi credito alcuno con

Dio . 2 Perché nulla è fu pere rogato rio nemmeno ne'

più gran Santi, effondo non configlio, ma precetto

P amar Dio (on tutto il cuort e. con tutte le forze ,

e precetto maflìmo e primo , e non potendo alcun

de' Santi amar Dio di più che con tutto il cuore , e

con tutte le forze ; anzi non avendo mai alcun San

to , toltone Crifto Signore , e per ifpecial privilegio

la Vergine Santiffima (è) amato Dio a fegno sì ai

to,

( a ) Lue. VI , 38.

( b ) Se(T. 6, Decr. de juflific. cap, ir, & can.
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to , come lo ha definito la Chiefa contro gli anti

chi Pelagiani , ed anche ultimamente contro i Pela-

gtani moderni nel S. Concilio di Trento . E pofto

ancora che aveflero adempiuto il precetto interamsn-

te , ecco ciò che dice N. S. in S. Luca cap. 17 :

„ Numquid gratiam habet ( Dominus ) fervo . .., .

„ quia fecit , quod ei imperaverat ? Non puto . Sic

„ & vos cTim feceritis quz przcepta funt vobis , di-

„ cite : Servi inutiles fumus : quod debuimus facere ,

„ fecimus . «

.287. V. Finalmente, porto il teforo come fi vuo

le , per dedurne , che il Papa ne porta trarre il ca

pitale da pagar per i morti converrebbe provare ,

che qnefto teforo forte dato a lui da difpenfare an

che ai morti ; perché altrimenti fe il gran Padre di

famiglia non avefle a lui data di ciò facoltà neflu-

na , la difpenfa a che fervirebbe ? Ma quello come

fi pruova ? Io non ne veggo prodotta prova imma

ginabile ; anzi abbiam veduto , che tutta la facoltà

de' Paftori della Chiefa vien limitata fopra la terra.

288. Quello Siftema così male accozzato è anche

inutile a fpiegar la dottrina delle Indulgenze . Im

perciocche che cofa & indulgenza , fe non una re

migane ? Per far una remiffione v' ha forfe bifogno,

non dico d'un teforo, ma d'un foldo ? Bafta la po-

deflà di rimettere . Se un Cavaliere ordina al fuo

generai Ga (laido di rimettere ai fuoi debitori più

poveri diftributivamente la fomma fino di dieci

mila feudi , il Gafialdo certo non ha meflieri dì

cercar un quattrino per farla . Gli bafta 1' ordi

ne e la facoltà datag'i dal Padrone v Bafta dunque

ai
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al Miniftri di Dio la facoltà e 1' ordine a lor dato

da Dio d'ufar indulgenza e remiffione ai debitori di

Dio fecondo le regole da lui prefcritte , ed offervar

nell' .nfarla appunto le prefcritte regole , e non v'è

bifogno di cercar telbri di meriti , fuori di quelli

di Gesù Crifto , perché qui non fi tratta di foddisfo

zione , ma di'

/C A P O VI.

Si difcende alt' 'Èfame di quanto predicafl delle In

dulgenze della Via Crucis .

289. TjOfte le precedenti dottrine confeflb la ve-

rità P. M. R. che ho qui molto bifogno

della voftra aflìftenza per levarmi dalla mente non

poche né leggieri difficoltà, che mi vi deftano i li

bri e le Prediche de' voflri confratelli intorno alle

indulgenze della Via Crucis . Le dividerò nelle lor

claffi come potrò meglio, per difcorrere di cjafcuna

colla precisone e chiarezza potàbile .

§. 1.

Se offervifi la moderazioni , etti la Chiefa Brama ,

fuppoflo ancora, chele Indulgenze annunzio-

te fi proi/affero concedute ,

apo. TN fine del primo Tometto dell'Opere del

Ven. P. Leonardo da Porto Maurizio

truovo ftampata una Divota e brive Guida deliba

Via
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Vìa Crucis , la quale non fo fe fia genuino parto di

quel Santo Milionario. Ciocché è certo , fi è , che

nel bel principio pag. 279 fi dice : MOLTE di det

te Indulgenze fono plenarie : una di qxefle ognuno la

può applicar per fe fleffo , /' altre per /' anime del

Purgatorio . Si annunziano qui dunque Indulgenze

plenarie , e non una o due , ma molte . Si dice ivi ,

che le conceffero malti Sommi Pontefici , e '/ regnan

te Benedetto XlV le confermò con fuo Breve. E nel

libretto dell' Origine &c. della Via Crucli n. 5p ,

pag. 7», fi fcrive: JV può PIÙ è PIÙ VOLTE IL

GIORNO fare la fanta Via Crutis applicando la

prima Indulgenza PLENARIA per beneficio dell'

anima propria , E LE ALTRE i» fufragia delle

povere animi del Purgatorio. S' annunziano dunque

molte Indulgenze plenarie da acquiftarfi più e più

volte il giorno y cioè totiei quotisi . Compatito) per

ciò i voftri Predicatori , che fimilmente annunziano

Indulgenze plenarie in graflb numero. Io n' ho fen-

tito uno annunziarne trenta tre : altri ne ha fenti-

to predicarne un po meno, ma tutti molte: ed uno

di effi foftiene anche adeffo , che fe ne poflbno an-

nunziar fei . Tutti però foftengono che fi poflbno

acquiftar qualunque volta facciafi la Via Crucis ,

benché più e più volte il giorno , toties quoties .

Ecco nei fuddetti libri , o in altri fimili , i fonti

onde han bevuto*

291. Or frapponiamo per ora , che i Sommi Pon

tefici aveffer concedute alla Via Crucis le Indulgen

ze con quefta non moderazione , ma profufione ( il

che non fi deve in conto alcuno fupporre, ma pro

vare ,
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vare , perché la riverenza dovuta ai Pontefici Padri

Sanriflìmi noftri vieta il fupporre , ch' effi abbiano

apertamente in cib violato il Decreto del Concilio

di Trento , e contriftato lo fpirito idella Chiefa , di

cui fono l' organo e il Capo ) ; Dimando , fe perfo-

ne illuminate dovrebbono o in ifcrit-to od a viva

voce annunziare al Popolo Indulgenze tanto profu-

fe , ed «fficurarlo del lor valore . A me pare di no t

ed eccone le ragioni .

2pz. L Se la Chiefa brama che i Supremi Paftori

ufino nel concedere le Indulgenze la moderazione

regolata a norma della confuetudine antica ed appro

vata dalla Chiefa , come parla il Concilio , non é

egli manifefto , chela Chiefa ancora brama, che fi uft

la ftefla moderazione da chi implora dai Sommi Pontefi

ci le Indulgenze per le lor divozioni , e non può non

dolerli che alcuni divoti pocotftruiri dello fpirito fuo

s'adoperino ad impetrare c«n moiefle e importune

preci , e talora eftorcere da effi indifcrete Indul

genze , forprendendo la lor pietà occupatiflìma nei

grandi aflari della Chiefa , ed opprimendoli talora

fin colle iftanze di Principi grandi in circoftanze tii-

Iicate ? Non deve efla rammaricarfi , che quefli di-

vtoti credano di giovare ali' anime col promulgare

fimili Indulgenze anche dopo ch' efla ha tanto folen-

Iwmente decifo , che ciò non ferve a loro falute ,

ma a lor rovina, a fnervare cioe la falutare difciplina

della penitenza , a rendere i fedeli più proclivi ai

peccato , ad avvilire la dignità delle chiavi e il pre

gio delle ftefle Indulgenze , ad efpor;ia Chiefa gloriofa

all'irrifion degli Eretici e de' libertini , ad in-

difpor
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difpor fempre più i Diffidenti alla tanto fofpirata li-

unione ? Non dovrebber perciò i Predicatori illumina

ti , anzicchfe darfi tutta 1' anfietà di fchierarle con pom

pa al Popolo , darfi la veramente pia follecitudine

di tenerle ad effo nafcofle ?

zpj. II. Sarebbe egli poi certo , che quefte Indul

genze, benché dai Sommi Pontefici di fatto accordate,

valeflero , almeno in tutta la loro eftenfione ? Que

llo è ciò , a che i Predicatori debbon badare nel

parlare al Popolo , e gli Scrittori di libri divoti nell'

iftruirlo nella pietà , come fi fe moftrato nel Capo

I , Principio I.

294. E' vero che alcuni Teologi fenrono , valere

le Indulgenze concedute dai Sommi Pontefici , per

quanto fieno ampie , e per quanto leggiera fi a 1'

opera ingiunta pel loro acquifto .- e che per quafta

fentenza fi contano Teologi di fommo grido, e tra

gli altri non folo il Cardinal Gaetano , ma ancora

1' Angelico , il quale in 4 Sentent. riportato nella

Somma fupplem. qu. 15 , art. 2, e. dice : In arbìtrio

dantis indulgentìam ffl tastare quantum per indi/ti-

gentiam ds pxna remittatur . Si tamtn inordinate

temittat , ita quod bomines quafi prò nièllo ab ope-

tibus pcenitentia rtvocintur , psccat faciens talli ìn-

dulgentiai ; nikilominus quis plenum ìndulgentiant

C9vfequitur . Nel che però è da avvertire , che S.

Toramafo ciò fcriffe da giovine, oflendo ifuoi Com

mentar; fopra le Sentenze la prima fua Opera co-

rainciata da lui nell' anno XXV dell' età fua , di

cui perciò ritrattò molti fentimenti nell' Opere po-

fteriori , e fpecialmente nella Somma : e che come

O ofler-
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offerva l'Eftio ( vedi fopra n. 274: ) ritrattò fpe>

cialmente quefttf ftefla ora efpofto fuff fentimen-

to .

2p$. Mai e non men vero , che quella non e 1*

opinion fola de' Teologi; anzi fu di ciò" forf molto

tra lor dWifi , come dice Io fteflb Angelico nel luo

go rrtedefimo : Circa hoc efl multiplex opinio ; e per

ciò* non è' una opinione ( che unt Predicatore illumi

nato fia per ifpacciar per; unica e certa .• Anzi il

pur or lodato celebre Guglielmo Eftio dice («);

Attamen MULTO PKQBAB1LIOK ntbis efl olio-

rum fentenfia , E poco' dopo parlando di queft' al

tra fentenza (^) foggiunger Mane fenientìam ttnent

ALBEK.TUS, ( quel medefimff che il. voftro Autor

dell' origine pag. vj chiama giuftarnentff il gran

Vefcovo Beato Alberto Magno , e che fu Maeftro di

S, Tommafo.) BONAVENTURA , Richard™ , A"

drianus VI r ( che nemmen fatto Papa nella nuova

edizione delle fue Opere non ritrattò quefta fua fen-

tenza,. benché fembri riftringere 1' autorità Papaie )

"DominiCHS ^ Petrus a Soto , atque adeo efl ffnt en

tia DoQorum communis * E di fatti il Serafico'. Dot

tore S. Bonaventura (r)' riferendo le varie opinioni

fu di ciò" dice : Alii dixtrunt , quod tantum va leni

( indulgentiz ) quantum promittunt .... Sed ifla

pojìtia videtur adkuc magnum forum facere df ia~

dul-

( a) Diftinft. 20 , §. io , V. Attamen .

(b) Ibid. V. Hanc.

(e) In 4, Dift. 20 , qu. 6.
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iis ; ac ptr hoc potius facit ad vHìficationtm

ipfarum , quam ad laudem.

296. Spero, che l'autorità- di S. Bonaventura farà

non fol da Voi-, che flete dotto , e capite la ragione

del fuo favio femimento , ma anche da tutti i di-

voti Predicatori Confratelli voftri accolta colla ri

verenza dovuta alla dottrina e fantità del Serafico

Dottore : e che gli difporrà a credere, che i pru-

dentiflìmi e zelantiffimi Romani Pontefici moderni

fon molto lontani dall' eflere tanto fcioccamente

adulati , quanto lo farebbono da chi foflenefle, che

la lor podeftà , la qual non può efler mai troppo am

pia ov« s' impieghi in edificazion della Chic-fa , fia

data loro ampliflìma anche in diflruzione ; fapendo

eflì molto bene, che 1' A poftolo parlando dell' Apo-

ftolica podeftà dice e replica nella II ai Corint. cap.

X , e XIII : Poteflatem dsdit mihi Domiaus in adi-

ficatìonem & non in deflru&ionem : e che N. S. ne/

Vangelo confidera il Papa come quel fervo fedele e

prudente, ch'egli ha coftituito fopra la fua famiglia,

ut det illit in tempore tritici menfuram , non per

verfar prodigamente il granajo del Padrone tutto in

un tratto , ma per difpenfarlo di tempo in tempo

fecondo la mifura prefcritta : fedele perciò per non

eccedere la mifura appofta, e prudentt per non ecce

derla in fallo.
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§, II.

fcriverfl e predicar/! , É£? dai Sommi Pon

lefici Jtano flate accordata molte indulgenze flraa-

rie alla Vi.a Crucit j ? yptflt applicabili 4' eff

fanti ',

^y}. TO mi truovo qui fra due , P. M. R. Defi.

dero da una parte di trovare , che fia.no

veramente dai Sommi Pontefici fiate accordate alla

Via Crucis tutte le Indulgenze , che i voftri Con

fratelli ne predicano ; affinche effi non rimangan

convinti d' averne predicata alcuna ferjza fondamen

to. Ma bramo anche dall'altra di trovare , che i

Sommi Pontefici non ne abbian concedute in sì gran

copia, perché il decoro de' Sommi Pontefici non ne

rifenta pregiudicio . E confetto anche ingenuamente ,

che bramo qualche poco di più quefto che quello ,

perché importa più alla Chiefa il decoro de' Sommi

Pontefici , che quello di alcuni ignoti Scrittori •

Predicatori , i quali fe hanno erratp in ciò , hanno

errato per inavvertenza ed equivoco , o per trafporto

di divozione , che fono i termini con cui gli fcufa

appunto la Sitera Congregazione delle Indulgenze

dll' Avvertimento IX. '

298. Quello , ch' è certo e che noi porrem qu)

per bafe del noftro dffcorfo, fi e, che il IX Av

vertimento di efla Congregazione eftefo ci" ordine di

Clemente XII il dì 3 Aprile 1731 , e da lui con

fermato , e poi di nuovo approvato da Benedetto

XIV
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XIV i e fatto da lui pubblicare ai io di Maggio

1742, fe del tenore feguentev >, IX. Che non fi pub-

„ blichi dai Pulpiti * né in altra forma, ( e perciò

i, nemmeno coi libri ) 6 molto meno fI fcriva nelle

„ Cappellerie o ftazioni, un numero cert» e dettrmi-

„ nato deilt Indulgenze , che fi acquiftano , poiche

j, fi è riconofciuto in pio ocfafiòni , che o ftr inav-

., vertenz* ed equivoco, o psr trufperia di diiiozto-

), ne , fi altera o Ci confonde la verità delle Indul

to gehze : è perciò bafti il dire , che chiunque s' im-

i, piegherà a meditare la PafTione del Signore in

,> qtiefto fanto Efereizio acquiferà le ftefle Indul-

,j genze , che acquifterebbe fe vifitafle perfonalmente

•„ le flazioni della Via Crudi eli Geritfalemnts . "

i.99' Qu'efto Decreto è noto a tutti i voftri Con

fratelli f perché nel .Direttorio , e nell' Origine , già

citati ., «li cui eflfi fi fervono per predicar le dette

Indulgenze , trovali ftampato : e nella Guida fi dice

appunto a tenor del Decreto: In queflo fant» Efer-

fizit J' acquitrmo thtte le Indulgenze chi ottengo

no quelli i quali vifitano perfonalmente le flazioni

della Via Crucit di Gerufaltmnte .

500. Dunque , fuppoftp eziandio per ora che le

Indulgenze predicate da quei divoti Religiofi foflero

fiate eflettivamente accordate dai Romani Pontefici

prima di quel Decreto , farebbe ancora chiaro , che

i Predicatori dovrebbono aftenerfi in forza del fopra-

giunto Decreto dal pubblicare dai Pulpiti o in al

tra forma numero certo e determinato dille Indul

genze che j' a^quiflano , perché il Decreto a loro

notorio lo profò.ifce}. E dovrebbono venerare in filen-

O zio
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zìo la fapienza della Congregazione e .de' Papi , eh1

anno ordinato così , giudicando , che ciò fia ftato

fatto con motivi gravitimi, che a loro non appar

tiene d' inveftigare . Dovrebbono ancora umilmente

comprendere , che fe i loro Anteceflbri aveano er

rato nel numerare e qualificar le Indulgenze per

inavvertenza id equivoco , o per trafporta di .divo

zione , poflbno effi medefimi ricadere in quefta inav

vertenza ed equivoco e trafporto di divozione : e

che niun configlio è più favio, che il lafciarfi in

materia sì grave guidare dai lumi della prima auto-

tità che fia nella Chiefa .

301. Dovrebbe ancora baftar quefto Decreto per

derogare a tutte le Bolle anteriori , in cui fi vedefle

conceduto numero certo e determinato d' Indulgen

ze ; eflendo trito in jure , che pofltriora derogati

priorilms , maffime in ciò che aflblutamente dipen

de Ridalla Volontà fovrana concedente alcun privi

legio ; e quefto , nell' ipotefi , dovrebbe far giudi-

care , che in quelle anteriori Bolle fofle occorfa o

fttrrezione , od orrezione , o ecceflo , che efigefle il

rimedio di quel Decreto . .....'

301. Ma v' è di più . 'Nell' Origine n. 45 , pag.

60 } leggonfi qnefte parole:. Nemmeno eia Gerufalem-

me fi fono potuti avers i chiari fondamenti , CHE

QUALIFICHINO LA QUANTITÀ' E QUALITÀ'

*P effe , a caufa dell' incendio nel tempo di S, Pio V

[acceduto nel S. Sepolcro , oive ft fUfìodivano i Brevi

e Tabelle autentichi delle .dette Indulgenze . Siamo

obbligati alla fincerità del buon ReUgiofo , che così

parlando ci fcopre pyeflb a poco la Storia ed il fen-

fo
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Jo ai quel fìecteto , Veggiamo da qui , che i Padri

JFrancefcani prima di quel Decreto pubblicavano gli

fm numero eerto e determinai? 4' Indulgenze . E que-

fto numero dovea eftere affai .notabile , perchb anche

fenza veder Jle .carte opportune s' era in flit otcafiy-

#i riconofciuto , jche fi alterava .o (onfondeva la vi

riti .delle .Indulgenze , jfegno che le perfone dotte fi

oflendevano .della lor quantità .contraria ai Decreti

di Trento , ed alle Maffime dopo adottate dai Ponte

fici , \e dimandandone .conto ai padri meddìmi tro

vavano, o non altrp che un trafporto Jt divozione,

O qualche equivoco prgfo per inavvertenza nell' inter

pretar qualchè Bolla, Pertanto, quando a Clemente

JXIJ fu fatta jftanza da Violante di Baviera Princi

pefla di Tofcana di comunicar le Indulgenze della

Via Crucis .anche ai .luoghi da lei desinati fuori del

le Chiefe francefcane , ed il Papa commife il nego.

.zio .alla Congregazione delle Indulgenze , la Congre

gazione prima d'approvar le Indulgenze .ch' efli Pa-

jdri predicavano, volle vederne / fhiari fondamenti ,

com' era giullo ; e quelli chiari fondamenti non (i

fono potuti avere. Anno dunque fatto il .poffibile!

per averli ; e per queflo folo non fi fono potuti

.avere, perché non y' .erano: il trafporto della divo

zione non facea prova alcuna : e quelle Bolle o Bre

vi , .che forfe allegavano per giuftificarfi d' aver pub

blicato un numero .certo e determinato ed anche

grande d'Indulgenze, jG fcoprl che non fi poteanp

produrre all'efletto propofto, fe non per equivoco e$

inavvertenza. Dunque faggiamente la Congregazig-

Ae .ordinò , e Clemente e Benedetto ftabilirono , ch-

O .4 io
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in avvenire non fi pubblicafle ne dai. Pulpiti , né in

altra forma, numero alcuno certo e determinato d'

Indulgenze . L

303. Non crederò poi in conto alcuno , che i vo-

ftri Reltgiofi d' allora faceffero la pazzia di dire alla

Congregazione, effere flati i Brevi Papali delle pre

dicate Indulgenze tutti una volta feppelliti 'nel S,

Sepolcro di Gerufalemme , e che non fi potevano

più avere di là « caufa dell'1 incendio' ntl tempo di

S. Pio V fucceduto nel S. Sepolcro . Bifognava giu

dicare i Cardinali e i Prelati di quella Congregazio

ne troppo innocenti per credere, che tutti i vantati

"Brevi delle Indulgenze della Via Cruci», e le Ta

belle autentichi foffero ftate rinchiufe nel S< Sepol

cro , luogo efpofto continuamente alle 'avanie de*

Turchi nemici della noftra Religione , fenza lafctar-

ne alcun ne originale , ne copia autentica negli Ar

chi vj della Curia di Roma, o della Religione; cofa

molto infoiila alla commendabile diHgenza che ufa-

no tutti gli Ordini Regolari ( a cui il voflro punto

EoO cede ) nel euftodire i monumenti di quefto ge

nere , che fondamentano le lor prerogative e privi-

legj ; o che almen non reftafle qualche copta ancor

non autentica dei medefimi nei Libri Stampati o

MS. d' alcun de1 voftri Religiofi : o che almeno al

men non reftafle qualche memoria del nome de' Pa

pi , che le avefler concedute ,' quanda fi vedrà- .pi2t

fotto, che della Vra Cracis non fi produce memoria

alcuna d' alcun Papa., fe non molto dopo la morte

di S, Pio V, e perciò che fia molto più antica di

S. PioV, al cui tempo fi dice che i Brevi fiano pe

ntì
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riti . Oltfe di che cib non avrebbe fervito punto a

giuftificare la condotta de' voftri Religiofi , che fen-

Za aver veduti i Brevi e le Tabelle gia periti al

tempo di S. Pio V aveano pel lungo co'rfo di cento

e feflant' anni a predicare grandi indulgénze dell*

lor Via CrUcis . Riftringiamci pur dunque A dite,

Che quefto fi può efler raccontato da chi ebbe parte

in quella caufa al tempo di Clemente XII al Kelt-

giofì di Cafa per tranquillare il loro animo; ma che

preflb la Congregazione fi produflere delle vere Car

te , ma ft trovò , che fer inaVvertsnza ed equivoco ,

ed anche ffr ttafporto di divozione fi alterava e

confondeva la verità . Spero in fatti , <ìhe poco pih

fotto fcopriremo anche noi /' equivoco , che appunto

ffr inavvertenza o traffano di divoztont ingombra

ancora la mente de' voftri Confratelli . Seguitiamo

trattante ad udire il Religiofo Autore dell' Ori

gine .

304. Capifce benifftmo eglt , che in foftanza quel

Decreto divieta affolutamente il pubblicare un nume

ro certo e determinato ef indulgènze : e fa altronde ,

che i fuoi Confratelli , ed egli fteflb he accenna

molte plenarie ed applicabili anche ai Defunti : e

comprende che quefto e un violar chiaramente il De

creto . Procura perciò di giuftificare e fe e i Fratel

li fopra quefta difubbidienza . Che dice dunque ?

Udiam la foluzione, ch' é fpeciofa (<*)-' Quantunque

in Gerufalemme manchino li attentiti tefltmoni ptr

(a) N. 46, pag. 60, e feg.
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f incendio M. fapra riferito, coti però fi ha falla

continuat* ttadiznne , .così viene predicato da' Pre

dicatori- ne' f(tifiti , così vedrete flampato ne* libret

ti , che infegnano .a fare la Via Crucis , - Buono . t .

La Sacra Congregazione fapeva, che vi era quella

pretefa continuata tradizione, e non Ibi non la va

luta niente j perché .dimanda ./ chiari fondamenti tdi

efla, jna -efpreflamente la condanna, perché i chiari

fondamenti non fi fono potuti avere, e da quel poco

.che -fi é -potuto avere fi é riconofciuto , che fi #ltt-

f»V9 o (tnfondeva IA verità delle indulgenze , e pre>

fende interromperla col proibire, che più non fi pub

blichi né dai Pulpiti , né in altra . forma , non fol

quel numero che ft predicava -col pretefto di tal tra

dizione , ma neflun altro numero eerto e detcrminato

d' indulgenze . E il noflro buon Religiofo ci fa fape-

re , che la tradizione rigettata e condannata e proi

bita da quel Decreto e /lata continuata anche dopo ,

come fe quel Decreto non fofle ufcito ; e di quelU

violazion del Decreto ne forma un argomento per

autorizzare e fe e gli altri ,a continuarne la viola

zione. 2. La S. Congregazione - vieta ai Predicatori

di individuarle dai pulpiti , e ad ognuno di ftam-

parle nei libretti; e il buon Religiofo .ci dice, .che

tanto e tanto fi feguita ad individuarle ne' libretti,

ed a pubblicarle da' Pulpiti : e di ^quella folenne di-

fubbidienza ne forma un argomento per autorizzar/i

egli fteflb ad individuarle nel fuo libretto, .e gli al

tri a predicarle dai Pulpiti, Quello non i un equi

voco , né una inavvertenza y ma un trafporto di di

vozione , che efige d' efler regolato ,

305.
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305. Ne produce un' altra quel buon Religiofo ivi

fubito dopo , dicendo .- ,, Viene anco ciò implicita-

„ mente confermato ne' Brevi di Clemente XII , e

„ del Regnante Benedetto XIV, ne' quali non fi con-

„ cedono nuove Indulgenze) ma fi dilatano e comu-

„ nicano quelle della Santa Via Crucis di Gerufa-

„ lemme alle Vie Crucis in quefie noflre parti e al-

„ trove piantate. " E quefta feconda non e meno

fpeciofa della prima. Ecco il fuo modo d'argomen

tare . Clemente XII, e Benedetto XIV, comunicano

le indulgenze della Via Crucis di Gerufalemme a

quelle degli altri luoghi; ma proibifcono di pubbli

carne un numero certo e determinato . Dunque con-

cedono di pubblicarne un numero certo e determinato .

306. Tocca nondimeno una. corda, che non é ma

le di ritoccare almen leggiermente . Dice , che quei

due Papi non concedono nuove indulgenze . Quefto é

vero ; ma conviene aggiungervi , che nel Decretp

proibifcono , che delie antiche fi pubblichi un nu

mero certo e determinato; il che vuoi dire, come

lo ha fpiegato beniflìmo il noftro Autore, colle pa«

tole riferite. .di fopra num. 301, che fi .qualifichi la

qualità , s quantità di effe: la qualità, cioé fe fia-

no .plenarie o no , applicabili o no al defunti : la

quantità, cioé fe fiano una, o fei ,o trentatré, co

me alcuni le fanno . In virtù dunque del Decreto ,

e .dei Brevi , non poflbno dire i yoftri Religioft :

Chi farà la Via Ctucis acquiferà una indulgenza

plenaria ; Non poffono dire , acquiflerà fette anni ,

ed .altrettante quarantene , o altra cofa fimile; Non

poflbno dire : Le indulgenze che s' acquiftano fono

ap-
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applicabili ai defunti. . Troppo dunque e i Brevi e il

Decreto riftringevano la facoltà di pubblicare indul-

gettZe^ e così invogliare i Popoli* a far la Via Gru-

cis . C' era pericolo manifefto, che il Santo eferci-

zio cadefle in non cale prefto i fedeli , in tanta af

fluenza maffime d' indulgenze accordate a tante- altre

divozioni. Dunque naturalmente fi riflette eosì .- E

perché mai i buoni Religioft dell' una e dell' altra

Oflervanza vedendofi dai Brevi e dal Decreto chiufa

la bocca ad individuare .pur una loia indulgenza , e

perciò vedendo la divozion della Via Crucis tanto

da loro filmata a pericolo manifefto di cader di cre

dito preflb i Popoli j non prefero lo fpediente ovvio

e naturale di ricorrere ali' un di quei Papi per ot

tenere indulgenze nuove certe e determinate , cui po-

tettero liberamente pubblicare e individuare , giacché

le antiche non potendofi individuare non fervivano

preflbche a niente ? Forfe effi non ne aveano tutto

il modo? A due Corpi Regolari sì potenti era que-

fto un negozio difficile ! Preflb a Clemente XII non

avean effi 1' appoggio validiffimo di Violante di Ba

viera Principefla di Tofcana .lor penitente e per effi

impegiratiffima ? Preffo Benedetto XIV non avean eflì

un comodrflìmo Interceflbre nel Ven. Pt Leonardo da

Porta Maurizio gran promulgatone della Via Cru-

cis , e teneramente amato , e giuftamente apprezzato

molto da queir egregio Pontefice? Perché dunque,

replico , giacché delle antiche non ne potevano indi-

care alcuna, a quei Papi non ne dimandare» di nuo

ve ? Se voi lo fapete , P. M* R. < ditemelo , ch' io

per me non lo fo .

307.
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507. Se voi non mei dite , io non potrei altro

congetturare , fe non quefto : che lafciaflero di di-

mandar nuove Indulgenze ne ali' un né ali' altro di

quei due Papi ; perché da un lato non potean ni

dali' un né dali' altro di loro ottenerle con quella

larghezza , con cui le aveano fin ailor predicate ., e

dall' altra parte fperavano di poter continuare a pre

dicarle colla folita larghezza coi dare al Decreto be-

nigne interpretazioni .

308. I. Non potevano fperar d' ottenere ne da

Clemente XII , né da Benedetto XIV cosi grandi

indulgenze, com' ora annunziano . Clemente era in

materia d' indulgenze faggiamente parchifllmo ; •

perciò doveano temer gluteamente , che non/ facefle

altro , che ricopiar letteralmente il Breve d'/lnnocen-

za XII (A) a lor medefimi conceduto, eh' eflì fece

ro ftendere alla Via Crucis da Benedetto XIII nella

fua Bolla Inter plurima ( b ) ; le cui Indulgenze

confiftono in cento giorni per ogni volta , ed una

fola plenaria al mefe applicabile ai defunti , e quella

da guadagnarli da quei foli, che la faceflero per un

intero mefe tutti i giorni, e in oltre veramente pen

titi e confeflì fi comunicaffero e pregaflero per la

concordia de> Principi Criftiani , eftirpazione dell' e-

refie , ed efaltazione dì S. Madre Chiefa . Così pure

eontennefi Beaedetto XIV nel fuo Breve

CO Ad sa qua . 24 Dee. i6pz.

NoD. Mart. 17*0, §, z.
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dum (a), in cui premendogli di promovete trai Se

colari l'ufo dell' Orazion mentale, concede per ogni

volta fette anni ed altrettante quarantene a quelli

che faranno fcuola di quefta mentale Orazione, ed a

quelli che interverranno alla fcuola predetta, con-

feflandofi però e comUnicandofi .- una plenaria al Me-

fe applicabile alle anime del Purgatorio così ai Mae-

ftri come agli Scolari. di quella Orazion mentale che

avranno continuato tutto il Mefe nell' Efercizio d'

efla Scuola, confeflandofi però e comunicandoli, e

pregando per la concordia, &c. Un' altra parimente

plenaria al Mefe ed applicabile come fopra, col de-

bito fuddetto della Confeffipne Comunione e pregfeb-

ra , a quelli che per un Mefe intero faranno ogni

giorno Orazione mentale per mezz' ora, o almeno

un quarto . Onde nemmen da lui poteano fperare

molto maggior larghezza , ed anche meno larghezza

tale, qual é una moltitudint d' indulgenze plenarie,

e quelle da acquifrarfi non folo ogni giorno , ma

quante volte al giorno fi vuole , e tutte applicabili

anche ai 'defunti .

jop. II. Dall'altra paste,, fenza tentare la dilicara

fcrupolofità di que' due valorofi Pontefici in mate

ria d, Indulgenze , fperavano di poter mantenerli in

pofleflò di predicare sì grandi Indulgenze , non oftan

te Jl Decreto, col valerfi dell' equivoco antico, ben

ché condannato dal Decreto medefimo , ed impiegar

quell,

(a) 16 Dee.
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giteli, equivoco' fteflo per ifpiegare il Decreto . E que-

flo e il luogo, ove abbiam promeflb di metter" 1' e-

quivoco in chiare .

310. Le parole del Decreto già riferite di fopra

num. 298 fon quefte : Bafli il dire , che chiunque *'

impiegherà a meditati la Paffione del Signore In

queflo Santo Efercizio acquifera le fleffe indulgenze ,

che acquisirebbe fe vifitaffe perfonaltnente LE STA

ZIONI DELLA VIA CRUCIS DI GERUSALEM

ME . Come interpretano i voflri Confratelli queft*

ultime parole : LE STAZIONI DELLA VIA GRU-

CIS di Gerufalemme ? Le interpretano così .• / LUO

GHI SANTI dì Gerufalemme . Ecco 1' equivoco .

Cangiano le Stazioni della. Via Crudi nei Luoghi

Santi 4 Così fa il noftro Autore al n. 7, pag. 6, ove'

dice : Si acquifano le Indulgenze Jìeffe , che guada-

/ gnano quelli che vanno in Gtrufalemme a vifitare

QUE' SANTI LUOGHI. Ed al n. 45 , pag. 59. p"

ho dettò di fopra al num. 7, che fi tcquiflano quelle

Jiefft Indulgenze, che fi guadagnano da quelli che

giornalmente vanno a vifinare I LUOGHI SANTI

DI GERUSALEMME . Ed al num. 9, pag. 6 , in

perfona del Difcepolo parla così : Mi riempie dì

rharaviglia e flupore , che CON SI POCA FATICA

fi peffa avere qui il vantaggio di dette Indulgenze ,

tomi godono quelli , che visitano perfonalmente i

LUOGHI SANTI di Gerufalemme CON TANTO

LORO INCOMODO PERICOLO E SPESA .

311. Convien far giufKzia al noftro Autore, ch'

e: non è il primo , e molto meno il malizio!o , in

ventore di quello equivoco . Verifmiihnente ei 1' ha

eoa
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con ottima fede , e con quella Inavvertenza che Cuoi

produrre un vernante trafporto di divozione tolto

dal P. Lucio Ferraris , che avendolo al modo fteffb

ricopiato da altri , lo infegna nella fua Biblioteca

V. Indulgentia, art. j, num. 58 . Dice dunque ivi il

Ferraris : Omnes Chriflifideles obeuntes viam Crucif

a noflrif Frutribus ereftam poffunt quotidie lucrari

eafdem ìndulgentias , quas Hierofolymis obeuntes viam

Crucis lucrantur: (Sin qui va bene . Or fegue l'equivo

co ) qn* indulgenti* funt aff\gnat* fupra n. 8. Ed al n. 8

cofa fcrive ? Eccolo : Indulgentia Terre San8ie , tum

'flenarite , tum non plenaria , recenfentur in Famil-

liari Regularium a P. Ter. Jofepbo a Ntapoli edito

Ntapoli 1706, ifbi foL jip tenore fequenti reperiun-

tur , &c. Ecco le Indulgenze della Via Crucis di

Gerafalemme confufe colle Indulgenze della Terra

Santa , ch' e lo fteflb che de' Luoghi Santi .

31». Per altro l'equivoco e tanto groffo , che per

prenderlo non baftava la femplice inavvertenza, ci

voleva anche un trafporto di divozione , per non ve

dere che altro fono fe Stazioni della Via Crucis di

Gerufalemme, ed altro i fanti Luoghi di Terra San

ta . Il P. Ferraris medefimo nel luogo fteflb da lui

citato dice cofe , che doveano illuminare e lui e i

fuoi confratelli.

313. I. Le Stazioni della Via Crucis non fono fe

non xiv. Ma i Luoghi fanti di Gerufalemme, o di

Terra Santa, annoverati ivi dal P. Giufeppe da Na

poli , fono LXXXIV. Dunque altro fono le Stazioni

della Via Crucis , ed altro i Litogi Santi .

314. II, In queir Indice de' Luoghi Santi non fi

ri-
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rifcontrano tutte le Stazioni della Via Cruci* , ma fa-

lamento fei di effe . Dunque di nuovo altro fono i

Luoghi Santi , ed altro le Stazioni della Via. Crudi .

jiy. III. A ciafcuno di quei Luoghi Santi fi afo

gna la fua particolare indulgenza. Ecco le Stazioni,

e le corrifpondenti Indulgenze aflegnare a ciafcuna

in quell' Indice de' Luoghi Santi . In domo Filati ,

ubi Dominus ttofltr fuit ftagtllatus , & fpinis coro-

natus , ac morti adjudicatus , efl Indulgcntia piena*

ria . Quella e la prima Stazione della Via Crucis ;

con quefta differenza però che nella Stazione ftefla

non fifa menzione ne della flagellazione, ne della co

ronazione, ma fol della condanna a morte. L'in-

duigenza plenaria dunque accordata a quel fanto Luo

go (quando fuflìfla) abbraccia la meditazione di tre

Mifterj della Paflkme di N. S. , cioè della fua fU-

gellazioae, della fua coronazione di fpine , e della

fua condanna a morte : non par dunque certo , che

fuflìfta la ftefla indulgenza plenaria anche per la Sta

zione prima della Via Crucis , in cui di tre mifterj|fe

ne propone a meditare un foto . Segue 1' Indice

J« loco ubi dicitur Spafmut B. Virglnis , ubi vi-

aens Ckriflum bajulantem Crucem cecidit vtlut mar-

tua , funt etiam feptem anni & totidem quadragt-

ne . Quefta è la quarta Stazione : e qui non v1 i

indulgenza plenaria, ma di' foli fette anni ec. In

loco , ubi angariaverunt Simonem Cyrfneum , ut por*

taret Crucem Cbrifli , funt feptem anni , & totidcnt

yuadragente , ch' è la Stazione quinta. In loco ubi Domi'

nus convtrfus ad mulieres lamentantii fuper eum di-

3tl,t : Nolite flere fuper me , funt feftem anni & to

P ti"
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titient quadramente , ch' e la Stazione ottava .- In mon*

rt Calvario, ubi Ghriflus crucifixut efl , 'Indulgtmi*

plenaria j ch' e la Stazione undecima/E finalmente

1' ultima efprefla così ; In. Ècclejta S, Sepulchri , ubt

jD. 2V. /. C- tridut, jacuit ,- efl indulgtntia liberatitt-

nit unius anhna 4 pvna & a cuipa. Veggonfi qui

tre fole indulgenze pleflarie, l'altre fonot tutte par

ziali. Della prima s' é detto + che non pare addat-

tarfi in tutto alla prima Stazione. Dell'ultima pare

dai termini ftrani con cui s'efprime^ che opn Ca

pei Vivif ma pei morti. Dell'altre due non fi vede,

che fiano applicabili ai defunti.

JX^. Da cio fi de?e argomen tare f che volendo

anche flare ai termin.i del P. Ferrarisf che dice ac-

quiftarfi le ftaffe indulgenze de' Luoght Santi , e che

annovera le Indulgenze accordata a ciafcun luogo,

non fi acquiftan nella Via Crucis le indulgenze di

tutn gli ottantaquattro Luoghi Santi di Terra San

ta , ma di quei foli ,- che fi vifitano nella Via Cru

cis, che fono folamente fei , E di quefti fei luoghi

le indulgenze per tre di eflì fono parziali , non ple

narie^ e degli aJtri tre fon plenarie, ma due no»

applicabili ai defunti, ma ai foli vivi, e l'ultima

tn dubbio fe applicabile ai foli defunti , od anche

ai vivi.

317. Ma quefle indulgenze* che fi annunziano in

queft' Indice , foq efle autentiche ? Se ne citan le

Bolle o Brevi che le concedano ? Niente affatto.

Anzi/ptù baffo vedremo , che qaell' Indice non me

rita da un Teologo f.-de imtr.aginabile . Dunque tur-

to e mcerto , i chiari fondamenti mancano , e non

fi fon
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fi fon potuti avere, nt s'avran mai. Dunque giu-

fliflìmatnente la S. Congregazione, e i due Papi Cle-

-tnente e Benedetto divietano d' annunziare numero

certo e determinato d' indulgenze , e vogliono che

debba baftare il di^e generalmente, che s' acquifla-

tto le ftefle indulgenze che acqmfta chi fa la Via

Crucis in Gerufalemrne . . _

518. Un altro equivoco per trasporto di divozione

ha prefo il noftro Autore, come apparifce dalle fue

parole recitare di fopta n. 310. Le parole del Decre

to ivi riportate dicono ': acquiflerà l*-ft?ffe indttlgen-

zf, che acquiflerebbs fe vifitaffe perfonalmente le Sta

gtoni della Via Crucis di Cerufalemme . Il noftro

Autore ha cangiato il '-uifitart coli' andar avifitare,

che molto e diyerfo . Si fon vedute colà le fue pa

role . Si ved'e , che non ha prefo quefto equivoce

fenza il fto gran perché . Il vi/ttar femplicemente

le Stazioni della Via Crucis , quando fi é già in G«-

tàfalemme fi fa fenza incomodo , perché e la pafleg

giata d'un mezzo miglio e poco più (*) : fenza pt-

-f/colo, perché ne danno piena licenza i Turchi fi-

gnori del luogo : e per quefto medefimo ancor fen-

za fpefa : e così appunto fanno i Religiofi France-

fca-

( a ) II P. da Cireglio fa tutta la via da Filato al

Calvario paffi minori 820, (pag. <5.) che fon lanterà

de' paffi geometrici , e perciò fanno patTt geometrici

4'Oj che fono meno di un mezzo mtglio. Noi gli

Gtrn più liberali , e gli .accordiam coli' Adricomio e

Col P. Dionigi paJTS 1.520, che fono geometrici otSo,

e qualche cofa perciò di più^'un mezzo miglio.
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fcani , che ftanno a guardia del S. Sepolcro , e tutti

i Criftiani ivi abitanti . Ma 1' andar * vifitart quei

fanti luoghi , ove fi parli dei pellegrini , che a q.ue-

fto effetto partano dalla Germania, dalle Fiandre,

dalla Francia, dalla Spagna, o dall'Italia non può

farfi fenza grande incomodo di si lungo viaggio , pt-

ricolo del mare e dei Corfari , e fpeft della bor/a .

Ciò giovava dunque al noftro Religiofo per eccitar nel

Popolo la maraviglia e I» fluporf della grandezza

^

delle Indulgenze che s' acquiflano a far ht Via Crucis ,

quando tanti pellegrini per acquiflarle vanno fino a Ge-

rufalemme con tanto loro incomodo ftntolo e fpefa ,

jtp. S' egli non fofle ftato tanto trafportato dalla

divozione, avrebbe fenza fatica evitato anche quello

equivoco , badando anche fol loggiermente a ciò ch'

egli fcrive fubito dopo , cioe al num. 8 , e feg. Egli

tiice ivi, che Tanno 1686 ottennero i Padri da In-

nocenzo XI la comunicazione a tutti i Luoghi , Or

dini ec. della Religion Francefcana , delle Indulgen

ze e Privilegi conceduti a' luoghi, Ordini ec. parti

colari della Religion medeiìma ; e fin qui non fi par

la della Via Crucis : Che dopo ft fece dichiarare da

Innocenze XII nel 16574, che in quefta comunica

zione fi comprendevano i Luoghi di Terra Santa, e

dell' altre parti Orientali fuori di Gerufalemme ; e

fin qui tutt' ora non fi parla della ViaCrucis . Poco

dopo fi fece dichiarare dalP ifteflb Innocenze 1' anno

lópj, che in quefta comunicazione fi comprendeva

no ancora i pii Luoghi della Via Crucis , e del

Monte Calvario ; e quefta e la prima carta Pontifi

cia, che parli della Via Crucis.

jto.



CAPO VI. §. 11. 229

jlo. Non eflendo percib altro quefta comunicazio-

ne, che una dilatazione a tutta la Religion France-

fcana dei privilegi ed Indulgenze che fin allor non

fi godevano, non che da alcun altro fuori dell'Or

dine Serafico , nemmen dagli fteflì Francefcani , (e

non da quei foli che abitavano in Gerufalemme , ri-

fulta chiaro, che le Indulgenze le quali in quefta

corìitinicazione fnppongonfi concedute alla Via Cru

cis di Gerufalemme , erano concedute non ai pelle

grini che vanno in Gerufalemme , a vifitare i Luo

ghi Santi , ma ai foli Francefcani , che flavano at

tualmente in quella Città alla guardia del S. Se

polcro.

3*1. Ora quefte ftefle fono le Indulgenze , che i

PP. Francefcani Gffervanti fecero eftendere nel 1726

da Benedetto XIII. anche ai fecolari , che faceano

fa Via Crucis nelle Chiefe de' Francefcani : che da

Clemente XII nel 1731 fecero eflendere ad alcuni

•luoghi non foggetti al Cenerai .Trancefcano : e che

finalmente nel 1741 fecero da Benedetto XIV pro

pagare anche alle Vie Crucis erette dai Francefcapi

nelte Chiefe Parrocchiali.

322. Fallo dunque falfiffimo , che fi acquiffino

colla Via Crucis quelle Indulgenze che acquiftano

QUEI CHE VANNO fino in Gerufaiemme a vifitart

i Luoghi Santi .

323. Rilevafi da tuttocib ìnfieme , per qual cagio

ne Clemente XII, e Benedetto XIV non abbiano

calcolata la Bolla Jnttr plurima di Benedetto XIII ,

anzi le abbiano derogato col lor Decreto. Ma per

ché forfe fi farà fondamento particolare fopra di

P j effa ,
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efla , non farà male moftrar qui con quanto fonda

mento e maturità abbiano in ciò proceduto .

524. I. Era flato a quel fanto e innocentiflìmo Pon

tefice rapprefentato , che nella Via Crucis TOTA

Dominici Paffionis SERIES pitiis Tabulis , ubicarn-

mede fieri poffet expreffa , inqut plures Stationes di-

Jìributa, eo modo, qua Peregrini Civitatis Jerufa/em

Loca ipfa , ubi Cbriflus faffitf efl , recolentes'& fre

quentantes invifunt , contemplanéa proponitur . Nel

che ognun vede, che eragli flato rapprefentato il

falfo ; eflendo falfiflìmo , che nella Via Crucis fi rap-

prefenti TOTA Dominile Paffionis feries, poiche

non vi fi rapprefenta che parre del fine, e del fine

fteflb vi fi omettono parti eflenzialiflTnne .' ed eflen-

do parimente falfo, che vi fi rapprefenti in quel

modo , con cui i Pellegrini di Terra Santa vifitàno

i luoghi dove Crifto ha patito, perché ne vifitan

molti che non fono comprefi nella Via Crucis, e fpe-

cialmente volendofi in eflì comprendere fecondo i ter

mini della Bolla tutti quelli che fono intra & extra

Jerufalem numerati dal Ferraris loc. cit. onde giufla-

jnente .fu dai degni fuoi Succeflbri ftimata orrettizia ,

e però nulla.

325. IL Quando anche la Bolla fofle valida, non

,fa 1' effetto bramato ; perché come confefla anche il

noftro Autore (a), ed è chiaro dalla Bolla fteffa ,

non concede a*ove indulgenze, ma folo eftende quel

le , che foflero già fiate concedute da' fuoi Predecef-

fo-

(a) Num. 305.
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fori a tutti i Soggetti dell' Ordine , confermando la

comunicazione accordata da fuoi Precleceflbri : e quan

to a fé poi le eftende anche ai fecolari , che facefle-

io la Via Cructs nelle Chiefe Francefcane . Onde .non

ferve il dire , che in efle Bolla fuppongonfi concedu

te Indulgenze ancor plenarie , ed applicabili ai dt-

funti : perché qui Benedetto non le concede , ma le

fuppone, e come fuppofte le .eftende; onde torna in

campo la difficoltà di fapere , fe quefte fuppofte indul

genze foflero.in verità fiate accordate alla Via Gru-

cis dai Predeceflbri di Benedetto, e quali e quante

foflero . Ora quello non fi può fapere né da quella

Bolla ; perché niente di ciò vi fi determina e dictiia-

rav, né fi nomina alcun Papa che le abbia concedu

te : né d'altra parte; perché il noftro fmcero Auto

re ci afficura , che nemmen da Qirufalemme fi fono

potuti avere i chiari fondamenti , che qualifichino (4

quantità e qualità di dette Indulgenze .

316. III. In quefta fletta Bolla le Indulgenze del

la Via Crucis vengon riftrette a quelle fole , che s'

acquifterebbono dai divoti , fi exercitium pnediftuw

ibidem peragerent , ch' è la fteffa claufola del Decre

to , fe vifitaffero ptrfanalmente le flazioni della Via

Crucis di Gerufalemme . Onde riman certo , che

fuppofie le Indulgenze concedute a ciafcuno de'

Luoghi Santi , non s' acquiftano fe non quelle de'

luoghi comprefi n.ella Via Crucis , che fono fola-

mente f«i, come s'è veduto (a); onde non con-

vea

(a) Num.
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vien lufingarfi che s' acqniftino le Indulgenze de*

Luoghi Santi tutti , intra & extra Jtrufalem ,

la maiTìma parte de' quali nella Via Crucis fi o-

mette.; •..

327. Parrà ad al'cuno , che la S. Congregazione

ed i due Papi Clemente XII, e Benedetto XIV, do

veflero almeno permettere ai PP. Oflervarm di pub

blicare dai pulpiti, e in altra forma , quelle Indul

genze , che nel Catalogo ricordato del Ferraris veg-

gonfi. accordate a quei 6 Luoghi Santi ch' entrati nel

la Via Crucis. Ma i vigilanti ed eruditi Cardinali

ed altri membri della Congregazione , e i due Papi

prudentiffimi e dottilTìmi , non fecero capitale alctt-

no di quel Catalogo : dimandarono di vedere / ebta-

fì fondamenti , cioè le Bolle o i Brevi / e quefti nen

fi fono potuti a'vert ,

328. E perché ognun vegga da fe , fe di quel Ca

talogo potevafi da Perfonaggi sì eminenti far ca

pitale nell'uno, mi darò la pena di qui riferirne ai-

cani paflì , i' infuflìltenza de* quali renderebbe ridf-

colo un Papa , che arefle accordate Indulgenze a

tai luoghi, e per tali motivi . Eccone dunque al

cuni : „ In Ecclefia S. Anna:, ubi nata eft B. V.

„ Maria, Indulgenti* plenaria. In Tempio, ubi e*-

„ dem B. V. Maria fuit przfentata , & poftea d«-

„ fponfata , Indulgentia plenaria . In Ecclefia , ubi

>, eli fepulchrum B. V. , in quo aliquandiu jacuit ,

„ Indulgentia plenaria . In Ecclefia , ubi fuit domus'

„ S. Elifabeth , & ubi natus eft S. Joannes Bapti-

3, fta, Indulgentia plenaria . In Altari , ubi Chri-

„ flus fuit circnmcifus , Indulgentia plenaria . '*
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. Seguono le parziali, di cui pur ne riferire-

mo alcune . „ In quodam loco , ubi Dominus Jefus

„ przdicabat , feptem anni , & 'totidem quadrage-

„ nz. In via i ubi apparali Dominus tribus Mariis

j, redeuntibus a fepulchro , funt feptem anni , &

,, feptem quadragenz . Iridera in loco , ubi funt

„ duz petrx alba:, fuper quas fedit Chriftus lafla-

„ tus ex pondere Crucis , funt 7 anni , & 7 qua-

„ dragenx ., In Torrente Cedron , 'ubi erat lignum ,

,, ex quo facìa fuit Crux, funt 7 anni, & 7 qua-

„ dragenac . In Ecclefia , qux fuit domus, in qua

„ habitavit B. V. poft Afcenfionem Chrifti , funt

„ feptem anni , &c. In Ecclefia , ubi S. Joannes E•

„ vangelifta celebravit Miflam B. V. poft Afcenfio-

„ nem Filli fui , { come fuo Cappellano ) funt fe-

,, ptem anni &c. In Oratorio , ubi B. V. faciebat

,, orationem , funt feptem anni &c. In fpecu fub-

„ terranea, ubi Petrus poft trinam negationem ( di-

„ venuto Romito ) fecit poenitentiam , funt Indul-

„ gentisE 40 annorum , & totidem quadragenarum .

„ In Turri David , quz fertur fe inclinaffe Chrifto

„ ab ea defcendenti ( dopo avervi prefo un po d'

,, aria ) , funt io anni , & totidem quadragenz . In

„ quadam Captila , ubi funt fepulchra SS. Innocen-

,, tium, funt etiam 7 anni, & 7 &c. Item in qua-

„ dam Ecclefia intitulata B. Virgini , ubi Angeli

„ et apparuerunt, & infinuaverunt viam £gypti ,

„ ut illuc fugeret cum puero fuo Jefu , funt fe-

„ ptem anni &c. In loco, ubi Angelus pnefentavit

„ Virgini palmam ante fuam mortem , funt feptem

,, anni &c. Ibidem in viculo Betphage , ubi Apo-

„ ftoli
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„ fioli compofuerunt Symboìum , funt feptem anni

„ &c. ,, ed altre fimili che fono fianco di iraCcri-

yere •

330, Penfb chexgli uomini infieme dotti, e infic

ine zelanti della S. Chiefa di Dio , non fol capi

ranno che la gravità della S. Sede non poteva che.

rifguardar con difprezzo un Catalogo d'Indulgenze

così mefchino, e ricercar per quefto pruove più cer

te, ma piangeranno come buoni figliuoli di veder la

fanta e gloriofa lor Madre efpofta così dagli indi-

fcreti fi ignoranti divoti agli fcherni ed infuiti de

gli Eretici e de'Libertini.

§. III.

Si dal PP. promotori della Via Crucis infegnifi

efattamente la dottrina della Cbiefa circa le dif-

pofiziani nteeffarie ali' acgttijio delle Indulge»-

• Zt • •

Si.i. T A dottrina della Chiefa intorno alle dif-

, . pofizioai nsceflarie all'acquilo delle In

dulgenze, che a me non meno che ad altri è toc

cato di udire fpiegata al Popolo da' Voftri Confra

telli in occafione delle prediche per la Via Crucis,

non è fembrata efpofta con l' efattezza defiderabile .

E' paruto a noi da una parte troppo attaccarfi al

meno importante , e paffar troppo fuperficialraente

fopra il più eflenziale . Perché non abbiate a crede

re , che s' inventino cofe da confutare , prènderò ad

fifa mi-
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efaminare ciocché fe ne difcorre nel Libretto deli'

Origine , che ferve ora di regola ai voftri Predica

tori .

332. I. Ecco le cofe materiali ed accidentarie ,

cui fi prende tutta la folledtudine di efporre con

diligenza . i. Ricerca , che la Via Crucis venga

eretta da qualche P. Offervante o Riformato , nel

che ha ragione ; perché ciò è chiaramente efpreflo

dai Sonimi Pontefici che le concedono. Quefta pri

vativa rapporto alle Indulgenze è ben offervabile .

Non farà facile trovare in tutta l'antichità più ve

nerabile un efempio finale , per cui il valore delle

Indulgenze non dipenda né dalla difpofizione de'

penitenti, né dal merito intrinfeco dell'opere ingi

unte, né dalla conceflici! de' Paftorì , ma dall' eflere

quell'opere ftate iftituite da un particolar Ordine a ciò

privilegiato . Quefto confonde tutte le idee , che fin oc

s' aveano avute della natura delle Indulgenze .So che

in quello i PP. Ofiérvanti non fon né i foli tra gli

Ordini , che fianfi fatti Imprefarj privilegiati e pri

vativi d'un certo genere d'Indulgenze; ma qui non

fi tratta di quefto. Balla, che quefta dottrina fpie-

gata al Popolo fedele confonde le chiare idee della

natura dell' Indulgenze . Di quefta privativa parle-

raffi in particolare più abbaflb ,

333. Il noftro Autore di ciò non fi contenta; ma

fopra quefto punto «fella privativa fottilizza i pri

vilegi dell'Ordine, fcrivendo al mim. 32, che qua-

lor ilopo 1* erezion già feguìta lì facefler di nuovo

le Croci o le Immagini delle ftazioni, «d anche fo-

lo ( n. 33. ) fi tangiafle notabilmente il fito alle

dette



2?5 C A P. O 'VI.', $. III.

dette Immagini o Croci , efle dovrebbonb di KUoVO

effer benedette e il nuovo fito fiflato da uà d' eflì

Padri . Di quefte mutazioni di Croci , d' Immagini ,

o di fito, non fi parla ne punto ne poco negli Av

vertimenti della S. Congregazione , a cui egli ci

manda , ma della fola erezione , tanto nel primo

come nell'ultimo, ch'egli fteflb ha flampati pag.

tn , e fegg.

.334. Ricerca di più num. 48, e 49 j giuftamente

la meditazione della Paflìone di N. S. ch' e 1' opera

principale ingiunta da' Sommi Pontefici per 1' ac-

quiflo delle medefime , e chiaramente efprefla nel!'

Avvertimento VI. E giuftamente pure a tenor dell'

Avvertimento fteflb confidera , che I rozzi le acqui-

ftano meditando al meglio che pofibno . Mi piace

ancora ciocché dice al num. jt , che acquieterebbe

benifftmo le Indulgenze chi in tutte le quattordici

flazianì fiffaffe la fua meditazione fopra un mi/lero

fola rapprefentato in effe flazioni , inerendo allo ftef-

fo Avvertimento VI. Qui nondimeno e' é un pò d'

inviluppo , perché fi contenta che mediti un miflera

fola, ma vuoi che lo mediti in tutte le flazioni , e

che per quefto paflì dall' una ali' altra anche col

moto locale. Queflo locai moto, queflavifita dì tut

te le 14 Stazioni , a che poflbno efler ordinati , fe

non a veder le Immagini corrifpondenti a ciafcuna

per eccitarfi a meditar il miftero che rapprefenta-

no, ed effere anche materialmente foftenuti a medi

tarle ? Dunque o -non bafta meditar un miftero fo-

lo, o non v' e neceffità di vifitar tutte le quattordi

ci ftazioni ad una ad una..

33S-
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Ricerca ancora come effenzialifftma .condizio

ne num. 5*1' intenzione d' acquiftarle . Nel che non -

v' é nulla da riprendere, fe non la premura che mo-

ftra di quefta condizione , la qual non v' é pericolo

che non s' abbia da tutti , e non cofta niente a nef-

funo . Egli ne fa un lungo paragrafo , e dalP altra ban

da accenna fol di volo e per incidenza un' altra con-

dizione anche più eflenziale e faticofa , ch' e 1' ef-

fere in grazia . Ma di ciò con più agio poco ap~

preffo .

336. Ricerca finalmente num. jj , ch'i anche

più lungo , il moto locale , almen nelle vifite pri

vate, non folenni ; e fi appoggia all'Avvertimento

VII, ove fi dice, che non .tffendovi impedimento fi

deano vifltare ad una ad una le flazioni . Ma fe in una

Chiefa le ftazioni fono difpofle in modo , che ognu

no le ha tutte prefenti con un giro fola d* occhio ,

com' «gli fletto dice qui appunto pag. 69 , onde nel

le vifite folenni il moto locale fecondo lui. medefi-

mo non é neceflario , non fo vedere che a quelli ,

a cui il moto locale fervide a? impedimento al rac

coglimento ed alla divota meditazione , e giovafle

il girar fol l'occhio « tener ferma la perfona , vo-

kflero i Papi togliere le Indulgenze per obbligarli

a jmeditar la Paflìone con minor raccoglimento e

non divotamente diftraendofi col moto locale , quan

do i Papi in quello efercizio contemplano la fola

meditazione della Paflàone di Criflo, eh' e i' unica

opera ingiunta.

337- Q.uefte fono le Iftruzioni , che ci dà il N.

A. intorno al modo di far acquiflo delle Sante In-

dei-
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dulgenze della Via Crucis , e che colla fut fcorta

danno al Popolo i Predicatori . Ma al contrario af

fai fuperficialmento e quell' Autore , e i Predicatori

che lo feguono , fi paflano fopra 1' eflenziale che

preme alla Chiefa, e che. deve eflere dai Sacerdoti

tanto più inculcato al Popolo , quanto la concupì-

fcenza più lo impedifce dal teflarne intimamente

convinto .

^38. II. Due Cono le condizioni più rilevanti t 1'

una eflere in grazia : i' altra efler in efercizio pra«

tico di penitenza .

jjp. Non nego, che il N. A. non abbia ricorda-

ta la prima condizione. Ma l'ha ricordata di Volo

e per pura incidenza al n. 38 , e n. 52; e quella

non é cofa da ricordar così fuperfoalmente . 11 po*

polo é d' ordinario ingombrato da falfe idee della

Griftiana giuftizia , e Ct crede in iftato dell' amicizil

di Die, e in cafo d' impetrar indulgenza non fol

per fe, ma ancor pei defunti, quando tutto ali" op-

pofto per' fc non merita fe non caftighi. Baffo a

molti per crederfi in tale ftato 1' eflerft confedtati , e

averne riportata 1' affoluzione ; e para che tacita-

mente infmui cio anche il N. A. al cttato numero

38. E' molto percio neceflario , che i Sacerdoti lo

traggan d'inganno dicendo.' Non vi lufingate d' et-

fervi rimefti in grazia per quefto folo, che vi ftele

confelfari , e flete ftati aflbluti . Se voi fentite il

voftro cuore nello ftato di prima , pieno dell'alttar

di voi fteffi , delle ncchezze onori e piaceri del

mondo, fe non vi fentite fiducia , e tifolnzìone di

perfeverar nella nuova vita , ma folo il deftderio

con
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Con timore «fi rieadert ben preflo , voi txJn avete

riacquiftata quella grazia, che cangia il cuore , che

fa finafcere l'uomo per mezzo dello Spirito Santo,

non avete ricevuto lo Spirito di Gesù Crifto, feaza

il quale niuno é fuo figlio f ne gli appartiene , e

che quando regna nel noftro cuore ei da ferma rif-

foluzione e una grande fiducia in Dio di perfeverare

fmo alla morte. - - > ' -'-- .

340. Molto più conviene toglier dalla mente de*

fedeli il pur troppo comune inganno di poter ricu

perare la grazia con tutta la faciliti, maflime con

quelli che fi dicono atti- di contrizione, che vanno

in giro in varj libretti , e fpeeial mente in quei della

Via Crucis / coficche in br.ev' ora fi pofla uno. ren

der capace d' acquiftarne la indulgenze . Io temo af

fai , che alcuni Predicatori ( certo fenza intenzioa

di far male ) piuttofto nutrifcano e fomentino inav-

vedutamente quefto error sì perniciofo . A me e toc

cato di fentirne uno , che dopo aver annnnziato un

gran numero d' indulgenze fpiegoffi in qnefto propo-

frto cost : Per acquiflarle é neeeffario efferf in grazia

di Dio . Nondimeno , quand'" anche fvflf i» peccato

mortait , fate la Via Crucis : che vi foflf»go con tut

ti i Padri , che prima d' ave? finita la- Via Cructs

fatets in grazia di Dia . Cofa che offefe le orecchie

di molti ; tantoché febbea fiano forfe trent' anni, ne

ho prefentiflìma la memoria . Vaglio ben credere r

che quel Religìofo per altro ottimo intendefle dire,

che in virtù della divota meditazione che fi -fa nel

la Via Crucis i peccatori farebbonfi compunti , fa-

rebbonft rifoluti di cangiar vita , farebbon rirr.afti

vera«
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veramente contriti , « avrebbon propofto di confef-

farfi quanto prima^ e che così non intendefle di

efcludere la ueceflìtà del Sacramento , per giuftificar-

fi ; altrimente avrebbe infegnata 1' erefia . Ma in fo-

flanza (oltrecché non difle nulla ne della confeffion,

ne del pentimento ) annunziò una fubitanea giuftifi-

- cazione in virtù della Via Crucis , e 1' annunziò con

tanta certezza, con quanta ft pub annunziare una

dottrina, che pofla dirfi di tutti i Padri. Altri an

no fenato da altri cofe limili .

541. Il noftro Autor dell' Origine pafla anche più

avanti: perché al num. 47 fa quefto ftrano quelito :

Se quegli cht va a fare la Santa Via Crucis foffe in

fucato mortale , gioverebbe egli ali' anime del Pur

gatorio , fé applìcaffe le indulgenze per effe ? E ri-

fponde : Vi fono Autori , che negano che ciò giovaffe

ai defunti . Altri perì) tengono , che gioverebbono agli

fìtjji , e che bafli folo che /' anime da' defunti Jtano

in grazia ptr goderne il fuffragio . Con ch« fembra ,

che quefto fi a il fentimento adottato da lui; ed

pub credere , che altrettanto fulla fua fede iufegnino

altri . Quella opinione pur troppo fu infegnata nel

paflato Secolo da alcuni rilavati Cafifli , ed adottata

dal P. Ferraris V. Indtflgentia , art. j , num. 21 , e

da lui tramandata per quanto ft vede anche ad al

tri . E quefta e una delle fue opinioni fopra le In

dulgenze, che gli anno attirati i rimproveri de' Ro

mani Cenfori , e che come oflerva anche il Lugo da

lui fteflb citato , offende il fenfo comune dt' fedeli , i

quali in quefto ( come in tanti altri punti ) moftraa

piU fano e Criftiano giudicio , che i Cafifti della paf-

fata
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fata età. E'fuperfluo lo fpender tempo per confina-;

re sì moftruofa aflurdità : e bafterà qui il ricordata

di quanto s'é a lungo moftrato di fopra nunt. 270,

e fegg. che le indulgenze non giovano ai defunti,

come indulgenze , ma come fufragj , e che perciò i

Romani Ponte6ci dicono che fi poflbno per modo di

fuffragio applicare a loro . Niuno puh applicare ad

un altro un' indulgenza per modo di fnffragio , fe

prima non la guadagna per fe : e chi é in pecca

to mortale , certo per fe non acquifta indulgenza al-

cuna .

341. Molto men poi ricordano i voftri Confratelli

l'altra condizion neceffaria per l'acquifto dell'indul

genze , ch' é quella di far penitenza fecondo le no-

ftre forze . L' Autor dell' Origine non ne fa nel fuo

Jibro il menomo cenno , e niun mi ha potuto dir»

d'averne fentito un minimo cenno da alcun de' Pre

dicatori della Via Crucis. Eppure quanto fia necef-

faria una tal condizione s'é già detto baftantemente

di fopra num. 258.

§- IV.

Se dai Predicatori della Vta Crucis ijìruifcajt a do-

vere il Popolo dell' incertezza dell' effetto totalt

delle Indulgenza , maffìme a prò de* defunti .

. "f N tuttociò che i voftri Confratelli dicono

al Popolo circa le Indulgenze della Via

Crucis fpira un' aria di franchezza , che ben lungi

dall' iftruirlo a difcernere le opinioni dai donami , e
P
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il dubbio dal certo, com' è debito dì tutti i Mae-

fln Ecclefiaftici, e fi èdimoitrato nel Capo I y Prin

cipio I , e tutta in acconcio per far confiderare al

Popolo tutta dottrina egualmente coftante della Chie-

fa Cattolica .

344. Sy è gii veduto ne7 §§, precedenti , quanta

fian poche le cofe concernenti le Indulgenze , che

fiano di fede Cattolica: che quefte riduconfi a due

fole , cioe che fono utili , e che la Chiefa ha 1' au

torità di concederle : che tutto il refto rimati nella

sfera di fernplice opmione Scolaftica, e fopra tut

to ciò chr appartiene alle indulgenze a pro de'

morti .

345- Ma fopra ogn' altra cofa molto incerto e: I*

efletto almen. totale delle indulgenze . Quefto* dipen*

de. da molte caufe ; fe 1' una delle quali manca ,

manca 1' efletto. Norr bafta l'autorità nef primo Pa-

flore per concederle, la Chiefa brama. anche da' lui

la moderazione fecondo 1' antica e nella Chiefa ap

provata confuerudine ; fe queffa manca , 1'' efletto è

incerto r la ragion vuole anche una caufat proporzio

nata j fe quefta non concorre r l'efletto è incerto. pa-

limente ; anzi giufta. l'opinion più comune % nulio ,

Per parte di chi vuof guadagnar le indulgenze , fi

ricerca l' efatto adempimento dell' opera ingiunta , e

qiuefto. non è" fempre efatto.' fi ricerca lo flato* dì.

grazia r e qffefto nella; pi ir parte de' Criftiani è mol

to' dubbio' : fi ricerca 1' attuai penitenza' proporzio

nata al numero e graviti delle colpe ed alle circo-

ftanze del penitente , e quefta penitenza al giorno d"

oggi i rariflùna .
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346. Ma dove fi parli 'delle indulgenae a pro de'

morti 1 dubbj crefcono a più doppj , come fi è ve

duto al §. VI del Capo precedente . E fi può là ve

dere quanta fobrietà venga raccomandata ( a ) ai

Predicatori in quefta materia da' più infigni Teologi

del noftro tempo .

347. Voi P. M. R. che fapete tutte quefte cefe ,

e le ..pprezzate al pari di me , di grazia fatene ca

paci quei trai voflri Religiofi * in cui la divozione

ritrovifi in derrata maggiore che la Teologia . La

loro pietà , la loro innocente fincerìtà efige da voi

quefta attenzione. S' eflì errano , non erran volonta-

rj : la divozione alla Paflìon di N. S. ch' effi amano

di propagare, il giuflo amore ,e ftima che anno de

gli iftituti del loro Ordine, gli trafporta alquanto

più in la di quel che filmano; ma quefto errore na-

fce da caufe troppo belle. .Perciò io non gli biafi-

mo, ma gli compaflìono, e quanto e da me e per

amoc loro , e per decoro d«l voftro e loro Ordine

ho. prefa quefta fatica per illuminarli . Io però non

farò creduto da tutti loro; jma voi avete in mano

la chiave del loro cuore per farvi entrare la ve

rità .

CA-

(a) Sopra, num,
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CAPO VII.

Si Domina la uriti Storica Sfatti fappresati

mile Stazioni ,

34& "TyJE foTl0 le Claffi delFe StationJ delU

U Via Cruci* - Altre ci propongono fatti

di (ede divina: altri fatti di fed* puramente ama-

Ita .'Le prime fono tìertiffime, e farebbe una empie*

ti il movere dubbio fopra la loro certezza . Aj>pun-

to però per efler divine fon così Venerabili, che

debbono effer propofte al Popolo con foramt efattez-

Za , fenxa nulla aggiungervi , nulla toglierne , ttulla

cangiare. Percib il noftro efaifie riguardo a quella

verferà nel cercare , fe vengan propofte coli' efattez-

za richiefta, Le altre, per efler di fede umana e

quindi fallibile , poflbno efler vere e falfe , certe a

dubbie , pia o meoo probabili . Rapporto a quefte

perciò il noftro efame verferà nel cercate i vari gra

di di probabilità, che a ciafcuna d' effe compa

tono *
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§. I.

ir i fatti dì fede vi ftan propoflì

dovuta efattezza -

T Veri mìflerj , cioé fatti di fede , concer-

nenri la Paflìon del Signore, che i voflri

Confratelli propongono nella Via Cntcis faviflutja-

mente, piiflìrnamente , ed utiliflìraatnente, fono i fe«

guenti :

Che N. S. fu condannato a morte, Stazione I.

Ricevette la Croce fulle fpalle , Stazione II.

Fu ajutato dal Cireneo a portarla, Stazione V.

Parlò alle Donne piangenti, Stazione Vili.

Fu fui Calvario fpogliato e abbe

verato , Stazione X.

Fu inchiodato in Croce, Stazione XI.

Vi mori , Stazione XII.

Fu fepolto, Stazione XIV,

Di quefte fono efattamente propofte la I , II , X , e

P ultime due . Nell' altre a me fembra mancare la

defiderabile puntualità . Efaminiam dunque ciafcuna

di efle ; fenza per altro aftringerci rigorofamente ali'

ordine d' efle Stazioni, per feguire un ordine piìt

chiaro, e men foggetto a nojofe repliche.

STA-
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STAZIONE Vili.

350. Nel libretto dell* Origine della Via Cntcis.

e in molte Tavolette efpofte fi dice a quella Stazio

ne : Gesù CONSOLA le Donne piangenti . Quefta

parola , confola ,, non é efatta ; perché il Vangelo

non ci moftra , che le confolaffe , ma piuttoflo che

le fpaventaffe falutarmente con quella terribil minac

cia : Non piangete fer conto dt me , ma piangete pef

conta di voi fleffe e de* voflrt figliuoli ; perché fe ciò

avuien nel lega» verde , che farà nell' arido ? con

che minacciò lo ftetminio di quella Città infelice.

Saviamente perciò nel Libriccinò ftampato in Bre-

fcia dal Bollini fi é bacante-mente corretto quefto er

rore , fcrivendo : Cesi,, farla alle Donne piangenti ;

benche per correggerlo efattamente dovefle dire at-

terrifce. Nell'Orazione foggiunta però finifce favia-

Jnente d' attaccarfi al Vangelo del tutto , proponen

doci i cafiighi preparati ai peccatori per de/Ltre

in efl: , come volea Crifto , un falutar timore ; cofa

che non fi fa nel Libretto dell' Origine , dove 1' Ora

zione fi addatta non al fenfo del Vangelo , ma alla

fua immaginazione , fermandoli nelle fole lagrime

delle Donne, e nelle parole a fuo credere confolanti

del Signore, fenza accennar punto i meritati cali

ghi . Altre fimili inavvertenze rifcontranfi in altri

libriccini fimili .'

351. Il-Ch. P. Pujatl verfato nello ftudio de' Pa

dri dice nella fua Orazione , che Gesù rigettò le la.

grime delle Donne, perché nafcenano da un faIfa

principio , per cui lo credevano {decombente ntll' atto

che
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che~andava fer vincere e trionfare- II Religiofo Au

tore dell' Sfarne d' un Sacerdote ftampato in Parma

nel 178; non fi inoltra tanto profondo nello Audio

4elle Scritture e de' Padri ; perché fi fcandalezza di

quefto pallate del P. Pujari , e lo riconviene con

aria magislrale dimandandogli ftupito ; Quelle Iagri~

me furono rigettate? Ma noi dimanderem pianamente

a lui : non dice il Vangelo : Nolite fiere fuper mt .'

e il proibir loro di piangere non i un rigettar le

lor lagrime? Segue poi jl P. Anonimo; f perché

rigettarle i La fa egli ben lunga e larga /' Jlutor del

Libretto , perché dice : Nafcfvano da un falfo prin

cipio . Ma il buon Anonimo dà fegno di faperla

corta e fretta, perché non eflendo verfato nello ftu-

dio de' Padri non s' é accorto , che qui il P. Pujati

non facea, che. difti'lar maeflrevolmente in poche

parole la dottrina di S. Leone (/>), che così parla

di que| pianto femminile .- ,, Solet enim fexus jnfir-

„ mior etiam pro iis qui morle funt digni (acrymis

„ CQmmoyeri , & damnatorum exitus pro natura

„ communis confideratione mifereri , Sed iftmn libi

a, planclum Dominus Jefus dedignatur impendi, quia

,, non deccbat luBus triumphum , nec lamenta viflo-

„ riam . , . , Ubi eft trilli ria crucifigendi ? ubi for-

„ nudo morituri.' Non terree paffuri anima m hora

„ fupplicii , & docens nullam pro fé fendi effe ra-

,, tionem , indicit poenitentiarn minando viadjfiam : "

0 feguita pltre di queflo paflb .

STA-

(a) Serra, to de Paflìone, cap.

Q 4
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S T- A Z I O N E XI.

3 5 z. E' di fede parimente , che noftro Signore fa

inchiodato in Croce. Ma ciocché qui e da oflervarfi

£ e, che della Croce fiflìone ft fanno due Stazioni,

rXI, e la XII, perché gli Autori defla Via Crucis

anno fuppoflo , che C: ìlio folli- inchiodato fopra Lt

Croce diftela in terra , e di ciò fanno fa 'Stazione

XI, e che poi Criflo, già inchiodato fulla Croce,

fofle colla Croce innalzato da terra e trafportato ai

luogo ove la Croce fu piantata , e di ciò fanno la

Stazion XII, dicendo nell'altra, Gerì inchiodato in

Croce, e in quefta , Gesù innalzato in Croct. E" tan

to furon perfuaft, che quelli fiano due fatti dtflimi ,

che gli mettono ancor diftanti P uno dall' altro , fe

condo tl P. Dìonigi paffin , e fecondo I3 Adricomio

paffi 14. ( *') .

35j. Il Vangelo non fa quefta difiinzibne , ma de

ce femplicemente cructfixerunt eufn. Nondimeno, ft

fofle vero che Crifto fta flato inchiodato fopra la

Croce cììftcfa in terra , la XII Stazione non larebbt

una giunta' al Vangelo, ma UH favio contento di ef-

fo . Poco vcrifimile per altro farebbe fa dift'anza di

lt , o 14 pafl! traila Crocefiflìone e l'erezione. Ma,

fe non ?' vero, e tma giunta ed anche una falfifica-

rione . Veggiamo dunque , fe vero fia o falfo .

354. S. Bonaventura , lume cbiariflhao del v offro

Sopra 3 u.
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Ordine, dice chiaramente, che non e vero, .e fe,

dice in quelle flefle Meditazioni , ch' eflì ci obbiet-:

tano per foftener la verità d'altre Stazioni .Eccola

fue parole ( a ) . „ Cum ergo Dominus Tefus duilu

„ impiorum ad Calvariz locum fcetidum perventr,

„ confpicere poteris operarlo, . . . alios figere Cru-

„ cem in terram , alios parare fcala$ & alia inftru-

„ menta .... Spoliatur etiam . . .". Hic modant

„ Crucifixionis attende . Ponuntur duz Scalz ,.ana

„ retrorfum ad brachimt! dextrum , alia ad fmiflrum

„ brachium, fuper quas malefici afcendunt cum eia-

„ vis & martellis. Ponitur etiam alia fcala ex parte

„ anteriori , attingens ufque ad locum , ubi debebant

„ pedes affigi . Confpice nunc bene lingula .- Compel-

„ litur Dominus Jefus Crucem afcendere per hanc

„ fcalam parvam: ipfe autern fine rebellione & con-

„ tradizione facit humiliter quidquid volunt , Cum

„ ergo in fupériori parte iftius parvz fcala3 pervenir

„ ad Crucem, renes vertit , & Mia regalia aperir

„ brachia, & extendens manus pulcherrimas in ex-

„ celfum, eas porrigit cruci fixoribus .... Qui au-

„ tem retro Crucem eft, accipit manum cjus dex-

„ tram , & eam fortiter Cruci affigit . Quo fafto il-

„ le , qui eft in latere fmillro , accipit manum fmi-

„ (tram , & trahtt quaatum poteft , & extendit , &

„ alium clavum im,raittit, percutit, &configit. De-

j, fcendunt poft hxc de fcalis, & removentur emnes

( a ) Cap. 78.



CAPO VII. §, t. '

,-, kalz . Pendet Dominus ex gravedìne corporis de-

„ orftim .:frahentis , folum clavis infixis manibu? fa-

„ fientatur , NihUominus occurrit & alius , & per

„ pedes quantum poteft eurn trahit, & ep ftc exten-

„ to alius configit ejus pedes clavo duriffimo , tf

&on poteva il Serafico Dottore fpiegarfi più chiaro ,

che fecondo lui N. S. fu inchiodato alla Croce già

puntata ed eretta.

355. Dice, é vero, fubito dopo.- „ Sunt tamen

,, quidam , qui credunt , quod hon hoc modo fuerif

„ Crucifixus, fed Cruce extenta in terra, eum eie-

„ vaverunt , & Crucem fixerunt in terram , « Ma

quefto fteffo dimoftra^ due cofe .- t , Che era già nata

anche- 1' opinione contraria , ma quefta era abbraccia

ta folo da alcuni , cioé da pochi , e che I' altra era

la più comune , ^ , Che il S. Dottore non era dell'

opinione di quefti pochi , ma dell' altra perciò da lu|

fcelta e propofta a meditare.

35^. L' autorità di S. JJonavenrura dovrebbe fare

ne' PP. Oflervanti per lo meno la fieflà impreflione ,

che ha fatto nelP Abate Sandini , il quale ( a ) così

-fcrive ; Qbrijium ( cruci ) ?re#* affixum poti** ere-

dam , prefertim ol> D. Bonaventur* «uRoritatem, qui

id verbts (larifftmis (onfirmat,

y,1, ^ dir il vero però , in materia di fatti anti

chi P autorità degli Scrittori del tempo di S. Bona-

ventura non può eflere di gran pefo , dove né Ie

Scrit-

(a) Hift. Sact. Famil. cap. 13 , pag.
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Scritture, né i Padri, né alcun antico Scrittore, di-

cono niente; perché eflì per fe, ficcome lontanifllmi

dall' età di N. S. , non fon teftimonj idonei, e per

ché in qael tempo non faceafi ftudio alcuno dell' an

tichità , e particolarmente dei coftumi e riti Roma

ni, dai quali foli può trarfi qualche lume del mo"4

do , con cui dai Romani fi crocifiggevano i malfatto

ri . Più dottamente pertanto il Sandini fi fonda fu II'

autorità del Lipfio , del Bineo , e del Nicquet; tan

to più che alcuni Interpreti della Scrittura, die' egli,

lo confermano, e niun de' Padri, ne trai moderni il

Gretfero o il Suarez vi contraddicono.

358. Trai moderni Interpreti il dottiffimo Calmet

non pur non ne dubita, ma pretende, che con que-

flo lume debbanfi correggere i noftri Pittori, che ci

rapprefentan Crifto inchiodato alla Croce diftefa in

terra ( a ) . „ Ex his , die' egli , quz difla funt ,

„ aliqua colliguntur, quz fenfum Evangeliflarum ex-

„ plicant, corriguntque noftros Piflores , qui Cru-

„ cem humi ftratam exhibent , cui deinde clavis af-

„ figendus eft Chriftus , in almm denique una cum

„ Cruce tollendus; quafi fcilicet fterni foleret humi

„ Crux , ut retts affigeretur, deinde reo pendente

3, erigenda. Crucis rnotus ipfe , & concuflìones, pen-

„ dentis rei manus pedefque dilaceraflent ^ ita ut

„ reus e Cruce labererur incredibili crUciatu . Ita

„ vifum eft Nonno , feu Auftori Tragcediz cui . ti,

(a") Ih Matth• cap. 27, w ja , pag. z$5 , med.
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„ tulus, Jefus patiens , S. Auguftino , doftiflìrnis In-

„ terpretum , & iis qui de hac re ex inftituto fcri-

„ pfere . Vide Bynzum de morte Chrifti lib. 3 , cap.

„ 6 , art. 7 , Lipf. de Cruce lib. 2 , cap. 7. «

35p. Cofa rifpondano i voftri Confratelli per giu-

flificare la lor maniera di proporre al Popolo la ero-

cefiflìone di N. S. non lo fo . Ma fe nulla trovano

di folido per foftenerla , quefto é un error da emen

dare.

^*fà^^

§. I I.

STAZIONE y.

Cesò ajutato dal Cìrsneo a portare la Santa

Croce : Come fia ftato ajutato .

jdo. A Bbiam riferbato appofta ad efamìnar qui

-*-*- quefta Stazione , febben anteriore alle

due efaminate di fopra, perché 1' efame darà molro

lume ad efaminare le fufleguenti . Dice dunque la

Tabella di quefta Stazione d' ordinario quanto ap

punto ft trova ntll' Origint , e fi é ferino di fopra .

Niente di falfo ritrovafi in quelle parole , perché ve

ramente Crifto fa ajutato dal Cireneo a portar la

Croce. Ma fe non e' é nulla di falfo, V ha molto

d' equivoco : e quello equivoco dell' ifcrizione fi fpie-

ga con una chiara falfità nella pittura.

361. Criflo pote eflere ajutato a portar la Croce

dal Cireneo in due maniere : col portarfi da lui la

Croce tolta dalle fpalle di Crifto , ed impofla tutta

fui
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fui proprio dorfo ; e col portarfi dal Cireneo la Cro

ce in compagnia di Crifto, teflando la parte ante-

rior della Croce fulle fpalle di Crifto che andava

avanti, e foftenendofi la parte pofteriore di efla dal

Cireneo che feguiva dietro alle fpalle di Crifto . Qua

le di quefti due modi e prefcielto nella Via Crucis ?

quefto fecondo. Nelle Tavolette dipingeft il Reden

tore carico della Croce fopra le fpalle , e il Cire

neo, che dietro a lui foftien colle braccia la parte

pofterior d' efla Croce . Lo fteflb infegnafi ne' Libret

ti •, come può vederfi nel Direttorio .

562. Io dico pertanto , che quefto é falfo , perché

contrario al tefto Evangelico, alla dottrina concorde

de' Padri , ali' autorità degli Interpreti , ed alla Tet

ta ragione -

363. I. Al tffla Evangelico. S. Matteo al cap. 47^

e S. Marco al cap. 15, dicon d'accordo: Simonem

angariaverunt , ut TOLLERET Crucem ejus . E S.

Luca al cap. sj: IMPOSUERUNT Uli Crucem POR

TARE pofl Jefum. Il fenfo ovvio e naturale del

folleret , dell' impofuerunt , e del portare , fi é che

la Croce fofle tolta a Crifto , ed impofla a Simone ,

e ch'ei la portafle, e non Crifto . Ciò anche efprime

con maggior forza il tefto Greco , ",« «p* , d} cui fecer

ufo S. Matteo e S. Marco , ficcome lo otìerva anche

ìl Serry (/,) . Ed e certo, che le Scritture debbonfi

intendere nel fenfo ovvio e naturale , quando qual

che grave motivo teologico non ci violenti in contra

rto.

(a) Exercit. tk Clmftp-
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rio . Né fi deve far forza fu quelle parole di San

Luca : Crutent portare POST JESUM, quafi che i!

pofl Jefum non pofla comodamente fpiegarfi in altro

modo , che dicendo aver Crifto portato la parte an-

terior della Croce andando innanzi al Cireneo , ed

aver il Cireneo infieme con Grillo portata la parte

pofteriore di efla camminando dietro a Crifto , per

ché naturaliflìmamente s'intende, che il Cireneo por

tò Ja Croce camminando dietro a Gesù , che andava

avanti tragli fgherri fgravato d.ella Croce .

364. II. Alla dottrina concorde de' Padri. S. Leo

ne Magno (#) parla così: ,, Euntibus autem cum

„ Jefu turbis ad locum pcenx , Simon quidam Cyre-

„ nsus inventus eft , in £«?»,lignumCrucis transfer'

„ retar a Domino ; ut etiam tali faclo prafignaretur

„ Gentium fides , quibus Crux Chrifti non confufio

„ futura erat , fed gloria... Per hanc enim fransi a-

,, tionem , a circamcifione ad przputium , a filiis

„ carnalibus ad filios fpirituales, immaculatì Agni

„ propitiatio, & omniutn Sacramentorum p/enitu-

„ do tranfibat . " L' efpreflìon letterale non può ef-

fer più forte , La croce , die' egli , fu trafportata dal

Signore al Cireneo: e il miftero, che ne cava ac-

crefce nuova forza all'efpreflìon letterale; per que-

fta transluzionr , foggiunge egli , pacavano i Sacra

menti dagli Ebrei qual era Crifto, ai Gentili, qua!

era fecondo S. Leone il Cireneo.

3 6j. S. Girolamo riportato nella fua catena d' oro

evan-

(a ) Serm. 8 de Paffione, cap. j.
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evangelica da S. Tommafo concilia San Giovan.ù

Evangelifta, il qual dice di Crifto : bajulans fib't Cru

cer» exivìt in eum qui dicitur Calvario locunt , co

gli altri Vangelifti , che dicono quanto s' é riferito

di fopra ( a ) , non gii col dire , che bajulabat fibi

Crucem N. S. anche quando era ajutato dal Cireneo,

perché quefti non la tolfe dalle fpalle di Crifto, ma

ia portava infictne con lui e dietro a lui , ma col

dire, che Crifto la portò prima finché fu data al Ci

reneo, e il Cireneo la portò poi dopo che fu tolta

A Crifto e data a fe. ,, Ne quis autem putet, huic

,, loco Evangeliftz (Matthxi) Joannis hiftoriam effe

,, contrariarn Sed hic iqtelligendam eft , quod

5, egredlent de Pretorio Jesus perta-uerit Crucem fuam .'

„ poflea vero obviam habuerint Simonem , cui por-

*, tandam Crucem impofuerunt . " Crifto prima :

e non dopo : Simone dopo , e non prima : ciafcuno

a fuo tempo la portò tutta da fe .

366. la quefto lleflb modo concilia gli Eyangelifti

S. Agoftino (b) : „ Unde ìntelligitur , quod ipfe Chi

.,, portabat crucem fuam , cum exiret in locum me-

„ moratum « Simon autem lile in itinere angatìatus

„ eft , de quo tres commemorant , cui poftea data eft

,, Crux portanda afone ad locum . Ita utrumque fa-

3, cium invenimus , primo quod Joannes dixit , po«

ft flta quod cereri tres . "

Nel modo medefimo gli concilia S. Ambro-
 

( a ) Num.

q conlenf. Evangel. lib. 5 , cap. 19, n. 57.
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gio ('O' » Nec difcordant Evangeliftarumm fen'

,, tentix , quando concordar myfterium . Et bonus

„ ordo noftri profeflus eft, ut prius Crucis fax tro-

„ pha:um ipfe erigerei , deinde Martyribus traderet

„ erigendum. "

368. Nella catena fuddetta, e negli Interpreti cnì

riferiremo, veggiònfi citati nella ftefla fentenza Sani'

Jlario, S. Remigio , S, Gregorio Magno, e il Ven.

Seda trai Latini: e trai Greci Origene, S. Atana-

gio, il Grifoftomo , Teofilatto, ed Eutimio.

^dp. III. Al concorde fentimento degli Interpreti .

Sia il primo il Serafico Dottore S. Bonaventura nel

fuo Pomum Crucis , o divota efpofizione della Paf-

fione di N. S. fecondo S. Matteo cap. $i , dove ri

copia quafi letteralmente S. Girolamo: „ Nemo />«•

„ tet buie loco, ec. come fopra (£). Se'd hoc intel-

„ ligendum eft , quod egrediens de Pretorio Chriftus

„ ipfe portaverit Crucem fuam : poflea obviam ha-

„ buerunt Simonem , cui portandam crucera impo-

,, fuerunt. " E quanto al miftero fegue il fentimen

to di S. Leone dicendo.' Jkxta anagogem 'vero Cr«-

cim Jefu fufcipiunt Natioves , & peregrinus obtdiens

portat ignominiam Salvatoris . E perché non fi pofla

dubitare, che quefta fofle la fua fentenza, egli fe

ne fpiega anche più chiaro nelle fue Meditazioni

( e ) dicendo : Còegerunt quemdam crucem portare •

Ipfum autem SIC EXONERATUM, ut latronem li-

gatuni , ad Calvario locum duxerttnt .

( a ) Lib. io in Lue. num. 107.

(b) Num. 365. (e) Cap. 77.
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570. Segua un altro celebre Interprete del medeft-

mo Ordine Serafico, cioé il Lirano. Sopra S. Mat-

teo cap. 17 così ferire : „ Eteuntes tutem invene-

M runt Aomineta &c. Hoc non eft centra idquoddi-

„ citar Joatmis tp: Et bajulans fibi cruceret &c. Ipfe

„ «nim primo portavi! . Crucerà fuam , quando exì-

„ vit de domo Piloti, ut dicit Joannes . Sed quia

,, erat fatigatus ex przcedenti labore, jejunus & vi-

„ gilus , ideo milites coegerunt Simonera ad portan-

„ dam Crucem , ut citius poffent pervenire ad locum

„ crttcifixiowt , ut dicitur hic .- Et venerunt en locunn

„ qui dicitur Golgotba , quod eft CalvarLz locus. "

In S. Marco cap. tj, conferma il detto da lui fo»

pra S. Matteo , dicendo : Sententia iflarum partiunt

(Paflìonis Chrifti ) patet ex diftis Matte. 27, excf

ftit , qu* fequuutur, patron Alexandri & Rufi . In

San Luca cap. 25:. ,, Et cum ducerunt tura ad cru-

„ cifigendum afprehsnderunt Simonem &c. quia co*ge-

„ runt eum ad portaadam Crucer» , ut citius per-

„ venirent ad locum crucifixionis^ quia Jefus vide-

„ batur nimis debilitatus ex afflizione precedenti .

„ Et ideo quamvis Jefus primo portaflet crucem fuam,

„ tanaen illi qui eum ducebant acaperunt eam , &

„ pofuerunt fuper Simonem ratione przdifta. " E fi

nalmente in S. Giovanni cap. 19: „ Primo eninj

„ portavit eam ut hic dicitur. Tamen poflea inve«

„ nientes Simonem Cyrenenfem fecerunt libi portare

„ Crucem , ut citius venirent ad locum pafftonis ;

„ quia Jefus per totam noclem przcedentem affliclu$

„ fuerat, & ideo lento grada Incedebat . " -'' .

Monfig. Vefcovo di Gand nel fuo celebre

R. Com-
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ComWentaria fopra' la .concordia cap. 143 , cosi pur?

fcrive': „ Non efl autem ci quod Joannes dicit,

„ Chnflum bajulafle fibi Crucem , coDrrarium quod

„ alii tres referunt Evangeliftz , crucem impofitam

„ cuidam Cyrenenfi porrandara poft Jefnnn . Utrura'

„ que enitri intelligendam'eft faftum fttec.efftve..;.Nec

„ dubirandum , uter prior cnjcem poruv'erit., Oiri'

„ ftus an S'mion ^ Nam ex Evangeliftarum narratio-

,r'tìe IhaBÌ.fefte patet , Dotninum eafm /w/^tr^eftafle ,

j, ac àttnde i^r via ipfam impofitam Simoni • ,\ Jean-

„ nes en:m dicit r bajulnit fibi cructm exivit t. in

„ ipfo egruffu crucem geflavit . Locas .vero dicit,

„ cum iìncertnt eum ,. apprekendsrunr Simonem qusnt-

)} dant' Cyrenenfem venisnttm de' •uilla , & impofuer-

,» runt ti' crucem portare pofl Jefum . Unde patet , io

„ via hunc inventom , ac tum Crucem , ab humcris

'ti J'fu impofitam illi . Nam er illis etiam verbis fa-

n;tis manifeftutir eft, Si'monenr non .fimnl geftafle cura

„ Chriflo , quemadmodum tamen noflri piflores fre.

„. qirenter exprimunt; qui* dicitar ', impofusruat ci

„ Cruevm-&c* ",

372. Cornelio a Lapide altro celebre 'Cpmmeniaro-

re fopra S. Marteo conferma \a fleflb : if Extuntei

„ autem (fi ve domum Filati, ut vult S. Hierony-

>v mus ,. Adricomius, & Geographt Viar Crucis : iìve

„ urbem, ut .vulr Francifcus Lucas & alii'.)' tmuvt*

„ runt hominem Cyrgtoitntot tòt, . ^'^ 5iimortv\fek origi..

,, ne fui't GentiliiV.ufi cenfent S Hilarius, Ambro-

,r jfiùs, Seda, S. Leo Sermv S d"e Taffione & alii ...

^ Ut tottertr Ùfueefrf »/KJI." f CbHftas wijn prima

„ portavi! crucem fuam)'. ... Dànde coni. Jucfcsi Se

„ mi-
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;., hulites X'iderent Chriftum fub Cruce deficere, itn-

ì, pofuerant eam Simoni , ut Jefum fervarent majori-

„ bus tormentis... atque citius pervenirent ad Mon-

j, tem Calvario , citiufque Chriftum crucifigerent ,

„ ac deinde domum ad prandium redirent. Er.it enitn

» ;am meridie* , qux ed hora prandi!. Ubi nota,

„ non videri Simonem Crucem geftafle cum Chrifto

„ hac ratione, ut Chriftus priorem Crucis partem ,

„ Simon pofleriorem portaret , uri pingunt Eiflor'es ,

,, fed ipfurn folurn totam Chrifti przeuntis Cracem

„ gaftafle . Nam Lucas cap. 25, 26, ait : Et impo-

.,, fuerunt lili Crucem : & Matthzus & Marcus ,

„ Hune angariavttxnt > ut tolleret cructm e/us. Ita

„ S. Augufilnus , Ambrofius , Athanafiuj , Gregorius

j, M. & paffiui alii Patres , qui varia hic myfteria

), agnofcunt . " . •tll.

373. Anche il Calmet Interprete non men famo/o

Icri ve; così ( a ) ,' „ Evangeliftae : luculentiflìmedocent ,

„ trUcttó totam impojttam fuiffe Cyrenao Jefum fe'

„ quanti , quamquam Pi&orum licentta exhibetur

,, extremam dumtaxat. Crucis partem fuftinens, reli-

„ qua Jefu Chrifti humeris incumbente . Cenfent Pa-

,,'tres (SS. Chrylbft. Hieron. Beda , Theophilaclus

„ Euthymius hic, Athanafius Serm. de Paffione Dq-

„ mini, Auguftinus lib. j, cap. io, de confen. Am-

3, brofms iib. io in Lue. & alii) totam primo Cru-

,, cem impofitam fuifle Chrifto , deinde totam Cy-

„ renato

(a) Matth. 27.

R 2



i6o CAPO VII. §- H,

„ renzo ab urbis porta ufque ad Calvarii verti-

„ tem . "

374. Natale Aleflandro fopra S. Matteo così pa

rimente feriva .- „ Crucem totant, non partem ejus,

„ Simonem tuliffs extra urbem ufque ad Montem Cai-

„ varia > ficnr totam Jefus per urbem tulerat , figni-

„ ficat S. Lucas his verbis .- Et impofuerunt iHi

„ crufcem portare pofl Jefam, & S. Auguflinus con-

„ firmar. "

375. Il Serry Exertit. de Ckriflo &c. conferma il

tutto : „ Simonem , die' egli , una cum Jefu fociis

„ humeris crucerc geftafle, non vulgi modo, fed &

„ virorum non imperitorum errar eft .... uti pro

't, more fuo Piftores effingunt . Verum reclamane

„ Ecclefias Patres , Origenes in Matth. cap 25 , S.

„ Athanafius Serm. de Paflìone , S. Hieronymus

„ in cap. 17 Matth. , S. Auguftinus de confenfu

„ Evangel. cap. to , S. Leo Semt. 8 de Paflìo-

„ ne , Beda, Theophilaclus , Euthymius, qui Cru-

„ cem ex uno in alrerum translatam reférunc ,

„ Chriftumque onere liéerum prasivUfe , Simonem ve-

„ to folum eodem ilio onuftUm proceflìffe apertiffi-

„ me docent . Quin & hoc ipfum infinuant Mat-

„ thffius & Marcus . In textu enìm grzco eft ver-

,, bum »/FJI,, quod non folum onerit latiomm , ut

„ ita dicam , fed onerit ex uno in alium transitilo-

„ nem fignificat. "

376. La qual teftinionianza del P. Serry ha tanto

più di pefo, quanto il Sandini, fuo acerrimo Criti

co , nella minuta difcuflìon di quelP Opera non ha

avuto che dire fulla foftanza di quello putto di fio

ria ,
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ria, anzi lo approva efpreflamente dicendo : (a~)So-

ius Crucem Glfarifli geflavit : e Io conferma tton fol

coli' autorità de' Padri rifpettata da tutti i Cattolici ,

ma ancor con quella delle Rivelazioni di S. Brigida .

che pela molto preflb i Predicatori della Via Cru-

cis; poiché dice : Quod legitur etiam apud S. Brt -

gittam lib, I RfveIat. cap. to, & Jié, 4, cap. 70 ,

ubi bane fententiam pluribus confirmat Confalvut

Durantus Annot, 5. Ha voluto folo cavillare fulla.

forza del greco «''pt"> ma il Serry s'é giuftificaro

con forza aelle fue Animadverf. Anticritica , pag,

97-

577 IV. Finalmente ella tma ragione . Qualun

que fofle il fine , che i faldati Ct propofero di far

<3a Simone ajutar Grifto a portar la Croce , fia per

giunger più preilo 'al Gaivario e tornar poi più fpe-

diramente a pranzo, fta perché Crifto non morifle

ttra via, ftcchie noi potefler crocifiggere , ^ chiaro,

che dwveano metter rutta la Croce addoflb a Sirao-

ne, perché Crifto del tutto fcarrco paflafle più ficttt-

ramente e fpeditamente al Cslvario . E' manifefto i

che non dando a Simone fe non la parte pofterior

della Croce, reflava a Crifto la parte piu pefante ,

perché oltre al fufto di efla, cui dovea portar non

toen che Sintone, dovea fòftenere anche il mverfo

a lui vicino , e perciò reftava follevaro pochiffimo .

Anzi , fe anche Simone fottopofe le (palle al fufto.,

con'

(a) Pag. toz , in notli-'
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com'e naturale, e fignificato dalla parola impofue-

runt., il fufto veniva ad eflere orizzontale ,, è perciò

il traverfo perpendicolare ; ficché, fe il traverfo ca-

deva,nella parte avanti di Crifto , eir!' non' poteva

camminare fenza dar del ginocchio itf quel traver

fo.' e fé cadeva nella parte pofterìore \ fenza dar in

eflb le gambe o le calcagna . Natufalrrfente' ancora

dovea quel traverfo toccar fino"ìn terrà". In' tutti I

modi quefta maniera di portar la Croce non era un

ajuto , ma un imbroglio .

378. Si 'dà di ciò la colpa ai Pittori . E veramen

te i Pittori fi danno fpeflb una libertà eccedente al

dovere , onde diceva. Grazio :

.. ... ... -, - :, ;
;'.

...;

PiBoribus atqus Poetit ';;;•.'. . •.

Quidlibet audendi fffmfer fuit tequa poteflas .

Quefta pittorefca licenza .nondimeno dey' eflere ia

ciò che riguarda la Aorta facra, e maflìme l'Evan

gelica , regolata dai. Prelati Ecclefiaftici , e prima

da.i, 'Ideologi, come fi è detto nel Capo I, Principio

V4. Benedetto ^lY. d.ÌR}9^ra (") che, t.P.ittori .fanno

molte cofe reprchenfiom digna nel rapprefentare la

fi<jria Eyangelica , ed indica vari libri fcritti da

perfone, dottiflTime per^ammaeftrarli a dipingerla

esattamente , e maflìme celeberrimumJDptts P. Ai.

Jo&nis .Interiani ... . . cui titulus : PICTOR CHJR.1-

STIA-

(a) de Canoniz. SS. lib. 4, patt. 2 , cap. to ,

' 4. ; -.i .^ . . ,
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RUDITUS .... Ciampinum .p*rt. 2

Veter. monum. fap*;$., ja. x, O1 dùobut fejy.

philurn Raynaiidum Qper,'i;Tonk' £ /'» 5

Atavo Gbrifliaxitaiis .Lugdunenfis pag. 197, Joan-

nem Bapt. . Tbìers in Tra&otu de Expofit . SS. Sa-

cnnunti jllt4ìrisJiè. a, cap. i , e tra gli altri ne

loda uno , benché per altri motivi proibito , in ,ctti

l^Aurore anonimo riprendeva , che i Pittori dipm-

geffeTÓ' Siniónèm deferentij» ^Crucerà cum Redentore

noflro , hoc primam parte?» ,' ilio partem Jnfimant

bajulame. Il Ch. P. Affò nella fua Apologia pag.

35 ci fa fa'pere., che anche .il piiamo e doftiflimo

Cardinale Federigo Jìotromto\ , // quale fcriffe un

èelliflimo Trattato DE flCTURA SACRA , noeti

4m]»r£fK'>ìf')t i>kr) .$?f#fi f»"i&e 'per falfa'^ Pifiori

jgnorantf.fi rapprefefitano nella ^ita , azioni, e mor

te di Crrfla . Io per altro' inclino a credere , che i

Pittori non (lano tanto di ciJP colpevoli , quanto, i

divoti , xihe fehza badartf 'all' evangelica ftorja fpac-

itiaH'ò le ' riVeiàziò'ni , o le pie immaginazioni de*

,contemplativi, Quèfte (i ftrafcinano dietro non Colo

i poveri 'Pittori, clie j&'oii frih3 tenuti a faper 'tanto

di ftorta^; tó;''falv6Ìta gfi; 'fteflj primi lumi della

Letteratura, i quali qualche 'fiata non fi ricordane»

di riflettere ali' incertezza di quefte rivelazioni ed

immaginazioni , è Ìlare .attaccati alla ScritttìVa ed ai

Padri , scorn' è avvenuto al 'Duguet nel Aio celebre

libro della Paflione , ed al Baronie, il quale ali' an

no 34., ni p4",' fcrive .' Cogitar & Simon Cyrenieut

altera ex parie Crucem pofl Jefum portare , e percli

vietì allegato in prrtova dal P. Dionigi pag. 5.

R. 4 J7*.
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>. Retta dunque manifefto, che la Croce fa tol

ta a Crifto tutta, e tutta fu data a~ portare al Ci

reneo: e che quefto è un punto da correggerfi affo-

latamente e in quefta ftazione V, in cui col mezzo

delle immagini quefto errore s'ingerifce negli occhj

violentemente , e peggio ancora nelle feguent» , co

me or ora vedremo. '" .,".••.•• ;l

^=.^^

Fin * qnal luogo Grifo Jta flato ajutato

dal Gitene*. . , .;; .••.)

"•',', j ' _' .~i " .. ' '•' . vs. •i '. "v A. ,

fta e un altra ponto ben Intereflaute.

Dopo. k V ftazione i Padri promotori

della Via Grueis fanno (comparir dalla fcena il Ci-

leneo : più non vi ricompari fce : alla prima ftazio

ne» che fegne, ecco U Signor di nuovo colla Croce

tutta fopra le fole fue fpalle fenza il Cireneo né

vicin ,nè lontano » e, cos> in tutte l'altre fin che

Crifto la depone fui Calvario .. Fino a qual luogo

dunque Srmone ajutò Grifto? Giacché i noflri buo

ni Religiofi non ce ne dicon niente > efaminiamlo ,

e ricerchiamlo noi. ' ,.

381. E' facile per altro il rifolvere la quiftione ;

perché la ragione e 1' autorità gridan tofto » e chia

ro, e d'accordo, che Simone finì l'opera addoffa-

tagli , e portò la Croce ei folo da lì in poi fino al

Calvario. , ,.

581. la ragione; perché il motivo che gliela fece
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knporre durava Io fleflo fino al Calvario ; anzi dal

pie di quel monte fino alla cima diveniva più ur

gente . Se la debolezza di Crifto, il pefo della Cro

ce , la fretta di finir l' opera e tornare a cafa pel

pranzo, fece trovar neceflano ai Soldati lo fgravar

Crifto della Croce anche dove la ftrada era piana,

molto pia dovetter creder ciò indifpenfabile dal co

minciar dell' erta fino alla fommità . >- '- -

383. L' autorità grida lo fteffo. Abbiam già fen*

tito S. Agoftino che dice (*): G«, ( Simoni ) /,»-

flta data efl cru* porlanda USQ&E AD LOCUMt

e S. Bonaventura , che dice ( 6 ) : Ipfum autem ( Je*

ftfm ) jic txontratuan , ut latrontm ligatum ad Cai-

varie loeum duxerunt: e il Lirano che dice ( f );

Coegerunt Simonem ad portandam Crucem , ut cttit/tt

poffent pervenire AD LOCUM CRUCUIXIONIS ,

ut dieitur bie : Et venerunt i» loeum qui dìcitut

Colgotba : e il Calmet che dice ( d ) : Crucem im-

pofitam faiffe totam Cytentto ab- Urbis porr» USQUE

AD CALVARII PERTICEM : e Nawle Aleflan-

dro , che parirnentì dice (e): Crucem totam Sima-

nem tulifft extra Urbem vfqut *d montem

ritt . .,- "i-.r::fj - '.-."-:

384. Quefli Padri, Dottori, ed Interpreti , non

fi fon-

i Ca) Sopra, •m•u,

( b ) Sopra , num.

('e ) Sopra, num.

Cd) Sopra , .num.

(e) Sopra , num.

num.

570.
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fi fondavano a dir quello fòpra immaginazioni con

templative, o fòpra vifioni di' finte donne i Paria-

vanti col fondamento de' Santi Evangeli . I Santi

Evangeli fli dopo d'aver detto , che Simone fu an

gariato a portar la Croce , dicono immediatamente

quefto folo e non altro , che fi arrivò tosi al Cal

vario . Hunc angariavtrunt , dice S. Matteo , ut

tolleret Crucem ejus ; & venerunì in lacum • qui di'

citur Golgtth* , ' Angffriavemtnt quemdam Simonem

Cj/re»ieum-.t.*nftol(frttCfuife/»ejusì & perda-

tunt illum in Gofgòffa locum , <jice .S. Marco . S.

Luca interpone ( ciocche era ftato omeflb dagli .al

tri' 'due ) il parlameato fattft' da. Grifto alle fèmmi-

Se '^piar/genti s 'e''p6i fubito Aggiunge '«gli pure :

&«cel>a»tur antera & alti 'duo a&ftiar» ctftn' n ut

intfrfUsreatur ' & Ìpoflqt4am ventrunt in locUm , qui

Vùfatttt Calvario , ibi crucifixetunt* eum . Sicché non

ptrf flou. V ha parola , da cui ritrarre ahnén con

quilcli)» probabilità,, che fa Croco' fotte di nuovo

tolta a' Si mone e reflrtufta a Crifto' ( e perciò. fi

aflferifce••fenza fondamento' S'mTniginabiìs:"d«lte Scrit-

tftt^<ó> de* Padri ,~è quindi contro ii Princìpio II

del Capo I ) (o); ma dalla continuazione i

co' . ni r •: .; la ,.i.i:'r,(: .;,''! ir ..i:: di

•f«) Nel libretto-, Pie confi'ilerazioni per il divo-

to Eftrciz'o detto la Via Crucis dedicate alla pietà

Jtngolare delle RR. MM. Cappuccina cti Capriolo . In

Bergamo per Francefco Locatttli .• 1780. Si dice' al

legramente .' Tolta la Croce dalle fpblla ^dtl Cireneo

fa di nuovo ripofia da'qut' fieri manigoldi' fefrit
, ~ '
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diata del darfi la Croce a Simone , e menar Crifto

fino al Calvario , fi rileva che fino al Calvario ap-

punto Simone portò egli folo la Croce ; e percio il

contrario fi afleritce contro le Scritture , i Padri , è

gl'Interpreti più "gravi.

§. IV.. . . ..-

. . In qual luogo la Cr»ce fta fiata data

al Cireneo .
.;,-..:.)' . --) , -j.-n?: :E:

385. "CCco tfn»altfa qUiftiohe imjJoftante""& 'dì-

\ "--^J( Jucidare. Circa un' tal punto" io' 'truòvò

tìiverfe opinioTti . II P. fiìonigì ( a ) "mette queflo

luogo diftante dal Tribuna! di Filato palfi 575, che

fono fecondo il calcolo del P. da Cireglio paflì geo

metrici una metà , cioé circa la fefta parte d'un

miglio . L' Adricomio ('£) lo mette lontanò folo

palli ordinati 237,;che fono pafl! geometrici 'tt&|~

che fono poco più dell' ottava 'parte d'un rttlglio.

Altri vogliono , che ciò feguifle alla porta della

Città, e di queflo fentimento fono il Calrnet , Nata

le Aleflandro, come può vederfi dalle ior parole re

citate di fopra '(e) , e FrSftcefco Luca citato> ' di

Cori

(a) Sopra, n. 130.

(b) Ibid.

<c) Sopra, uum. 373, e feg.
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Cornelio a Lapide («)- Cornelio a Lapide, e Mon-

fignor di Gand nulla determinano. Io non fo, quan

to fotte diftante la porta della Città dal Tribunal

di Filato . Sembra aflai verifirnile , che fofle aflai

più diflante, che l'ottava , e ancora che la fefta

parte d' un miglio ; e che perciò quefti Autori fac

ciano portar la Croce al Signore piucché l'Adrfco-

mio e i Geografi della Via Crucis citati dall'a La

pide non anno fuppofto.

386. Ben differentemente parlano S. Girolamo, S.

Bonaventura , e il Lirano. Abbiam veduto, ch'eflì

dicono, efierfi tolta la Croce al Redentore nell'ufcir

dal Pretorio . S. Girolamo dice ( b ) .- Egrtdient DE

PRETORIO Jefus portavit Crucer» fuam : poflea

vero &c. S. Bonaventura replica letteralmente le

parole di S. Girolamo ( e) . E il Lirano dice : P»r-

tavit Crucer» fuam , quando esivit DE DOMO FI

LATI (<O-

387. E' vero , che precifamente non dicono , ef-

ferfi tolta la Croce a Crido appunto nell' ufcire ,

ma dicono che Criflo la portava quando ne ufct , e

che pot fu data a Simone , e quefto poflea non é

precifamente determinato. Ma fi capifce abbaftanza,

che voglion dire , non averla Crifto portata fe non

fino .ali, ufcir dal Pretorio. E ciò comparirà poi

chiaro
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-chiaro coll'efame de' tefti Evangelici. Gl'Interprett

fopralodati , che pongono , averla Crifto portata fino

ali' ufcir dalla porta della Cittì , fono flati a ciò

mofli , per quanto io penfo , dalla forza dei termini

ufati dagli Evangelifti nel defcrivere quefto fatto ,

perché tutti dicono , efler ciò avvenuto nell' ufcir e ,

come vedremo or ora prodtgando i lor tefti . Con-

veniva dunque determinare un luogo , d' onde fi

ufcifle, e quefto non poteva «ffer altro , che o la

Porta del Pretorio, o la Porta della Città . Ma la

Porta del Pretorio pareva a lor troppo vicina al

Tribunal di Filato, fecondo le preconcepite idee d'

uno fpazio notabile di luogo e dì tempo, in cui

Crifto portafle {a Croce . Non reftava a lor dunque ,

fe non la Porta della Città .

388. Ma in fatto di ftoria niente e più lubrico e

fallace che la ptopria immaginazione , e i precon

cepiti pregindicj. Conviene farli tacere con eftrema

vigilanza , e tenerli attaccati ai termini dei gravi

fiorici , ch« feguonfi, e particolarmente ove fi trat^

ti di fiorici divini , e di mifterj celefli , che trapaf-

fan di lungo ogni modo di penfare umano .

jSp. Recitiam dunque i facri tefti , « facciamne

una diligente analifi. S. Matteo lo racconta così'

dopo aver raccontato quanto Succedette a Crifto nel

Pretorio fino alla fua condanna alia morte, f«gue in

tal modo .- Et poflquam ilLuferunt et , txtferunt eum

chlumyde , & induerunt tum veflimentis fuit , & 4u-

xerunt eum , ut cntcifigerent . EXEUNTFS autem save*

nerunt bominem Gyren<sum &c. Così pure S. Marco : Et

f»flquam ilJuferunt et exuerunt ittnmpurpurat Grindne*

runt
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Yuat eum veflimentis fuis : & EDUCUNT illum )ttt.

Cfutifigerent eum- Et angariaicrunt prttereuntcm

qutmpiam Simonem Cyrenxum. &c. È S. Luca fcri-

ve .* Jefum vero tradidit voluntati eorum . ET C[/M"

DUCERÈNT eum , apprchenderunt Simonem quem-

dam Cyrenenfem &c. • ,

gpo. I. Dunque rifulta .chiaro dal tefto evangelicoj

che Simone fu angariato dai Soldati «*//' ufcire . Éx-

epntes., dice S. Matteoj educuni , dice S. Marco J

^ov'^ da notarfi, che dice educunt alprefertte , e an-

gariaverunt al preterito, per farcì oflervare , che quan

do angariarono Simone era prefente il menar fuori

Gesù , Nel tefto poi di S. Luca fi dice ducertntt

noa e.ductrent nella noftra Volgata, il che nonèpre-

cifo abbaftanza per individuare, che ciò avvenifle

nelpufcireij ma il tefto greco originale fifla il fenfo

indeterminato della Volgata , appunto «//, ufcire ,

perché non dice nVv", ducerent, ma «irìv«v,') tdtt-

Cfrent f Mentre dunque ufcivano i foldati , mentre

menpvan fuori Gesù , angariarono il Cireneo *.

jpt. II; D' onde ufeivano allora i Soldati , d' onde

menava» fari Gesù ? Chi non vede, che dal Preto-

rio?, EOI noi dicono ' cfpreflamente così : Exeuntes de

Pretorio, edufunt tu.m de Pretorio, eum educerent

eum de Pretorio , è vero ', ma v' era egli bifogrto di

dirlo così per farlo intendere dopo di cib che avea-

co detto innanzi ? Non A pub rtfdre, fenza ufclfé

4ia.un luogo, e percib ufcire come termine relativo

efprime da fe mt.Juago d'onde. fi è ufcìto . Pef in

dividuar poi quefto .luogo , d' onde il .efce , conviene

«fpriraerlo fe non fi è.abba/lanza additato innanzi;

ina
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ma (e innanzi s'è già parlato d' un luogo,, e quan

do fi parla dell'ufcita non s' efprime ua altro luo

go diverfo, è chiaro che fi parla di quel luogo me-

defimo , di cui s' è parlato immediatamente avanti .

Dunque è chiaro, che quando i Vangelifti dicono

che i Soldati ufoivano ^ t nteùavun fuori Gesù , par

lavano del Pretorio, perché non. nominano un altro

luogo diverfo , e il luogo, ai cui immediatamente

avanti parlano , è appunto il Pretorio., in cui rac

contano, che Gesù fu condannato, fchernito, fpo-

gliato della porpora, e riveflito de' fuoi veftimenti ,

e poi fubito menato fuori.... P.I..:;.J ... •; ., j; s..

391.; Ilkritriamo quefto punto..già per fe chiaro con

altro efempio evangelico. Dice S. Luca c.ip. i , che

il Santo Sacerdote Zaccaria egreffus non poterai ìoCJHÌ i

dice ufcito , « non ifpiega d'onde;. Dunque; farà.,i-

gnoto, ond'egli ufcifle ? No . Perché? Perché avt»

immediatamente avanti già . nominato il Juogo dicent

do: Et erat ftebs expe£i»os Zanbat.iarn , . <& mira-

bantur , quod tardarti ipfe in Tempio . Egreffut au~

tent non poterai Ioqui . S' intende. 'perciò .chiarjflìma?

mente , che ufcì dal Tempio , benché noiv abbia.det-

to egrtffus de Tempio. Slmilmente S. Matteo al ca

po 15 fcrive così: Et egreffus INDE Jefus .fettflit

in partes Tyri & Sidonis . Et'ecce mulierCbananau

a FINtBÙf ILLlà egrtffa clama.uit.'&e. Quando di

ce , che Crifto ufcì inde , febben non s' individui il

luogo, onde' Crifto ufcì, s'' intende nondiinen chiara

mente, che ufcì dal paefe di XJensfaret , perché que

fto \ il luo^o, di cui s' e parlato immediatamente

innanzi. Ma quando dice, che ufcì andhe la Cana

nea,
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nea, fpi«gb chiaro, ch'era ufcita » finì&ur

cioe di Tiro e di Sidone , perché altrimenti avreb-

befi potuto prendere fcambio, e credere che anche

la Cananea fofle ufcita dal paefe di Genefaret .

59j. Al contrario la porta della Citta non era

{lata nominata mai dai Vangelifti . Pertanto ,

fe ctfft avefler volato dire, che i Soldati angariarci!

Simone , quando ufcivano dalla porta della Città ,

ivrebbono dovuto efprimere quefto luogo non nomi

nato innanzi mai, il che come fi vede effi non fe

cero. Riman dunque a mio creder certo , che la Cro

ce fu data al Cireneo neli' ufcir dal Pretorto .

394. Ciò fa riconofcere , con quanto fondamento

fu ftato detto dal Lirano, da S. Bonaventura, e da

S. Girolamo , che ciò fuccedette nell' ufcir dal Pre

torio. E fi può ancora calcolare di quanto pefo in

quefto fatto debba efle re 1' autorità di S. Girolamo ,

che oltre 1' eflfer dalla Chiefa rinonofciuto per Dottor

Baflìmo neli'Interpretar le Scritture , e ancora tanto

•più antico dei moderni Interpreti , vicino alla tradi

zione , e viffiito appunto per lunga età nelle vici

nanze di Gerufalemme, dove il fatto fuccedette, e

dove pote reftar qualche lume più chiaro che altro-

ve trai fedeli di quefto avvenimento .

jp$. Può dar qualche lume a cib anche il paflo di

S. Giovanni. Egli dice, che N. S. kajulant fbi

Crueem exivit &c. Nemtnen egli dice : exivit de

Prateria. E .nondimen chi dirà, che non fi debba

intendere appunto : exivit eie Pretorio ? Dunque a pa

ri cib fi deve intendere ancora deli' exeuatit , e dell'

ténetrtnt degli altri Evangelisti . t

§. V.
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Sì efamina la verità Storica delle tre cadute di NI

S. propofle nelle Stazioni HI, VHt e IX.

Tpv

,^^

OPO le cofe premefle e moftrare ne' tre

proffimi "$§. niente è più facile , che il

decidere dell'ultime due pretefe cadute di N. S. fot

ta la Croce, Entrambe efle propongono" come fucce-

dute dopo la Stazione V , cioè dopo chela Croccera

fiata data al Cireneo . Ma eflendofi moftrato nel §.

II, che laCroce fu trafportata interamente dalle fpal-

le di Crifto a quelle di Simone, e nel §. Ili, che

Simone da quel luogo la porto egli folo fino al Cai-

vario, ne viene in confeguenza chiariffima, e inelut

tabile , «he N. S. dopo che la Croce fo data al Ci

reneo non pote cadere'fotta JaCroce, eflendo impoA

fibile ch' «I vi cadefle fotto qi^ando non 1' avea fo-

pra^.E perciò quell'ultime due cadute non folo non

fono certe , come farebbe pur neceflario per proporla

al popolo da meditare, e fpècialmente frammifchiat»

con raifterj di fede , ina aemmen probabili , ì\ che

pure non baflerebbe. Sono anzi contrarie alla Storia

Evangelica, alla dottrina de' Padri , al concorda fea-

timento degli Interpreti, ed alla retta ragione; e

perciò deggionfi togliere affatto dalla Via Crucis &•'

,condo il Principio II del Capo I.

397. Quanto alla pruni caduta, facendoli quefta

Succedere prima che la Croce fofle data a Simone ,
r ,S
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effa non incontra cjuefte difficoltà . Nondimeno , e£

fendofi enoftrato nel 5-'IV , che la Croce fu 'data a

Simone fnbiro fuori della porta del Pretorio , la bre

vità dello fpazio, per cui la portò Crifto, fcema af

fai della probabilità, fu- cui fannofi forti i voftri

Confratelli per aderirla . Il filenzio poi de' Vangelifti

e de' Padri fepra un tal fatto bafta da fe fecondo il

t'erto Principio I! à'far conofcere , che non fi deve

proporre al Popolo da meditar come certa, e parti

colarmente mifchiata e indiftinta con mifterj di fe

de .

T

$. VI.

Si efaminau le fruove della verità 41

„ .:.,, .guejìe cadute .

L buon P. Dionigì' da Brefcia nel fuo Di-

rettorio pag. 3 , ritornato da Gerufalem-

me alla Patria offervò , che i fuoi Religiofi nella /or

-Vfa Crucis, come. lo-abbram detto altrove («")? ef-

-ponevano nelIt Jìampf, ''o in 'pittura , alla Stazione

•dei Cireneo , eneffe':feguenti,- il 'Redentore fenza I*

Croce fopra le fpafle , ma pafla del tutto fopra quel

le del Cireneo>, quafi che il Cireneo /' abbia egli fo

lo ponata da quel- luogo fino. -al Calvario> . Vedefi ,

che i Padri Oflervaìtti di Brtfc'ia,- perfone dorte «

 

.'

(a) Sopra, n. t8j.
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tmcére* finto a quei tempo {lavano faggiameate at

taccati alla verità Evangelica -. Ma al buon P. Dio-

higi quello parve un trrtire da levxrft -. Perche * Per-

thé , die' egli t é contrarto alla verità dt'l fatto . Di

qual fatto ? Delle tre cadute • Ma fono elleno certe

tjuefte cadute repltcate ? Sano ctrtiQime , rifponde .

Ma le pruove di quefta certezza ? Sentiamie , che fo

no piacevoli, t Die' egli- fono contraffegnate colle co-

lonn* piantare da S. Elena . Ma quelle colonne di

S. Elena le abbiam già infranteci fopra . 2 Souo f di

ce , approvate e diflinte dalla Stde Apofl-olica con in

dulgenze particolari . Ma di quefte approvazioni ed

indulgenze particolari per ie tre cadute non apparì

Tee veftigio . J Ch' e la più grave , così tinte la co

mune -opintont de' Fedeli efprsffa nelle Stazioni e Li-

brtrti d'el'la Via CTKCiS . I Libretti dunque e le Sta^

zioni 'della Via Crucis anno 'fatto narcere quefta opi-

Jnione fenza alcun fondamento: e quefta opinione na

ta e diffufa così deve preponderare alle Scritture , ai

Padri-, agi' Interpreti j alla retta ragione.

£p£. Ma c'he potea fare il buon Padre ? Vedeva

già ftabilitiflìma preffò tutti i fuoi Religiofi Confra

telli l'opinione delle tre cadute, e di fatti Storici e

di Critica non ave» molto lume : avea però buona

Logica, e vedeva chiaro , che le tre cadute , o al-

men l'ultime due, andavano in fumo fe colle flam

pe o pittore fi rapprefentava Crifto fempre fenza la

Croce in ifpalla dopo ch' effa fu data a Simone ,

perché era tanto impoflìbile che Crifto allor cadefle

fotto la Croce, quanto é ììnpojjìéiie che uno cada

fatto quel pefo cht un altro pwt* - E' un peccato ,

St che
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che non avefle un po più di Scrittura , poiché la lo-

gica non gli mancava. .

400. Il P. Tommafo da Cireglio , che forfe ha pia

Scrittura del P. Dionigi , dà chiaro fegno , ch' era

più fcarfo di Logica, pag. 7. Ecco ciò ch' egli ivi

fcrive : „ Che Crifto fta caduto per via , a colla

„ Croce in ifpalla prima , che lo fgravaffe il Cire-

j, mo, o fenza di effa , lo jtteftano un numero pro-

„ digiofo di Contemplativi che lafciato ci hanno i

„ loro Scritti , ce lo aflìcurano varie autentiche Ri-

„ velazioni , ce lo afferifoouo molti e accreditati

„ Scrittori . "

401. Oflerviamo qui in primo luogo , che il P.

Tommafo é diverfo d' opinione e dal P. Dionigi , e

dall' Autor dell' Origine, e dalla comune de' fuol

Confratelli . Quefti vogliono , che N. S. fia caduto

tutte e tre le volte fotta la Croce ; ed egli vuole ,

che fia caduto con la Croce in ifpalla folamente

prima che lo fgravaffe il Cireneo : accenna , che il

Cireneo lo fgravo , e che perciò la Croce fu tolta

interamente a N. S. e data tutta a Simone : e che

perciò , s' ei cadde altre due volte dopo , cadde fen

za di effa, non fatto la Croce. Buono; in ciò pen-

fa bene, e moftra Scrittura e Logica. Ma la Logica

poi lo doveva avvertire, che fi deve nella moderna

Via Crucis levar quefto errore da lui conofciuto e

confettate di rapprefentare e colle pitture, e co' li

bri, e colle prediche, come una verità certa, « de

gna da meditarfi infieme coi mifterj di fede anche

quefto errore contrario alle Scritture , ai Padri , agli

Interpreti, che Criflo fia\ caduto fempre fattt la Cro
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f#, è che perciò la Croce non foffe fiata tolta a N.

S. del tutto , data da portare al folo Simone , e da

lui folo portata fino al Calvario .

401. Veggiamo ora , fe moftra maggior Logica nel

rimanente'. Dice dunque , che le tre cadute , a col

la Croce o fenza, fono aflerite da molti Contempla

tivi , da molte Rivelazioni autentiche , e da molti

Scrittori accreditati. Pofto, che ciò fia vero, ricer

co la fua Logica , e non la truovo . Perché , dato e

non conceduto che ciò baftafle a render le tre cadu

te probabili , è certo che ciò non bafta a renderle

tanto certe, quanto fecondo i! Principio II è necef-

fario per poterle proporre al Popolo da meditarli

frammifchìate e indi/tinte coi Mifterj di fede .

403. Ma ciò fe forfe vero ? Che dicono quefti in

finiti Contemplativi, quefte autentiche Rivelazioni ,

quefti Scrittori accreditati ? Dicono che N. S. cad

de anche 1' ultime due volte fenza la Croce ? Se lo

dicono , perché non ci reca le lor parole ? E' molto

probabile, che dicano, efler caduto anche allora fot

ta la Croce , perché i Confratelli del buon P. Toni-

mafo non 1' avrebbon detto anch' effi fenza qualche

fondamento.' e quefto fondamento non, eflendo quel

lo delle Scritture, o de' Padri, o de' più gravi In

terpreti, efler non potrebbe che quello di Contem

plativi , o di Rivelazioni , o di Scrittori che ferivo-

no fopra fimili fondamenti . Ma fe dicono * che egli

cadde anche 1' ultime volte fotta la Croce , dicono

il falfo per conferTìon del P. Tommafo medefimo . E

una. aflerzione da luì fteflb confeflata per falfa fi pro-

duce da lai per pruova ? Dov'è la Logica?

S 2 404'
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404. Di fatti profeguiamo ad udirlo . S. Vincenzo

Ferreri dice che Crifto cadde fotta la Crape . ZW

«untero prodigiofo di Contemplativi ci produce il fo-

lo S, Vincenzo, e queftp dice, che Grifto cadde jot~

fa la. Crostinon dice però tr-t volte. Viene ai mal«

ti Scrittori, e di quefti malti lar>mpltitudine fi ridu

ce ad un Iqlo , cioé ad - Adricomio , perché il P.

Quarefmio da lui portato alle .felle in foftanza fog-

giunge , aver sto feritto Adricomio , come il P. Tona-

mafo fcrive pag. 8. Ma che dice Adricornio? Che

Crifto cadefle tre volte? Non ? verp , Adricomio

fcrive, come lo riporta il p, Latera pag. 34, che

Crillo cadde quattro volte . Ceco come la conta: il

fiucero P. Flaminio ; „ Adricomio fcrive , che eflen-

„ do Crifto caduto , e farebbe quefla la quarta nol-

j, ta , lo che non fi dice ntlla noflra Via Cruci,s , al-

t> lora appunto , temendo che moriffe prima di ero-

„ cifiggerlo , vennero alla determinazione di forzare

„ il Cireneo: " e recita poi il tefto dell' Adricomio,

che quadra a puntino . E i Contemplativi cofa dico

no ? Dicono , che N. S. cadde anche un' altra volta ,

che farebbe la quinta , come lo vedremo più fotto ,

num. 433 . S' eflì non credono ad Adricomio , né ai

Contemplativi , quando non parlano a modo loro ,

perché pretendono che Jor crediam noi , .quando par

lano in acconcio de' lor penfamenti ? Rifpettiamo pur

dunque e la fantità de' contemplativi , e la fiuceritì

dell' Adricomio; ma infieme ftabiliamo per certo,

che dove dalle .Scritture , dai Padri , dai più gravi

Interpreti, e dalla retta ragione fiano convinti d\erro-

re , debbonfi fcu/are alla meglio ? non fegujre alla cieca ,

40Jt
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405. Delle Rirelazioni poi non diremo altro qui ,

perché fe n'è.già detto abbaftanza nel Capo I , Prin

cipio VI . Ci daremo fol la briga d' efaminare cioc

ché egli (eri ve in tal propofiio pag. io , num. 24.

„ La Chiefa , egli dice, non ha condannate, ma fo-

„ lennemintt approvate le Rivelazioni di S. Brigida ,

„ di S. Metilde , di S. Geltrude, della B. Veronica

„ di Binafco , della Ven. Suor Maria 4' Agreda i L

„ libri delle Meditazioni di uomini moltiflìmi pii,

„ divoti , fanti , contemplativi ; le Storie ed i rac-

„ conti degli Scrittori fopra la Vita, la Paffione, e

„ la Morte di Criftp Gesù , e di Maria Tua Ma.

„ dre . " Qui c'è un cumulo tal* di cofe dette fen-

za né Teologia ne Logica , che il diciferarle tutte

porterebbe troppo in lungo . LA necelfìtì nondimeno

di confervar la .purità del depofuo ci sforza a dirne

almen qualche cola brevemente .

406. I. Confonde la Gbiefa colla S. Sede , che ha

approvate alcune delle accennate Rivelazioni . L' ap

provazione della S. Sede non può dirli una approva

zione falsane della Chiefa , perché le approvazioni

fplenni della Chieftì fi fanno nei Concili Ecumenici .

407. IL Tra quefte Rivelazioni approvate dalla S.

Sede tanto è di lungi , che debbanfi noverare quelle

della Ven. Suor Maria <? Agreda , che anzi quefte

fervon d' intoppo gra viftimo alla Beatificazione di

quella Serva di Dio , come tutto il mondo fa .

408.. III. In qual fenfo poi Cano flate approvate

alcune Rivelazioni dalla S. Sede, e qual pruova fe

ne pofla trarre , s' e già fpiegato al detto principi»

VI.

S 4 .
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4oi?. IV. Che poi la Chiefa abbia folennemenre

approvate anche' le Meditazioni di moltiffirat Contem

plativi f e le Storie e i racconti che vanno attorno

degli Scrittori fopra la Vita , Paflione , f Morte di

Criflo Cesò , e di Maria fua Madre , è cofa tanto

grofla , che merita: compatitone t non confutazione -

410. li P. Lettor Modefto da Bergamo. pag. jr

dice : „ Noi Frati Minori abitanti di quello Cort-

„ vento delle Grazie di Bergamo per confermar le

„ tre cadute nella Via Crucis abbiamo un argomen-

„ eo efficaciflimo nell' efempia del Vifitatore. S. Car-

„ lo . " Egli ha efpofto quefto fuo argomento effica-

tiflimo con un inviluppo di parole e di racconti,

che a metterlo tir netto a' avrebboncf a dir troppe

cofe contro la. propoftaml pofllbile' brevità , ed alcu

ne di quefte farebbon piacevoli ad ogn" altro , ma

fpiacevoli a lui , e ciò farebbe contro la propellami

urbanità e moderazione . Ma il trafcurarlo affatto

dopo ch' ei Io decanta per efficacijjimo farebbe anco

ra difpiacevole a lui . Perciò ci ridurremo af rifIret-

tb d' eflb argomento , tralafciando quanto dice prima

per iftabilire i fatti da lui raccontati, e venendo

alla confeguenza che ne vuoi' trarre . In foftanza tut

to riducefi a quefto , che S. Carlo quando vifitò [la

Chiefa di Bergamo lr anno 157^ tributi i fuoì voti

anche ali* immagine dtl Santo Gità di quel Conven

to y la quale allor rapprefentava , per quanto egli di-

ce y Criflo caduto fotta la Croce. Sia così com' ei

racconta. Che confeguenza ne tragge ? eccola da uom

dotto e modello .' Penfatcla voi , fe per feguhe gì'

irragionevoli dubb] e degli Eretici , e del nuovo Cen-

fare



CAPO VII. §. VI.

fori no! abl/andonerema /' ffempio del Vìfitatort S.

Carla. Vorrebbe dire.' S. Carlo fece orazione anche

avanti 1' immagine rapprefentante N. S. caduto fotto

la Croce ,' dunque poffiam confervar nella Via Cru-

cis 1' immagine di N. S. caduto fotto la Crocè , e

far orazione avanti di effa.

411. Vedefi, che la provetta età ha tolto al buon

P. Lettore I' antica' fila perfpicacia ; 6 perciò confi

dera per efficaciffimo quefto argomento i che in ve

rità non pruova nienti.

I. Se non è certo , ne appoggiato ne alla Scrìttu,.

ra , né ad aleun Padre , ne ad alcun grave Scrittore

antico « he alla ragion forte, che Crifto cadefle fot

to ta' Croce prinia ch' efla fotte trafportata al Cire

neo, nemmeno è certo il contraria. Dunque non è

' certamente falfo, che Crifto cadefle almeno una vol

ta fotto la Croce; perciò né S. Carlo, né alcun al

tro potè dire allora, che quella immagine rapprefen-

tafle il falfo . Potè dunque S. Carlo far orazione

avanti quella immagine fenza inconveniente alcuno ,

anche fuppofto che S. Carlo teneffe per falfo , eflef

Crifto caduto fotto la Croce la feconda e la terza

vòlta , cioè dopo che la Croce era ftata data a Si-

mone . E ciò fari argomento efficaciflìmo per pro

vare che Crifto fia caduto fotto la Croce non fol la

prima volta , ma ancor la feconda e la terza ?

li. Diciamo di più. Chi ci aflìcura , che S. Carlo

aveffe chia'ra notizia, non poter fuflìftere 1' ultime

due cadute di Crifto fotto la Croce ? La tradizione

di quéfte cadute era già largamente fparfa a quel

tempo , come fi rileva dall' Adricornio , e S. Carlo

po-
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poteva averla intefa . E' vero , che S. Carlo era

dotto e fatuo • Ma la fatuità e dottrina di tutto il

gran corpo de' PP. dell'^Oflervanza e. della Riforma

prefo inficme non potrebbe efler altrettanta quanta

quella di S. Carlo? Se dupqae tutti i Padri dell' Of.

fervanza e della Riforma credono vere quelle cadu

te , farà egli impoflìbile che le credente quel /amo

Vifitatore ? Di più , al tempo di S. Carlo la Critica

appena nasceva . Ma in quello fecolo e adulta . Se

dunque tanti uomini di Ceti sì numerofi e rifpetta.

bili le credon .vere nella viva luce del noftro feco

lo, farebbe egli impoflìbile, che le credefle vere S.

Carlo nella caligine del fecol fuo i Dunque , quand'

anche S. Carlo non folo avefli fatto orazione avan-

ti quella. immagine , ma avefle detto e predicato,

che Criflo cadde fotto la Croce tre volte appunto

come lo predicano e fofter.gono e in voce, e in ifctit'

to , e in jftampa , e colle immagini , e colle indul

genze , e colle orazioni , i Padri di quefU due Or

dini, S.Carlo non farebbe pruova maggiore di quel

la ch' eflì facciano ......
. ' ' *J \. i , * .

III. Ma. non v'ha bifogno di quefto. S. Carlo, s'

è vero il racconto del P. Modefto , nan ando a far

orazione a quella immagine per autenticar le cadu

te di Crifto, della qual quiftione allor non trattava-

fi , ma per moftrarfi chiarito della verità d' un mi

racolo che Ci diceva feguito avanti quella ioimagi.

ne, e per dubbio del quale, e d'altri raccontati dai

PP. di quel Convento , racconta il P. Modello , che

S. Cado folle. venuto in rifoluzione di togliere la

ftefla immagine . Per altro 1' immagine è pia y e

quarxì'
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quatti" anche fotte chiaramente falfa anche la prima

caduta di Crifto fotto la Croce, rapprefenta una ve

rità fpirituale certitTìma, cioé che Crifto rimafe per

noftro amore come oppreflb dal pefo della Croce , i

cui dolori glt'-tolfero la vita, e la' cui infamia lo ri-

copri d' obbrobrio, come farebbe' un' immagine, fe

fiata vi foffe , in. cui fi dipingete il Redentore come

affogato nei- mare: M' tmpeto della tempefta ; per

ché febbene I falfo , che N. S. fia ftato materialmea-

te affogato nel mare, dice nondimeno di lui allego

ricamente il Salmo 68 ; Vani in ahitudìnem maris ,

jy tempefìas demerfit me. .. ,- . -. j .

IV. Ma ben altro é dipingere. N- & caduta .lotto

la Croce per efprimere il pefo enorme de' fuoi dolo

rt -, ed altro lo fcrivere , e predicare , che Crifto

neHa Via del Calvario e caduto materialmente fotto

il pefo materi al della Croce, e fpecificar ch'e cadu?

to «e volte , e individuale i luoghi di queft* cadu

te , fe formarne tre .{.come gli Chiama il P. Mode-

fto') miflerj da meditare niente meno-, né con ntt

men facri , che i veri mifterj di fed«r,divina , Quello

farà fempre lecite,' perché fempre farà permeflo di

rapr>refentare anche agli occhj in ajuto del femplice

e divoto Popolo le verità della noftra Santa Rejigio-

ne:,, quando non s' opponga qualche .particolw ra«

gione , o qualche particolar decreto . Ma queft' ulti

mo abbiam veduto che non e lecito al Capo I, Prin-

. VIL
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=sto^^

§. VII.

SV efamina il fatto della Veronica , cioè

la Stazione VI.

412. *""vUefto e un altro fatto di fede puramen-

^*£ te umana , che i voftri Confratelli pro

pongono a meditare nella Via Crucis , come un de'

mifterj della Paflìone , e però come cofa certa . Ma

in foftanza quefto fatto e egli veramente certo ?

413. Ci polliamo sbrigare di quefta quiftione in

due parole. O i voftri Confratelli reputano veraci

quei due Scrittori del XII fecole pubblicati dal Ma-

billon ( a ) , che foli fon ricordati come degnt di

qualche rifleffo da Benedetto XIV ( b ) , e da' quali

vien raccontato il fatto della Veronica , o no . Se

no , perché gli dovremo aver per veraci noi , e co

trle i' autorità di Scrittori non veraci può render

certo un fatto da lor raccontato ? Se sì , dunque il

fatto della Veronica deve efler tolto dtlla Via Crn-

cis, perché fecondo quefti Autori il fatto fegnì non

nella Via del Calvario , ma rielP Orto di Getfema-

ni . Ecco ciò che ne dice 1' Abate Sandini (e ) , che

per altro troppa bonamente s' é bevuta quefta I/to-

ria . „ Scriptores duo fzculi XII referunt tamquam

„ ac-

(a) Mufa:i Italici Tom I,, pag. 88.

(b) Sotto, num. 416, e 418.

(;c) Hift. Sacr. Famil. pag. 280.
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,i acceptum a Majoribus, imaginem illam expreflarn

^, a Chrifto nocle qux mortem ejus przceffit , in hor-

„ to Gttbfemani , quando fudor ejus faBus efl Jtcut

„ guttie fanguinis aecurrentis in terrai» . "

414. Il P. L. Modello però non vuole , che ce ne

sbrighiam così preflo. Alla pag. 42 ci abbietta 1'

autorità graviffima di Benedetto XIV ; ma da pove

ro vecchio , che ha ottufa col lungo fludio la punta

'del fuo acuto intelletto. Di grazia fentiamo il fuo

difcorfo. „ Raccoglie (Benedetto ) ciò che fu fcrit-

„ to a foftenimento, che la Veronica fofle una pia

„ donna, la quale fervi a Crifto nel viaggio al Cal-

,, vario . " Sin qui va bene . Ma dice poi J3enedet-

to , che ciocché fu fcritto Ha ftato fcritto bene ? che

ciò pruovi «fTer vero ciocché fi racconta da loro ?

Tutto al contrario; fentiam ciocché fegue: „ ed in-

„ fieme unifce quanto fi difle per provare , che la

3, Veronica altro non è, che il nome del S. Suda-

i, rio , giacché Veraicon altro non *fprime che vera

,, immagine. ," Sicché per confeffione del P. L. Mo-

defto, Benedetto non decide il punto, ma ftà neutra

le trall' una opinione e l' altra . Non baflerebbe que-

flo per dimoftrare a' ciechi , che il fatto è incertiftì-

mo , « che perciò giufta il Principio II , e III , ef-

ftndo un fatto incerto , «d un fatto in cui fi tratta

<T un miracolo , non può in cofcìenza pubblicarfi al

Popolo, come fatto certo, come certo miracolo, «

molto meno immifchiato con mifterj di fede di

vina ?

Seguitiamo a fentire il buon vecchio - .,, Quafi

„ poco conti tale quiftione ( che per altro contano af-

„ fai
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,„ fai e il P. Modefto e tutti i fuoi Confratelli ) Con-

„ elude (il Papa).' Fdfle Veronica urta pia donna,

„ fia il nome del Sudario Santo; fernpre fta fermo,

„ che il Volto Santo, o fia il Sudario fteflb , fe una

„ infignifTima Rèliquia . " Ottimamente ; queflo era

1' affunto del Pontefice dottiffirrìo in quel luogo cita

to dal P. Modefto («). Ei parlar doveva di quella

Reliquia infigniflìma , ed al fuo folito come uomo

ficolmo d' erudizione diverte a parlar ancora del fat-

fo della Veronica , e lo mette in dubbio come il no-

ftro P. Lettore finceramente confefla . Ma da quefla

"che confeguenza ne tragge ? Eccola .' ,j Dunque fin'

„ ché da quella Patriarcale Bafilica verranno diftri-

„ buitì ritratti del S. Sudario per tutto il mondo

„ cattolico: Sin che là in S. Pietro il Venerdì San'

„ to a pubblica venerazione verrà efpofto j profegui-

„ rl nel culto del volto di Grifto la Francefcanoro-

,", man'a Via Cru'cis , " Oh povero vecchio ! E chi

Impedifce ai Francefcanòromani di efibir culto il

volto di Crifto? 'E^quefta la quiftione di cui qui fi

tratta ? Quivi non fi tratta di fapere , fe poffa ve-

nerarfi l'immagine di Criftò: tutti i Cattolici infe-

gnano, che notì 'folo fi può, ma fi dee venerarla:

La Chiefà anzi Vuole, che in tutte le Chiefe e in

tutti gli Altari fi veneri l'immagine adorabile del

noftfo Diff pef noftro amor crocefiflb. La venerino

^vfr dunque è 1' adorino i Francefcanoromani : di ciò

niun farà loro un delitto ,• e glielo farebbono e ben

gra-

( a ) De Canorliz. SS. lib. 4 , patt. $ . cap. 30.



CAPO Vìi. $.• VII. 287

grave fe non la veneraflero . Ciò di che qui fi trat-

ta e di fapere , fe la Veronica fia non una immagi

ne ; ma una Donna , e Donna Santa : e fe fia cerfo

che quefta donna porgere il fuo fada^io a.Crtfto nel

la via del Calvario , e lo riavefle poi fregiato dell'

ineftimabil teforo della vera effigie di Crifto, perche

qnefto e ciò che i Francefcani ali1 occafion 'dèlia Via

Crucis raccontano al Popolo, efprimono colle imma

gini , fcrivono nei lor libri , e fanno meditare come

un miftero. Tuttocciò e molto dubbio , e come tale

cel rapprefenta per confeflìon del P. Lettore Bene

detto XIV. Dunque i Principi di^ fopra enunciati

ci vietano di così proporlo pubblicamente .

416. Ciò bafterebbe fenza dubbio . Ma per non la-

fciar luogo a repliche inutili aggìungiam qualche cofa

per moftrare , quanto mal a propofito egli ci abbia

allegato Benedetto XIV. Quefto Papa nel luogo ci

tato ha lafciata la quietone indecifa . Pafl»;. Ma non.

ha altnen «fimoftrato da qual parte egli penda? Bafta

leggerlo al fonte p'er vedére, che pende chiaramen-

te verfo 1' opinione contraria al P. Lettore. Primie..

tamerlte diee i Fertrtr , Veronibarn pian* &religiofam

fx'mtnatfi , qftie fanflitaiis' tttulo a phrifyte. decora-

tur , pìum illud opus erga Redemtortni próflitiffe ,

tarnqm e flierofolymls Rornam accerjtiam a Tiberio

Imperatore , urtaXim'b fane morbo litbdrantt ,' Sudarium

Ckrifli fecum detuliffì , ad cujuf contaBum mirabili-

ter Imperato? coTìValtrit , Hifloria hac pluribits argu-

mtntls i& monumenti! comprobatur a Eollandianis ad

diem 4 feBruarii . Quefto è tuttociò ch' ei raccoglie

a foflenimento , chs la Veronica foffe una fi» donn/t ,

che
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che ffrvì a Cr'ifio NEL MAGGIO AL CALVARIO .

Ma mi dica di grazia il P. Lettore , dove in quefte

parole di Benedetto ritrovifi , che la pretefa Veroni

ca ferviffe a Crifto nel viaggio al Calvario ? Egli

dice , fertur , pittm illud opus erga Redemtorent pr&'

fiitifle ; ma non efprime fe nella via del Calvario ,

o nell'Orto di Getfemani . Gli Autori, dai qual fer-

tur i che la Veronica fervifle Grifto , e cui folo et

rammenta dopo , dicono che cib avvenne nell' Orro

di Getfemani , non nella via del Calvario , come C

è detto di fopra ( a ) .

417. Tuttoccib che v'e raccolto di confiderabile a

{oftenimento, che la Veronica foffe una pia Donna,

non una immagine , è 1' autorità de' Bollandifti uomi

ni dotti/Timi . Per altro fe la pafta con un freddo fer-

tur ) fenza accennar pur un Autore di conto, che

cib foftenga; e quefto non i argomento ch' ei pen

defle da quella parte. ... , .

418. Ma quanto diverfamente parla in contrario ?

Comincia col dire , che tot» retro antiqitìtatt Veroni-

e* nomen .ìgnotum tfl : ignoto per fino il nome di

Veronica, non che il fatto, a tutta l'antichità/

che i primi, qui bifloriam vulgarunt , fono Scrittori

del Secolo XII, fecolo barbaro e lontaniamo dai

tempi del Signore : che quefti medefimì non fi ac-

cordan nel nome di quella donna , ne tra loro né coi

moderni , perché non Veronicam , fed Venicem , .aut

Veronicem , #ut Berenicem appellant . Segue a notare

quan-

(a) Num. 413.
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quanto fenza fondamento alcuni moderni la chiami

no Santa , perché il fuo nome non ft fcopre in alcun

Martirologio antico , né moderno , e che liat rtpe-

riatur in Martirologio Galefiniì affai {"corretto , non

reperintr tamen in Martyrologio Romano corrtElo &

Ampliato fer Cardinahm Baronium . Parta avanti

e dice : Bollandiani idcirco & ipfi ah ea %uam com-

probaverant fententia in fubfequentiéuf fcriptis nct-

dendi animum pnefetulerunt , uti videri potefl Tom.

-7 Menfls Martii , pag. 358, num. 26. E nominata

mente ne loda il P. Papebrochio . Finalmente con

chiude , effere fembrato verifimile molto ad alcuni ,

che fono lo fteffo Papebrochio, il Thiers , e il Til-

lemont , ( a ) che eflendo flato chiamato Veronica il

S. Sudario confervato nella Vaticana da tutti i Papi ,

ch'jvi numera, Veronica altro non fia che'fóra-icon

con leggiero anagramma cangiato in Veronica .

419. Io non diffimulo , che trai moderni Critici 1'

Abate Sandini nel luogo citato (é) fpinto forfe dal

prurito di contraddire al P. Serry moftrafi perfuafo

della verità di quella Storia, fenza però foftenere ,

che il fatto feguifle nella Via del Calvario . Il fuo

fondamento principale é Marrano Scoto Scrittore del

la fine dell' XI Secolo, e che preflb i Crilici,

checché ne dica il Sandini , nou ha nome d' Autor

gra

ta ) A quefti nominati da Benedetto XIV debbonfi

aggiungere il Mabillon, Natale Aleflandro, il Ser-

ry ec.

(b) Sopra, num.. 413.

T
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grave , ma favolofo . Cita quefto Mariano un certo

Metodio per fuo Autore , e il Sandini vuole, che

quefto Metodio fia il Santo Vefcovo di Tiro Scrit

tore egregio del III Secolo ; ma oltreeche nei fra-

-menti che di lui ci reftano di ciò non trovali nulla,

le favole che Mariano racconta col nome di Me

todio ben moftrano che il Metodio di Mariano e/far

non può S. Metodio di Tiro .

420 Aggiungerò anch'io un altro rifleflo, che fi

nirà di moltrare, efler favolofo il raconto della Ve-

-Tonica . Abbiamo udito da Benedetto XIV , ( a ) che

raccontai! della pretefa Veronica, eam eHierofolymis

accerfitam a Tiberio Imperatore, maxima fane mar

lo labortnte , Sudarium Chrifli fecum detulifff , ad

fujus conta&um mirabiliter Imftrator convaluit . E'

bene il riferir quefto fatto anche colle parole del Saa-

^ini . Eccole ( £) : „ Tempore Tiberii Imperatori

'-,, imago Veronicz Sudario impreffa Romam transla-

„ ta eft. Nam S. Methodius apud Marianum Sen-

P, turn narrat, Tiberitrm auditis miraculis, quz a

„ Chrifto in Judza perpetrabantur , Legato» ad eum

„ mififle orantes, ut Romam veniens moleftiflìrnuin

„ morbi génus , qao Iraperaror affliflabatur ^ depelle-

3, ret . Hierofolymam cura perveniffent ( Legati ) , eos

9, didicifle Chriftum a Filato jana moni addiflum,

„ fed ad vitam, ex qua morieus deceflerat , rediifle,

3, ejufque imaginem fervart a Matrona quadam , cui

M Ve-

(a) Sopra, nurn. 416.

(b) Pag.
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„ Veronica: nomen . Hanc ab iis conventam , & Ro-

„ mam ad Imperatorem addu&am , qui Chriito

,, per illam imaginem virtutern & przfentiam decla*

„ rante a Itpra fanatus eft . "

421. Ma Suetonio ftnentifce folennemente quella

favola . Tiberio fu afffitto da infanabile infermità ?

Falfo, rifponde egli nella di lui Vita cap. j6. Tut

to al contrario, valetudine profperrima ufut efl , e

fpecialmente tempere principatttf prope ILL&$A .

Ponghiamo ancora , che fofle ftato travagliato da

qualche infermità ; avrebbe egli voluto pubblicarla

folennemente a tutto l' Impero fpedendo una Am-

bafciata fino in Oriente I Falfo , replica Suetonio

cap. 72. Nulla efler potea più oppofto alla politica

di Tiberio . Egli al folito de' Tiranni nulla più te

meva, che di lafciar fapere al Popolo d' efler infer

mo; tanto che in quella ftefla infermità di cui mo

rì „ ne quam fufpicionem infirmitatis daret , Ca-

„ ftrenfibtìs ludis non interfuit folum , fed etiam

,, miflum in arcnam aprum jaculis defuper petiit :

„ ftatimque latcre convulfo, & ut exxftuarat affla-

„ tus aura, in graviorem recidtt morbum . Suften-

„ tavit autem aliquamdiu, quamvis Mifenum ufque

„ deveclus nihìl ex ordine quotidiano prztermitte-

„ ret , ne convivi» quidem , ac ceteras voluptates . "

Gì' ignoranti inventori di quefta favola non fi fon

ricordati di legger prima la vita di Tiberio preffo

quello claflìco Scrittore , che avrebbe potuto loro

aprir laro gli occhj per introdurre in ifcena ogn' al

tro Imperatore per infermo di male infanabile , che

Tiberio, il quaj fu fempte faniffimo , e per difpo-

' T a A»
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fio a far Capere il fuo male a tutto l'Impero , che

Tiberio , il quale elefle piuttofto di accelerarti con

tutti i difordini la morte , che lafciar penetrare a'

fuoi flefli Cortigiani più intimi la fua ultima infer

mità .

AS». Ma non falla fuori la favola da ogn' altro la

to ? Il male di Tiberio fi fa efler la lepra(a'). Quefto

i un male cutaneo innafcondibile agli occhj ed alle

narici di tutto il mondo . Dunque farebbe ftato no-

torio, e narrato da tutti gli Scrittori. Quello i un

male quanto frequente tra gli Orientali , altrettanto

incognito in Italia. Vi fu portato da!i' Oriente al

tempo delle Crociate i ma dopo le diligenze ufate

per guarirne gì' infetti non fe ne fente più un fol

cafo . Ogn' altra infermità dunque fi doveva attri

buire a Tiberio . Ma quando pur Tiberio avefle

avuto quefta, o qualunque altra infermità, e avef

fe voluto fpedir fino in Oriente i fuoi Legati pet

cercarne rimedio da Crifto , perché giacerle Crifto

era morto , invece di far venire a Roma colla pre'

tefa Immagine una Donna, di cui I' antichità non

ha lafciata memoria nefliina , e che perciò non do

veva edere in credito alcuno preflo il Popolo , non

penfarono i Legati a far venire a Roma alcun de

gli Apoftoli ,.quando appunto ip quel tempo multa

prodigia & Jtgna per Afoflolos fitèant in Jerufalem ,

a tal fegno che tutti i Cittadini n' erano attoniti ,

& me-

( a ) Sopra , num. 420. fin.
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C&* metus magnus trat in univtrfis , quando per ma-

,nus Apoflolorum ficbant figna & prodigi* m.nlta in

plebe , e magnificakat eos populut , come fcrive S.

Luca ( « )? Perché non cercarono fpecialmente S.

Pietro falito in tal credito di taumaturgo , ita M in

plateas ejicerent infirmai , & ponerent in le&ulis ae

grabatis , ut venienti Petro faltem umbra illius obum-

braret quemquam illtrum , & liberarentur ab infirmila-

ti&us fuis : e concurrebat & multitudo'vicinarum Civi-

tatum Jerufalem ajfercntes /egrot & vexatof a fptriti-

éttf immundis , qui cttrabantur omnti , come fcrive

Io ftefto S. Luca ( b ) ? Dico di più . Gli Apoftoli

ancor non chiamati dai Legati farebbonfi ofleriti da

lor medefimi , pigliando quella opportunità grandifli-

ma. di far rifplcndere in Roma la potenza di • Gesù

Crifta e ftabilirvi il fuo , Regno ;S. Pietro partico

larmente .chiamato , come dice S. Leone , da Dio

per fondarvejo : egli avrebbe detto , come poi di fle

?. Paolo C f ) : Oflittm mihi ttpertitm efl mugium &

tvidea* ,

423. Finalmente un fatto di quella forte avrebbe

potuto effere o più Crepitofo , o più notorio , o più

gloriole alla Chiefa? La guarigione iftanranea d'un

Imperatore da male infanabile e pubblico, una Am-

bafcieria fpedita fino in Oriente , la venuta di là

•• , , , i non

(a) A& Jfl,4ì' y,

(b) 48. V, 15, io.

(e) ICyr
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non d'un Medico , ma d'una Donna , la virtù non

della prefenza di Crifto, ma della fola fua Immagine

più potente che tutti gli Dei di Roma venerati e

protetti da Tiberio , fono un gruppo di circoftanzi

da riempir tutto il mondo del 'tuono di [quefto av

venimento . Gli Apoftoli allor viventi , i fertanta-

due Difcepoli pur viventi , e tutti gli altri zelantif-

fimi Banditori del Vangelo, ch' erano fenza nume

ro , con quanta giuftizia , e con qual enfafi l' avreb-*

bon pubblicato per tutte le Provincie dell' Impero ,

dov' eflì difleminavano il Vangelo ? I Controverfifti

Criftiani r de' quali le Apologie fon giunte fino a

noi , fenza contar quelli di cui 1' Opere fon perire ,

un Atenagora t un S. Giuftino , un Tertulliano ,

qual rumore avrebbon fatto d' una pmova sì lami-

nofa e sì pubblica della fantità e verità della noffra

Religione? Un Tertulliano, che portò gìiocch; fuoi

penetranti fin negli Archivi del Senato Romano per

fapere .ciocché Tiberio vi difle a favor di Crifto per

metterlo nel numero degli Dei di Roma , ( cofa in

fe di poco momento, perché Roma avea gia accet

tati per fuoi Dei una moltitudine di Dqi pellegri

ni ) non avrebbe potuto faper quefta cofa pubbli

ca a tutto il mondo, o non l'avrebbe detta fapen.

dola, quando era di sì gran rilevanza ? Se ne fa

rebbe dimenticato anche quando parlava appunto di

Tiberio, e del favore che preftava a Crifto ? Sareb-

befi contentato di dir, che Tiberio a ciò fu motto

dalle Relazioni venutegli dalla Siria e dalla Palefli.

na , annunciata fi£>i eX Syria & Palaflina detulit ad

Senatum , fenza far motto alcuno del fegnalato be

neficio
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ue ficlo ottenuto da Tiberio nella perfona propria ,

come fe noljjfapefle o noi credelffe ?

414. Riman dunque conchiufo , eflere incertiflì-

mo , ed aver tutta l' aria di favola , che la Veroni

ca fia non una Immagine antichiflìma di N. S. con-

férvata in S. Pietro di Roma , e detta Veronica y cioe

vera Immagine , Vera-icon, perché fi crede eflere il

Ritratto varo di Crifto; ma che foffe una Donna,

la quale preflafle il Aio fudario a lui per aftergere

il fudore ed il fangue , e lo riavete col miracolofo

impronto della fua effigie : e molto pi& e incerto ,

che ciò feguifle nella Via del Calvario , perché gli

Autori fteffi del XII fecolo che ciò raccontano Io

dicon feguito nell'Orto di Getfemani ; ed anche per-

ché, fe fi vuole che la Veronica preftafle a Crifto

il fuo fudario per aftergere il fudore , ch' ei manda*

va per efler carico della Croce , s' e già veduto , che

allor la Croce non potea far fudar Crifto , perché {già

la portava Simone fin dalla ftazion precedente [diftan-

te da quefta paflì 191 fecondo i' Adricomio , e

li$ fecondo il P. Dionigi . Secondo i mentovati

Principi dunque rifguardanti i fatti evangelici ed

i miracoli , par certo , che quefta VI flazione

debba rimoverfi dalla Via Crucis . ;,

.i 4 .

T 4 f Vili.
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Si efamina Rincontro di N. S, colla ftta SS. Madre

propoflo nella frazione W , e la fua dcpojtzi'óne

nel d'i Lei grembo propofl* nella fazione XÌIL

425. *T ' uno e 1' altro di quefti fatti è tacciuto

,^ nella Scrittura , e nitm de' Padri ne

dice una parola . Quefto è certo ; e quefto bafta r

giufta il Principio II, per doverli togliere dalla

Via Crucis , ','• -

426. Oh , dicono i voftri confratelli ; fono entram

bi aflai probabili. Ninn io niega'; ma bafta la pro-

•ballilità per annunziarli al popolo conie mifter} del-

la Paflìon del Signore al modo fteflb , cogli fteffi ri

ti , colle ftefle orazioni come i Mifterj di fede , e

fenza avvertire il Popola , che non fot non fono Mi-

fter> di fede, ma nemmen fatti certi, ma fol proba

bili ? Le cofe vedute in quel Principio ci /moftra»

chiaro che no. ~*-—' -^

' 427. Pu-r fentiamo , com' effi s' ingegnino di fofte-

jterè. .in qualche mtìdol' un fatto e l'altro; e comin-

ciamo dall' incontro della SS. Vergine . Il P. Laters'

pag. 47 allega un paffo del Dialogo de Paflione Do

mini , ch'ei crede di S. Anfelnao, ed un altro dell*

opufcolo de lamentatione Virg. Mari* , ck' ei crede

di S. Bernardo . Quei due Opufcoli fono entrambi

apocrifi, come fan tutti i dotti . Mi vien detto da

perfona di conto , che al P. Latera fu in Roma det

to da alcuni fuoi confidenti , che aveva allegato cos)

.; . 'i due
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due Opere apocrife , e ch' egli con aria franca rifpo-

fe: .E fa fatto «PPofla Per ve^er fs fe ne accorgono

quegP igntftantom', . Cib mi fembra incredibile, per

ché non potea lufingarft di trovar tanta ignoranza-

nel Gh. fuo Avverfario verfatiflìmo nella Critica a

nello ftudio de' Padri, e: in tutto il mondo che fen-

tifle col P. Pujati. Ma gli abbia citati in fallo, od

appofta j in foftanza quell'Opere fono apocrife e non

pruovano niente t

428. Ne allega un altro tolto dalle Meditazioni

della Vita di Crifto di S. Bonaventura cap, 78, e lo

allega efattamente . Ma pofto ancora, che queft'Ope*

ra fia parto genuino di S. Bonaventura, credo che.

fappia egli, e pofla pehfare che anch' altri . fappiano

le avvertenze che dà il .Serafico Dottore per ben in-

* tendere quelle fue Meditazioni, e che perciò il paf-

fo allegato benché efattarriente allegato non pruova

niente . Rimettiamle qui quefle Avvertenze faviflìme

fatto gii occhj del buon P. Latera. Nel bel primo

Capo dqnqate dà quefto Avvifo preliminare -al la Re-

ligiofa, a cui egli, indirizzava le fue Meditazioni :

„ Non àutem credas, quod omnia quz ipfum(Chri.

„ ftum) dixifle vel fecitte conftat, meditali poflwnus ,

„ vel jjuod omnia fcripta fint . Ego vero ad majo-

„ rem e^preflìonem ea .fic, -ac fi ita fuiffent , narra-

„ bo , prout cQntingere vel contigifle credi poflunt ,

„ fec'undum quafdatn imaginarias 'reprafentationes ,

„ quas animus- di"ot*Jtmotie- .percip'it . "Narn" & circa

„ divinam Scripturam meditari , exponere , & intelli-

„ gere multifarie, pront expedire credimus, poflu-

„ must dummodo non ut contra veritatem vitz, ju
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n ftitiz, ac doftrinz, & non fit contra fidem & bo-

„ nos mores . Cura autem me narrantem ) invenies : •

„ Ita fecit vel dixit Dominus Jefus , feu alia quz

,, introducuntur , fi ìllud per Scripturam probari MO»

„ poflit , non alìter accipiai quam devota meditatio

,, exigit . Hoc efl : proinde accipe , ac fi dicerem .-

„ Mediteris, quod ita dixit vel fecit Dominus Jefus ;

„ & fic de fimilibus. "E nel capo 6j, prima di co

minciar a parlare in ifpecie della Paflìone di N. S.

le torna a replicare lo fleflb Avvifo così : „ Cuncìa

„ vero cum folita modificatione accipe , fcilicet quod

„ fic meditari poterunt , ut narrabo . Non enim i»

„ hoc Ofufeulo aliquid affirmare intendo , quod non

5, per facram Scripturam , vel difta Sancìorum , vel

„ opiniones approbatas , affirmatur vel dicitur . K

429. Quando adunque il S. Dottore propone alla

fua Religiofa qualche cofa da meditare , protelfla che

non intendevi aflerirla, non (tffirmate intendo, fe

non fi può provare colla Scrittura, fi illud ptr Seri-

pturam probari non pofftj.comt dice -nel Capo I, e

fe non vien detto dai Santi Padri , o riabilito da o-

piniont approvate, come dice nel Capo LXV, quo4

non ptr .facram Scripturam , vel diBa San&orum ,

vel opinionet approbatas affirmatur vel dicitur . Egli

in tal cafo non vuole che le cofe da fe. rapprefenta-

te fian prefe come veramente 'feguite , ma propofle

da meditare, come fe così foflero fiate , ac fi it*

fuiffent: non per fatti collanti , ma per rapprefenta-,

zìtni immaginarie , che fi div«rfificano fecondo I» va

rietà dei cervelli e delle fantafie , fieundum quafdam.

i>»agìnariat reprtfe»tationts , quas «nlraus
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mode ptrctpit. L'avverte in confeguenza replicata

mente, che non le prenda in altro fenfo, non alittr.

accipias : che tutto accolga con quefta modificazio

ne : cunSa cum folita modificatione accipe. Non a-

vrem dunque ragione di raccomandare anche al P.

Latera, il qual.fi riporta a S. Bonaventura , che an-

cttegli afcolti.l' avvito del S. Dottore, e di dirgli

non alitar accìpiai , cunBa cum folita moaificattone

accipe? di fargli perciò riflettere, che il Santo . non

intende aflermare, che la Santiflìma Vergine incon

trafle nella Via del Calvario il fuo Figliuolo carico

della Croce , perché ciò per Scripturam proban non

pottfl , perché cib per facram Scripturam , vii dift*

SanSìorum , vel approbatas opinione* non' affirmatur

•uri dicitwr ?

4jo. Almeno ci concederà il buon P. Latera, cht.

quefta Avvertenza dal fuo S. Dottore è fiata fatta e

replicata con tutta la diligenza anche nel proporre

ad una privata Religiofa il modo di meditar priva-

tamente la Vita e la Paflìone di N. S. ; e che que

fta ftefla Avvertenza dovrebbe farfi dai PP. Francef*

cani nel proporre quefto incontro della Vergine cori

G. C. a tutto un Popolo , nelle pubbliche Chiefe >'

con pubbliche funzioni. Effi ancora dovrebbon dire

pubblicamente: Vi fi propone quefto incontro non,

come certo altrimenti , perché i Santi Padri non ne

dicono una parola : non come affai probabile , per

che non fondato in opinioni approvate . Vi fi pro-

pone, come una rapprefentazione immaginaria-A*

meditare non come avvenuto, ma cami fe fojfe *y-

venuto, da immaginare per. compungervi, non da
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credere come vero . S' effi ci lodana S. Bonaventur.i ,

ma non vogliono fentire le fue protefle , ne accetta-

re i fuoi avvifi , la colpa non è ne del P. Pujati , né

mia. Rimangano effi in libertà di rifiutare gli avvi/ì

del lor Santo Dottore , e d' intendere i fuoi racconti

al contrario di quel ch' egli dichiarali di voler che

s' intendano i ma lafcino gli altri in libertà di mo-

ftrare più ftima de', fuoi ricordi,, e di prender lui

medefimo per interprete de' fuoi fentimeuti .

4^1. 'Per altro la vera ftima\ed arnore pel lor Dot

tore Serafico gli dovea configliafe a non produrro

qui in ifcena , dove non può f"oflenere col ("olito

fplendore il fuo decoro . Egli racconta qui di avere

avuta quello racconto da un fuo Frate, che gli re

cò in pruova di eflb la Chiefa dello Spaflmo fabbri

cata a memoria di eflb da S. Elena : tu babtà a Fra-

tre.neflro. La teftimonianza era troppo debole, e la

pruova recata dal teftimonio s'è già moflrata falfa z

fuo luogo (*r). E in oltre quella manierardi medi

tare con aggiunger cofe non raccontate .dai Vangeli-

fti , o non ricavate dai SS. Padri", efpreflamente vien

riprovata da Benedetto XIV, coli' autorità d' infigni

Teologi , come fi può vedere al Principio IL

452. Il P. da Cireglio adduce anch'egli in pruova

( b ) di quefio incontro la Chiefa dello Spafimo

fuddetta. E così pure il Ch. P. Affò pag. 38, e te

gnenti. E fopra di ciò non occorre altro. Adduco

no

a) Sopra

^b ; Pag.
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no poi I' uno e 1' altro alcune autorità . Il P. da

Cireglfo adduce il Dialogo de Paffwne Domini prete-

fo di S. Anfelmo , che s'é già veduto apocrifo (*},

S. Bonaventura , di cui s' e detto or ora , Lohdolfo

e Lanfpergio , ed Adricomio , e un numero p,odi-

giofo di Contemplativi e di Rivelazioni , cui trala-

fcia per brevità. D' Adricomio s'e già detto altrpve

quanto bafta. Londulfo e Lanfpergio fono |contem-

piativi, ch' entrano nel prodigiofo numero , e non

fanno pruova Teologica, né critica, fe foffer cento

mila. Delle Rivelazioni ancora s' é detto più che

non fi ricerca a fuo luogo ( b ) .

433. Il Ch. P. AfFcArecita un paflb di S. Bernar

dino da Siena . Ei ci darà licenza di mettere anche

S. Bernardino nel numero de1 Contemplativi ,: e di

rifpettare la fua fantità , fenza tenerci obbligati a

calcolarne 1' autorità in ciocché riguarda fatti evan

gelici tacciuti dalla Scrittura e da' Padri, per le cofe

cento volte dette e ridette . E' però bene di rimet

ter qui il puflb di S. Bernardino, ch' egli ci allega,

per un altro rifleflb non inutile. S. Bernardino dice,

che in quello incontro N. S. cadde in terra per do

lore . Doler Matris revefberatus in corde Filii ita

fc'tdit ejus eor, UT CECIDERIT IN TERRAM : &

fimiliter e contra dolor Filit reverétratus in cord/t

Matris ita penttrtvìt ejus intima , ut prolapfa fue*

- rit

( a ) Sopra , num. 427, /

( b ) Sopra , Principio IL



joz C A P~ O VII. §." FUI.

ttt in tcrram . Quefta é una caduta di N. S. fotto

la Croce , cui aflolutamente trafcurano nella Via

Crucis i voftri Confratelli. Effi trafcuran parimenti

un'altra caduta di N. S. fotto la Croce, benché ef-

prefla chiaramente dal lor principale foftegno l'Adri-

comio , di cui ci recita il pàflb il P. Latera pag.

34 , ed é quefto : Progrtffus ad hoc éivium Chriflus

nimium Cruct gravata! CEQIDISSE TRADITUR .

Quamobrem milites ac Judai metnentes ne ante cru-

cifixionis executienem deficeret , apprehenderunt e ru-

re veaientem Simanem quemdam Cyrenteum , eumque

fd portandam Crucem pofl Jefum coegtrunt . Eflì non

mettono nella lor Via Crucis né la caduta aflerita

da S. fiernardino, ne l'altra aflerita dall' Adricomio ,

benché da lui provata al folito come P altre Stazio

ni colla tradizione. Or chi non calcola ne S. Bernar

dino, ni 1' Adricomio, né le fue tradizioni, ove

non fian lor favorevoli, con qual legge può efigere,

che fian calcolate a rigore dagli altri P

- 43*- Vegniamo ora alla depofizione di N. S. dal

la Croce nel grembo della fua Madre Santiflìma .

Abbiam già oflervato al principio di quefto §. che

della depofizione "di N. S. nel grembo della fua Ma

dre Santiftima non v' ha ftllaba né nel Vangelo , né

preflb i Padri . Aggiungerò qui , che anzi pare , che

dal Vangelo rilevili non eifere fiata la Santa Vergv-

ne nemmen prefente alla fua depoftzion dalla Croce .

Tutti e tre i ptimi Evangelifti anno 1' attenzion di

notare , che alla depofizione di N. S. dalla Croce

furono prefenti alcune pie donne ; e niun d' effi fa

cenno pur menomo della prefenza de.lla Madre, e di

S, Cio-
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S. Giovanni Evangelifta . Ecco il tefto di S. Mat-

teo cap. 27, v. jp , e fegg. „ Et accepto torpore

„ Jofeph involvit illud in Sindone munda, & pofuit

„ illud in monumento fuo novo , quod exciderat in

„ petra. Et advolvit faxum magnum ad oftium mo-

„ nume n ti & abiit . Erat autem ibi Maria Magda-

„ lene , & altera Maria fedentes contra fepul-

„ chrum . " Ecco ancora quel di S. Marco cap. 1 5 ,

v. 46 , e fegg. „ Jofeph autem raercatus Sindonem ,

.,, & deponens eum involvtt Sindone , & pofuit cum

,, in monumento , quod erat excifum de petra , &

„ advolvit lapidero ad oftium monumenti . Maria

„ autem Maddalene , & Maria Jofepk\ tfpiciebant ,

„ ubi poneretur . " Finalmente ecco quel di S. Lu

ca , cap. 23 , verfic, 53 , e feguenti ; „ Et depoft-

„ tura involvit Sindone, & pofuit eum in mona-

„ mento excifo , in qua nondum quifque pofitus fue-

„ rat . Et dies erat parafccves , & fabbatum illuce-

„ fcebat . Subfecutz autem Mulieres , quz eum eo

„ venerant de Gaiilza, viderunt monumentum , &

3t quemadmodum pofitum crat corpus ejus. Et re-

„ vertentes paraverunt aroroata . " Se anche la Ver

gine foflie ftata prefente , potàbile che alcun dei Van-

gelifti non ne Aveffe fatto alcun cenno, quando El

la era da tanto più delle donne con tanta cura ri

cordate ? Quefto mi fa credere , che S. Giovanni

Evangelifta con pietà veramente figliale fubito dopo

la morte del Signore allontanafle P afflitta Madre

dal crucciofo fpettacolo del fuo Figliuolo efanime ,

che crudelmente le lacerava il materno feno fenz'

alcun pro , il che farebbe in ftmili circoftanze anche

adef-
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«deflb Con qualfivoglia Madre ogn' UoIB dabbene . E

potrebbe forfe derivar da ciò il non avere S. Gio

vanni ricordato nemmen le due Marie fiate prefen-

ti , come notarono gli altri -Evangelifti, alla depofi-

zione ed alla fepoltura di N. S. , perché egli parti-

tofene prima colla Vergine non fu prefente , e non

notb la loro prefenza .

43$. Di fetti troppo tempo conveniva che la Ver

gine reggefle in fui Calvario al dolore di fpettacolo

sì acerbo, s' ella voleva ftarvi prefente fin che fofle

fepolto. Dopo la motte di N. S. i foldati viraro

no il fuo corpo , e per afficurarfl che veramente fof-

fe morto come pareva , un di effi gli aperfe colla

lancia il coftato . Dopo di ciò , pofl k&c , dice S.

Giovanni (circostanza non notata dagli altri Evan-

gelifti non prefenti al fatto ) Giufeppe accertatoli

della morte di Crifto paflb al Palazzo di Filato, ot

tenne udienza , e dimandò il di lui corpo . SI1 Go

vernatore volle prima di concederlo accertar/! della

fua morte egli pure : chiamò perciò il Centurione ,

lo interrogò , ne fu aflìcurato , ed accordò il corpo

a Ginfeppe . Quefti allora portogli al Calvario prov

veduto e del lenzuolo da involgere il Santo Corpo ,

e degli flromenti neceflarj per falir fulla Croce,

fchiodarnelo , e deporlo , e poi feppellirlo . Tutro

^uefto ricercava qualche fpazio di tempo pur troppo

pteno d' éftrema angofcia per 1' addolorata Madre .

Non era dunque pietà lafciajla a tanto martore . Ql-

trediché non fapea forfe né Maria né S. Giovanni ,

che capitar doveffe Giufeppe a levarlo dalla Croce

con sì amichevol modo . Potea dunque ragionevòl-

rnen-
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mente temere dagli arrabbiati nemici del Figlio qual

che nuovo infulto anche al fuo cadavere; e non po

tendolo efla impedire, perché vi fi doveva trovar

prefente ? i

436. Ora fentiamo ciocché i Yoftri Confratelli pro

ducono per fupplire al filenzio de' Padri, e del Van

gelo , ed opporfi alle congetture , che dal Vangelo fi

traggono. Il P. Latera pag. 2.9 allega 1' autorità d'

Adricomio j ed a quefta dopo le cofe dette daremo

un tranfeat . Produce dopo alcuni Padri della Chie.

f*. Chi fono quefti Padri della Chiefa? San Bernar

dino da Siena, e S. Bonaventura. Ma quelli non

fono Padri della'Chìtfa ; fono Scrittori della metà

del fecolo XIII il primo, e del fecola XV il fecon

do; e nell'Opere citate parlano non da Teologi ma

da Contemplativi, il che bafta dopo il già detto del-

1' autorità de' Contemplativi. Ne allega due altri,

che vengono annoverati1 trai Padri per 1* eminenza

della fantità e dottrina, benché per l'età troppo re

cente a rigore non Ciano , cioè S. Anfelmp e S. Ber-

nardo . Ma per difgrazia l' Opere citate dal buon

Padre non fon né dell' un né dell' altro , ma apocrife

come s' è detto di fopra .

437. VaFutiam nondimeno le lor teftimonianze per

quanto le vorrebbe fpendere il buon Padre . Dicono

forfe , com' ei vorrebbe , che il Corpo di N. S. foffe

depoflo in grembo della fua S. Madre i Tutto al

contrario ; dicono ch' ei fu depofto in terra . Udia

mo S. Bernardino.' „ Dumque de Crucé" in terram

„ corpus depofitum fuit , prx incontinentia dolori"? ,

„ & imrrienfitate arhoris irruit mafla Mater fupec

V ,, fa-
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„ faciem e/us, & faciem fuatn faciei Chrifti conjun-

„ xit, & pfcula devota imprimens; quafi. mortna fte-

„ m. " II paflb di S- Bonaventura. non. è. recitato

intero dal P. Latera : ha ftimato opportuno di omet

ter quefto periodo r fvulfo. autem. davo. fedum .fau-

lifper defiundit JofepA, & omnet accipiunt corpus

Domini ,. & ponunt IN TERRAMA Eccol di nuovo

pofto noti nel grembo della Madre ,. ma jn tetra ..

Dica pur dopo il P. Latera, cht quando. il corp» fie

foflo in terra , Domina feconda il Santo, fufcipit. ca

put cum. fcapulis in gremìo fuo, Bene: il corpo- fu

depofto non nel d.L lei grembo come fi. predicar nella

Via Grucis, ma Noftra Signor* fi. tirò ,. fecondo il

penfler devoto di S. fionaventura , in. grembo noa. il

corpo, ma fol le fpalie e ii capo di lui . E il pai'

io , ch' ei crede di S. Bernarda che. dice ? Eccolo r

}) Carn, d.e Cruce. corpus ejus fuiflet totaliter depo/1-

„ tura , prx doloris vehementia, & amoris. imrnenfi.

„ tate , quafi exanimis* facìa eft- Stabat ad caput ex'

„. tinftl FiliL niceftifllnii Mater ,, & ejus regalem fa-

w ciera mortis.. obfufcatam palloribus magna. irrigabat

„ afflppntia lacryma.r.un> - '*• Ad una. JVIadre qnafi

morta. per. dolore niuir crederà che. i pietofi difcepo-

Ji mettelTerp in grembo il Figlio morto pet finir di

farla; morire , ancor che quello. Anonima il dice/Te -

MBL egli noi' dice.. djce bensì ( con qual. coerenza

poi fo ) che Ella flava fri piedi al capo' del Figlio .

Come una Penna quafi morta ftefle in piedi , e dittì.

< ile ad intendere,, e S. Bernard» non avrebbe mai

detta cofa si contradtlittoria ;. ma in fpftapza fe flava.

.in pie^i , non ?vea Crifto nej grembo
'

il
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il pretefo S. Anfelmo : Cum dtpvfituf effet a* Grttct

feftterunt eum SUPER TEKRAM ad bene trtt paf-

fus de loca Cructt. Eccol, di nuovo non in grembo

della Madre , ma fopra la ttrra . Bafta così . Notiam

nondimeno di volo , che quefla diftanza di tre palli

dal pie della Croce non s' accorda coli' Adricomio

ch' é la fIella polare dei Predicatori della Via Cru.

cis. Egli numera più che il quattreppio di pafli ,

perché in vece di tre ne numera tredici . I Padri di

Gerufalemme hanno aggiuflata la contefa per tranfa-

zione tra S. Anfelmo e l' Adricomio, perché ne met-

tono fei , togliendone fette ad Adricomio , ed ag

gtungendone tre a S. Anfelmo^-corafr^i e veduto a

fuo luogo (<*). Né S. Arrielmo ne l' Adricomio non

contano niente prefto i buoni Padri, fe non quando,

e quanto eflì vogliono .

438. Vi fono ancora alcune altre cole da notare .

E primieramente é giullo il dar quefla lode al P. L.

Modello, che pag. 48 faggiamente oflerva doverfi ri

gettare alcune efpreflìoni di S. Bernardino e del pre-

tefo S. Bernardo . Si rigetti pure , die' egli , /' eecef-

fo di chi diffe , aver patito Maria tale fpafimo , tke

atterra cadde impotents della. perfontt prte inconti-

nentia doloris, irruit , quafi mortua fletn , quajì exa-

vìntis faBa cfl. Quefta compafTton«vole immaginazio

ne in fatti e contraria alla Scrittura , che di Maria

prefente allo fpirare di Crifto dice che flabat , ed ai

' - - - ' ' Pa,

(a) Sopra, num. tjo, fin.

V ->"
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Padri che in quella parola rilevano 1' eroica di lei

fortezza , raflegnaziofte al voler divino , e carità ver-

fo il genere umano . S. Bonaventura in quefto luogo

'non i caduto in tale inconveniente : ha per altro uà

ftrnil difetto , ove al cap. 78 defcrivendo P immag't-

-nato incontro della Vergine col Signore dice : fèmì-

msttna faBa efl pra anguflia- Quefto rifleflb dunque

del P. Modello s* applichi ancora alle efprefliont, che

ft leggono negli Autori che fi citano in pruova di

quell' incontro: anche qui S. Bernardino («) dice,

che Maria per dolore prvlapfa fuit in terram : e il

pretefo S. Bernardo dice, che era foftenuta velut

emortua (£-): e nell'Indice dell'Indigenze de' Luo

ghi Santi ( «- ) fi' dice che eectdit velut mortv.a. . Si

vede , che tutte fono divote immaginazioni , non

racconti Storici . . '-

439. In fecondo luogo offervifi di grazia, éome

tutti gli Autori che fi allegano non fono concordi

in altro , che nel dire , effere flato il corpo rfi Grifto

depofto, non in grembo della Madre, ma in terra,

e nel refto non s'accordano in niente. S. Bernardi

no dice , che la Vergine cadde come motta fopra de!

Figlio : il pretefo S.- Bernardo , che flava in piedi al

capo di lui : S. Bonaventura , e il pretefo S. Anfd-

tno, ch' ella fedtva, e fi tiro in grembo quegli il

capo e le fpalie , quefto il capo folo , Ninno può

"(a)' Sopra , nunt. 4^5. .-'?.:: ..-:-"-??.

( b ) Preflb il P. Latera , pag. 48.

(e) Sopra, num. 31$, - . *„ < ..
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efler sì -cieco, il qual non vegga qui non racconti

cavati dalla Storia o da coftante tradizione , ma quaf-

dam imaginariat repr/sfentationes , quas animas di-

verjìmode percipit , fecondo le varie compleflìoni ed

affetti del divoto contemplativo, come dice S. Bo-

naventura ( *). -'. -. ,.--:.-'

440. Il Ch. P. Affò pag. 45 rex3 in pruova i' au

torità di Simeone Metafrafte. Ognun fa ciocché dice

il Card. Bellarmino , e dopo di lui tutti i dotti ,

dell' efattezza de' fuoi racconti, e d'eli' obbligo dta

gli ha la Chiefa d' aver ofcunate colle fue interpola-

zioni arbitrarie tutte le Vite de' Santi antichi. ,lM[a

non importa ; udiamlo . Che dice egli al fine? Dice

forfe , cne il corpo di N. S. fofle depofto nel grem

bo della Vecgine , ch' <: il punto di - cui fi tratta ?

Dice , che in so deponwdo maternis mambus infer-

vivit . . .. . & membra tllius ^mplexa efl ( ftando

in piedi per fervire alla depofizione ) pattint quidem

ttlnis adflringsns , furtim fuis l-acrymis piagat emun-

àant. Divota immaginazione, e non altro ; ma im

maginazione anche bizzarra . Al luogo de' puntini

dice ancora , & ciaves qui extvakebanntt in finn fuo

accepìt . Quefto non é venuto -nella fantalia ad alcun

Contemplativo , non ci volea che il- Metafrafte per

immaginar che Maria fi mafie in feno ad uno s'd

ttno i groffi e fanguinofi ctiodi, che fi «(lraevano

dall», CroQe . i

, 44Jf|Cgnfeflb che mi, fianco tj«l confutare fimtli ar-
"

(a) Sopra, num, 418,

V *
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gementi , e che i dotti fi fiancheranno anch'efli di leg

gere le mie non neceffàrie rifpofte . Tattavolta con

viene aver pazienza ancora un poco per rifpoHdere

anche al P. L. Modefto da Bergamo . Gli argomenti

del povero vecchio fon anche più mefchini j ma ef-

fendo vecchio appunto , (i dorrà che fi fprezzino la-

fciandoli fenza rifpofta . Scntiamlo dunque . Egli pag^

37 ne allega tre : la contemplazione di S. Pietro d'

Alcantara : le immagini della Vergine addolorata ; e

ia fefla de' fuoi dolori .

44z; Circa la contemplazione di S. Pietro d'Al

cantara non abbifogna altro , dopo ciò che tante

Volte fi e detto della riverenza che fi deve alla fan-

tità de' Contemplativi , e del niun pefo della loro

autorità in fatto di Storia . • . '

44?. La Fefta delta Compatone ai dolori di Maria

iftituita da Teodorico Arcivefcovo di Colonia è fta.

ta. meritamente propagata nella Chiefa . Ma la Ghie-

fa celebra quefta fefttvità fenza dire. una paro/a nell'

Ufficio i o nella Mefla , che N. S. fia flato depotlo

nel grembo di Lei . Che forte di argomentare i

queflo dunque , il trame per confeguenza : dunque

N. S. fu depofto nel grembo della Vergine !

444. Ma le Immagini , le quali dipìngono il ve-

nerabil cadavere di N. S. in grembo della Madre ,

^ìifice —ìl; P. Modefto , fcno antiche e comuniflmw .

Niun Io nega. Non fon, meno antiche le Immagini,

che per efprimere i <& r.Lei dolori la rapprefentano

trafitta il petto da r4ha o più fpade'i poiché Eraf'

mo nfiHto dal K 'Aftb pagi j<J /i lamemava fino a'

fuoi tempi j cio>i eiroa il 1 530, di Vedette comune

mente
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mente efpofle ne' Tempi criftiani . Tuttavolta nem-

men quello modo d' efprimere i dolori di Maria fa

vietato mai , ed il P. Affò ivi ci avverte , che il

Cardinal Sadoleto fece pentire Erafmo d'avere fcrit-

to così. E con ragione; perché i Pittori non inten

dono d' infegnare così , che la Vergine fofle trafitta

ila alcuna fpada materiale , ma dalla fpada del dolo

re fecondo la profezia di Simeone . Così pura i Pit

tori , clie dipingon la Vergine eoa N. S. morto in

grembo , non intendono infegnare , <:h' ei fofle depo-

flo dalla Croce in grembo a Lei, ma d'efpTimere il

tìiaflìmo de' fuor dolori , che fu la morte in Croce

d' un tanto Figliuolo - Non tutti i Quadri Tono di

tal grandezza da potervi dipingere grande ffì natura

le e. la Vergine «Crifto fpirante in Croce. Gon

p'ittorefca invenzione dunque anno trovato il modo

<!' unire e la Madre dolente , e Crifto morto oggetto

e cagione del fuo dolore . Oltredicchè dipingendo la

Vergine appie della Croce fopra cui Crifto fpirb , 1'

oggetto principale del Quadro parrebbe piuttofto la

Crocefiffione e la morte di Crifto , che il doler dal

la Madre : ciocché è contro Je regole della pittura ,

in cui ciocché è il tema dei Quadro deve comparir

tale al primo fguardo d' ognuno . Deboliffimo argo

mento dunque è il dire -• I Pittori dipingono Cri

fto in gremb.0 alla Madre ; dunque ei fu depofto nel

grVmbo fuo: oppure: Quefte Immagini fono comu

ni jed amiche; dunque v'è una traditone comune

ed antica di quefto fatto .

' 445. Non dicafi percib col dotto P. AfTb : Quefle

ìynmaglnì .non contengono errore. E' vero , e lo ab-

^ V 4 bianco
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biamo or or dimoftrato ; perché i Pittori non inten

dono d' infegnare , che Crillo fia ftato depofto nel

grembo di Maria, ma d'efprimer folo il Aio dolore

per la morte del Figlio . E quand' anche voleffero

dir quello , quel medefimo non può chiamarli erro

re . Per dimoflrar., che fia errore il dire, che Crifto

fia flato depofto in grembo alla Madre , non baffo

allegare il fiknzio delle Scritture r de' Padri , e degli

Scrittori capaci di far fede di quefto fatto , né qual

che anche folida congettura anche "cavata dal Van

gelo;. ma convien allegar pruove pofitlve e conchiu

denti , che dimoftrino ciò effer fai/a . Non fi dice

dunque che fia falfo \ ma che non è certo :. e queft»

C drce con gr.an fondamento r perché s'è veduto fui

qui, ch« le pruove che fe ne adducono non fol no»

vagliano a renderlo certo , ma forfe non §iungom>

a predarne una leggiera probabilità .

44.0. Saggiamente pertanto S. Bonaventur» deferì-

venda nel Aio Pomum Crueir , e fia. Meditazione

della Paffion del Signore fecondo S. Matteo , ai capi

115 , e fegg., la depofiaione e Cepoltura di rN. S.

nemmen rammenta la Vergine con una fola parola .

E più dottamente ancora nel Aio Moda.s lamenta*

tionis & plorationis Virginit Murice giunto a quel/e

parole del Vangelo : & inclinato capite tradidis

fpiritum, tronca il lamento della Vergine per que-

fta grave ragione degna d' effer ben confiderata dai

voftri divoti Confratelli : Nam quid Mater & qua

liter , mbttuo Filìo, egerie ,. IPSA MELlUS NO-

VYT , quce paflionis gladio in anima itanfvttberata

ffl juxta Simeonis prophetiam . Ripetiamo.. pure qua-

fi*
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Ha faggi* conchiufione del Dottor Serafico, e dicia

mo a chi vuoi dirci quel che fece la Vergine dopo

la morte del Figlio , e in che modo il fece : ,/,//,

ntelius novit : imitiamo gli antichi , che per non

faperlo fi tacquero: e non vantiara di fapere cioc

ché fa Ella fola, e Dio non ha voluto che fapeflì-

mo noi , perché non ha voluto che ce ne dic,efler

nulla i Santi Vangelifti , e tra gli altri S. Giovanni ,

che da quel punto l' ebbe fempre feco come cofa

fua- nulla i Padri della Chiefa : nulla alcuno- Scrit

tore di tutta l'antichità .

CAPO vili.

Si efaminano alcune rifpofe generali de^PP.

Promotori delia tfìa Crucis .

447. f*Ll Scritti del P. Pujati , folito effetto

^"^ della forza della verità, anno prodotto

quefto di bene , che adeflò tutti i fuoi Gontradditto-

tt confettano, che le ftazioni da lui cenfurate non

fono dommi .di fede , anzi nemmen fatti certi , ma

folamejnte probabili s e perciò rifpondon due cofe :

P una , ch' eflì non gli fpacciano che per fatti pura

mente probabili , e piamente credibili : l' altra , che

bafta la probabilità , e pia credibilità per proporli a

meditare al Popolo. Tutti parlano di quefto tuona,

e bafterà qui recar le parole di due di loro per fa^

per quel che dicono tutti . Sentiamo il P. Latera

pag. 25. „ Le ftazioni ,, egli dice, delle quali par-.

,> liamo , non fi propongono ai fedeli da meditarfi

>» C»- /
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„ come dogmi di ftde , ma foltanto come probabili

„ e verifimili i degne della noftra divota confidera-

„ zione , e d' una credenza puramente pia , come

„ Tuoi dirfi . " Sentiamo ancora il P. Tommafo da

Cireglio pag. p: „ Le pie credenze adunque, tutto-

„ ché non abbiano i Caratteri ne dell' evidenza , né

„ dell'infallibilità, avsndo pera quelli della pro&a-

,, bilità fufficiente , fondata e nella ragione , e nell'

„ autorità, per quefto folo mi i lecito di venerarle ,

„ abbracciarle , e feguirle . « II P. Latera al luogo

citato va un paflb avanti e dice .' „ E'neceffario avver-

„ tire, che la Via Crucis non entra a comporre al-

„ cuna parte della Liturgia, ne della Mefla, ne del-

„ l'Ufficio divino .... e che quando ancora la Via

„ Crucis confiderar fi volefle qual parte della pub-

„ blica ecclefiaftiea Liturgia, bafterebbe la fola ve-

„ rifimigtianza e probabilità , che godono le cinque

» cenfurate ftazioni .... per non e/eluderle da que-

„ fta . «

448. Prima diefaminare il principio, cui quefti Pa-

driftabilifcono, facciamdi volo una oflervaziong . Al

tuono, ch'eflì prendono contro il P. Pnjati , con-

verria credere che fofler tutte non fol probabili , ma

eertiffirne, anzi di fede, perché per averle nel Aio

libretto omelie il taccian tutti qual più qual meno,

non fol d'inquieto e temerario, ma ancor da ereti

co. Si può egli efler eretico impugnando opinioni per

confeflìon dell' avverfario fteflb follmente probabili ?

Se per tanto l'erefia del P. Pujatt non può confifter

qui, convien dire, che i Padri della Via Crucis re

putino nm domma di fede , il Principio che qui fta-

\ Klifco-
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bilifcono, cioè, che quando le opinioni fono proba

bili, fi poflbn proporre al Popolo da meditare col

metodo della Via Crucis, cioè frammifchiate e indi-

flinte coi dorami di fede .

44?. Voi P. M. R. che fiele dotto e faggio ben

vedete, che quello Principio dei buoni Voftri Con

fratelli non può efler di fede ; anzi crederete ancor

facilmente dopo aver veduto il Principio II del Ca

po '1 di quefto Scritto, che quello lor Principio èin-

foftenibile e falfo.

45o. Gioverà nondimeno lo fcioglier gli equivoci ,

con cui dal P. da Cireglio imbrogliafi il negozio, «

fi efce dal punto della quiftione. Egli pretende, che

quando le opinioni fiano probabili , gli fi* lecit» di

venerarle , abbracciarle e feguirle . E chi gii nega ,

che non fia lecito , il feguirt ed abbracciare ( altra

cofa però è il venerare ) nna opinion probabile ?

Chiunquo ha fior di fenno, ove non può trovare il

certo s'attacca al probabile. Ma altro è il fegnire ,

ed altro il predicare ciocché non è certo, ma fol

probabile, predicarlo al popolo, predicarlo pubblica

mente, non fol fenza avvertirlo che non fol non è

di fede, rna neramen certo, ma fratnmifchiandolo

con mifterj di fede in modo, che non vi pofla il Po

polo fcorgere diflerenza alcuna, e ciò in materia

che rifgiferdi la Paffione di N. S. , ciocché fi fa nella

Via Crucis. Quella t ciò, che non è lecito; e ba

lla veder il citato Principi* II, per accertarcene fen

za qui replicar altto .

451. Dice il P. Latera, .che la Via Crucis non en-

t*« a compost altana farse 4tll* Littrrgì* ne dell*

-

.
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Meffa, m dell'Ufficio divino. La Liturgia propria

mente non e altro che la Mefla ; e 1' Ufficio divina

non e' entra , fecondo il Card. Bona ; onde manco

vi entra la Via Cruc.is. Se. tuttavia non entra nella

Liturgia, è una fpecie di orazione pubblica , e di

pubblica iftruzione. La Chiefa efige lo fludio dell»

verità non fol nella Liturgia, ma ancor nelle preci

e nelle Iftruzioni ; e ciò che fi è detto nel Principio

citato lo pruova fenza replica . Che fe il P. Latera

pretende , che le pure opinioni probabili abbian luo

go anche nella Liturgia, s'ingannerebbe fe pretendef-

fe provarlo colle cofe puramente probabili , che fi

trovan nel Breviario Romano; perché vi fi truova-

no molte cofe anche falfe, e comunemente ricono-

fciute per falfe y né per quefto fi deve argomentare

che la Chiefa ammetta nella Liturgia anche cofe fai-

fe . Vi fi fono introdotte nei tempi d' ignoranza ,

quando credeanfi vere , fe ne fon tolte moltiffime

quando cominciò a rinafcer la luce delle lettere, e

fi penfa da molto tempo a toglierne il reftanrs . Lo

fpirito della Chiefa e quello della verità; fu di che

fi rileggano i numeri 80, e fegg. Traile cofe inferite

HC' Meflali e ne' Breviarj di alcune Chiefe particola

ri ne' tempi d' ignoranza fi può metter la Mefla e

l'Ufficio di S. Veronica che trovanti nel Meflale e

nel Breviario di Milano , come racconta il P. Affò

pag. 41 , e feg. Ma mi farò lecito di dire a quel

Padre dotto e gentile, che non doveva lafciarfi in

gannare da Walafrido Strabone per credere, che la

Mefla e t'Ufficio Ambrofiano fia opera .di S. Ambro-

gio. Bafta il filenzio del Diacono Paolino, che fcrif-

fe
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fe la vita del S. Dottore fubito dopo la fua morte,

e non fa' cenno alcuno della Mefla e dell' Ufficio

compofti "da S. Ambrogio, ma foto di qualche parti-

colar' rito introdotto da lui (/*), per veder che Stra

bene ha parlato giufta le popolari tradizioni, che al

foliro ingrandirono e confondon la verità. .Ma fia

còme fi 'ttogiia , foggiunge qui il Cardinale Bona in

quefte materie peritiflìmo ( b ) , refta da provare ,

che tutto ciò che ,oggi trovafi nel Meflale e nel Bre

viario Milanefe opera fta dr S. Ambrogio t eflendo

Certo che dopo fono feguite molte mutazioni , per le

giunte e inffovaaioni fattevi di fpeflb dagli Arcrvefco-

vi, come apparifce' chiaro dal confrontare infietìva i

vecchjc i nuovi Meflali di quella Chiefa . Abbiavn

veduto, che Benedetto XIV penfa non efler nata la

Storia della Veronica , fe non nel XII Secolo ( poi-

ché ei non fa capitai nefTuno di Mariano Scoto , il

qual la fparfe alla fin dell' XI.), e che ci attefta non

(a) Hoc in tsmport pnmnm-antiphonte , bymnt , ac

vigilia in Ectlefià- Me^tolanenfi celebrar! coeffrunt .

Ckjus cèleoritatis devo'tio 'ufque in hodiernum diem

non folum in eatiem "Eccltfia , verum per omaes pene

Occidenti^ Provincias manet . Paulin. Vit. S. Ambr.

n. 14. Le conferma S. Agoftino nelle fue Cònfeflìoni

lib. pi cap. 7. d -

(b) I>e Reb. Liturg. lib. I, cap. ja, n. |. Sei

>Jìve .AmbrofiuS, Jive aLius nutiquior eos ritus infli-

tuerit^,'/</ pro certo habendunìf, non fuijje a Wutatio-

nibus ìrrimunes , quas aiiis contigiffe fupra ofiendi-

lUBt-.'-Fntrtvsr enim ab Arckicpìfcopis au&i ftepitts ,

& aliqua ex parte innevati , ut perfpicuum erit an-

t.i%ua Miffalitt cnr# retsntinitns confermi.
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trovarli il di lei nome in alcun antico Martirologio

(«)- Mon può dunque eflere fiata inferita nel Mef-

fale e nel Breviario Milanefe , fe non intorno a que

llo tempo. Ed e ridicolo il penfare che S. Ambro-

gio foffe tanto divoto della Veronica , che ne volef-

fe ordinare una Metta e un Ufficio appofta nella Caa

Chiefa , quando non ne fa una parola ne tma ftllaba

nelle fne Opere. t > -: - -: -

4jz. Più faggiamente ragiona qui il P. L. Mode-

fio. Egli confidera, che veramente nella Via Crucis

confondopft talmente le Stazioni Solamente probabili

con quelle che fono mifterj di fede, che.fi mette il

Popolo in un nanifeflo pericolo di prender rutto

egualmente per mifterj di fede, perché tutto % ml-

fchiato infieme nel modo fteflìflìmo , con eguali im

magini, eguali meditazioni, eguali riti e preci ed

indulgenze: e comprende che quefto é un inconve-

jniente troppo viftbile e intollerabile. Che dice però.'

Dice due cofe : t che i fuoi Religiofi non dicono ef-

fer quelle probabili Stazioni Mifterj di fede: z che

anzi iftruifcono diligentemente il Popolo , eh' effe

non fon mifterj di fede . Ecco le fne parole pag. 19.

„ I Frati Minori nella lor Via Crucis dicono t vero

„ in alcune Stazioni ciò che non dice il Vangelo ;

„ ma al Vangelo certamente non aggiungono , per-

„ ché non dicono eflere del Vangelo que' mifler} ,

„ ma foltanto pie tradizioni.. .. E' ella cofa credi-

„ bile , che i Frati Minori predichino «ome verità

. ,, Evan-

(a ) Sopra , num. 41?.
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„ Evangeliche que' mifierj , che e/preflamente chia,

„ mano fole pie tradizioni ? " Ed alla pag. 20 fe-

gue : ,, E' anco troppo precipitato e vano il giudi-

„ cio , che. il Popolo sì facilmente 'poffa confondere

„ i miflerj della femplice pietì con quelli della fede .

,, I Francefcaui lo iflruifcono, e dal pulpito, e nel

„ ratechifrao , dirò così , della Via Crucis . ",

45 j. Mi confola quefto ragionare del P. Modello,

perché fpero che i Padri Francefcani crederanno a

lui ciocché non credono al P. Pujati , ne crederanno

a. me , eflervt chiara neceflìtà d' iflruire il Popolo , e

farne un capo imporrante del catechifmo della Via

Crucis. Sapranno eflì poi, fequefta iftruzione e que

fto catechifmo £ faccia nella Diocefi di Bergamo , o

in altre parti del mondo . Certo quella iftruzione io

non la ritruovo nei libri della Via Crucis , e non

fol nei lì bacini che fervono alla fola pratica del Po

polo, ma nemraen nel Direttorio r e in quel dell'Ort'-

gine , che fervono ai Predicatori . Dai Predicatori

poi di quelle noftre parti quefla iftruzione ne io 1*

ho (entita mai , né ho potuto travare aleuti che mi

dicefle d, averla fentita . Sentiraffi forfe in avvenire

pei conforti dei faggio P. Lettore ; ma fin ora e 1

libri e i Predicatori non fanno altro che predicare

con' già per folamente probabili t cioe per dubbie »

ma per certe ccrtiffime > e colle colonne di S. Ele

na > e colle Rivelazioni di Suor Maria di Agreda ,

e colla contemplazione di S. Pietro d' Alcantara e d'

«n numera prodigiofv di Contemplativi , e coli' auto

rità de' Santi, e colla teftimonianza di Adricomio,

* eoa Indulgenze fenza fine> e con Chiefe erette in

lor
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IoT memoria , e con '!' approvazion de' Pontefici , e

ammucchiati Scrittori , e fin coi Meffali e Breviarj

di Chiefe infigni : e ciocché pih monta col trattar da

temerario e da eretico il P. Pujati, che non le cai-

cola per certe . Se quefto fia un iftruire il Popolo a

guardarfi dal crederle milìerj di fede , ognlm lo co

nofce .

454. Facciano dunque in avvenire 1' iftruzione a

dovere , giacché grazie a Dio ne conofcon la neceflì-

tà; ma nel farla non imitino il linguaggio incauto

del P. L. Modello, che mentre vuoi far/a nel fuo

libro intorbida il rufcello col chiamar fempre mìflt'

rj anche le Stazioni folamente probabili , come fi ri-

fcontra nelle fue parole recitate di fopra ( «) ; per

ché, il Popolo é ufato ad intender per la parola mt-

flerj ciocché é di fede . Ed aggiungano ancora , che

non fono tutte nemmen probabili y perché s' e veda-

to efler certo , che la Croce fa trafportata intera

mente dalle (palle di Crifto a quelle del Cireneo , e

che quefli la portò poi egli folo fino al Cai vario, e

perciò é falfo ciocché- fi rapprefenta nella V Stazio

ne, cioé che il Cireneo ne foftenefle la fola parte

pofteriore dietro alle fpalle di Crifto , e falle le ulti

me due cadute di N. S. folto la Croce.

4jj. E poiché 1' iftruzion neceflaria non s' e mai

fatta in quelle noftre, parti dai Fondatori della Via

Crucis, che ne anno riempiute quafx tutte le Chiefe

Parrocchiali , non prendano a male che i Parrochi o

di

(a) Niim. 452.
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ài loro ordine altri Sacerdoti fupplifcano nelle ri-

fpettive lor Chiefe a quafto mancamento:. ed anche

dove fofle fiata fatta ma dimenticata col tempo dal

Popolo , non prendano a male , che foecorrafi alla

fua memoria e ignoranza col replicar l' iftruzione . Il

P. L. Modello racconta con lode il fatto d' un Par

roco , che mi dà fperanza, doverfi da lui gradire

quefta iftruzione anche negli altri * „ Un dottiflìmo

„ noftro Parroco , die' egli ( a ) , eui prego requie

9, dal Signore , avendo fortito per la propria Chiefa

„ un Predicatore Quarefimale, che nel Panegirico di

3, Maria addolorata non attefe che ad encomiare la

„ di lei fortezza raflegnazione e compiacenza circa

„ il volontario fagrificio del Salvatore Figliuolo , te-

„ mendo che il fuo popolo non perdefle la divozio-

„ ne e compatimento dovuto alii dolori di Lei ,

„ montato in pulpito fi credette in debito di preve-

„ nire tale pericolo , di moltrando con tutto il calore

„ ed energia , che Maria tuttoché eroicamente co-

,, ftante provò una paflìone a tutte T altre fuperio-

„ re i non reflando ne' patimenti inferiore ad altri

„ che al folo Grifto. " ^

456. Se dunque lodafi quel Parroco , e fi dice che

Jt tenne in debito di prevenire il pericolo , che il

fuo popolo perdefle la divozione ai dolori di Maria ,

e che perciò perorò con tutto il calore ed entrgi*

contro il fuo Predicatore , mi lufiago , ch' ei loderà

pari-

Pag, 54.
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parimente quei Parrochi, i quali fe non con tutte?

il calore ed energia ,• con tutta però la deftrezzst e

prudenza volefler prevenire il pericolo , o riparare il

male già nato , che il Popolo prenda per raifterj di

fede nella Via Crucis ciocche è fblamente probabile ,

ed anche ciocché e falfo ; perché non e dubbio ,. che

quefto pericolò e più evidente , e più ithpnrtànte'.

457. Più evidente . Nel cafo di Bergamo non veg

ga quafi apparenza di pericolo , che il Popolo per-

defle la divozioffe' ai dolori di Maria ..Uà' Parroco si

dotto , e sì zelante' della divozione" ai dolori di Ma

ria ne lo doveva aver già iftruito' cori tutto. il calo

re ed energia :' facevafi in quella ogn' anno il Qua-

refinìale r e in eflb il Panegirico^ dell' Addolora

ta jjr fe il Panegirico di quell' anno" fu fingolare,

tutti i precedenti dunque doveano aver parlato' a

modo del Parroco.' in tutti i fufleguenti fi. dove»

fperare che patimenti fi parlafle a fuo modo : i do^

lori di Maria fono di lor natura' fecondo il modo' dì

penfare del Popolo ; onde la divozione a' fuoi dolo

ri doveva già efiere in qnef Popolo' ineftirpaSile ^

Anzi il Panegirico fteflb faceva I' effetto' bramato dal

Parroco , perché non fi poteva efaltare la fortezza di

Maria, la (ua. raflegnazione al voler di Dio , la fua

carità pel genere umano, fenza efporre co' più vivi

colori la grandezza appunto del fuo dolore . Al con

trario nel fondar le Vie Crueis l' iftrnxione non fi fa.

mai : dopa ch' è piantata i Padri anno a male che 1'

iftrnzione fi faccia dal Parroco o da altri a fuo no

me : il Popolo che fente e legge Rivelazioni , dot

trine de' Santi, approvazioni di Papi, e non ha flu-

dia-
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teologia i ed è perfuafo che in Chiefa non gli

fi dican fe non cofe rivelate da Dio , quando non le

gli dica apertamente il contrario, e vede il tatto

efpofto al modo flefli» e. colle prediche, e coi libri,

e colle meditazioni , e colle immagini , e colle ora

zioni, e colle indulgenze, viene ftrafcinato come per

forza nell" errore di creder di fede ciocché non 1' è .

458. Più i mportante . Pofta ancora l' i pote fi inve-

rifimile , che quel Panegirico avefle alquanto fatto

cedere la naturale e tenera compaffione del Popolo

pei dolori della S. Vergine a qualche rifleflo più uti*

le alla fantìficazione dell' anime, che gran male fla

to farebbe ? Non fe anzi quefto ciocché fi prefiffero

i Padri antichi ? Abbiam già veduto infegnarfi da S.

Leone Magno ( a ) , che N. S. non gradì la naturai

compaffione e il tenero pianto delle Donne , che lo

feguivanp al Calvario , e che' in ifcambio le efortò

ad un pianto più utile , eh' era quello della peniten-

fea . Sarà ella più importante la compaffione alla Ver

gine , che la compaffione a N. Signore ? Sembra, che

quel Predicatore avefle ftudiato oltre S. Leone anche

S. Ambrogio , che parlando dei dolori della Vergine

non d' altro fi occupa , che di far ammirare e pro

porci ad imitare appunto la di lei fortezza , rafle-

gnazione al voler divino, e carità verfo 1' uman ge

nere. Sentiamo, com' egli parla da. Inflit- Virginis

cap. 7, n. 49. ( b ) v» Stahat ante Crucem Marer,

(a) Sopra , num. 351.

(b ) Tom. 3 , col. 323.

X z
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„ & fugientibus Viris ftabat intrepida .... fpefta-

„ bar piis oculis Filli vulnera, per quem fciebat o-

„ mnibus futuram redemtionem . Stabat non degeneri

„ Mater fpeftaculo , quz non metuebat peremtorem.

, „ Pendebat in Cruce Filius , Mater fe perfecutori-

„ bus oflerebat . Si hoc folum efler , ut ante Filium

,, profterneretur, laudandus pietatis affefius , quod

„ fuperftes Filio efle nolebat : fin vero, ut cum Fi-

w lio moreretur, cum eodem geftiebat refurgere ,

„ non ignara myfterii quod genuiflet refurredurum :

„ fimul quz publico ufui impendi morrem Filli

„ noverar , przftolabatur fi forte etiam fu» morn

„ publico munsri aliquid adderetur- " Ciò fcriveva

il S. Dottore nell' anno jpz : e non pentito d' avere

allora fcritto così , così tornò a fcrivere quattro an

ni dopo, cioé 1' anno 396, nella famofa fua Lettera

63 alla Chiefa di Vercelli n. no. ( a ) . „ Sed ne:

„ Maria minor, quam Matrem Chrifti decebatì Fu-

„ gientibus Apoftolis ante Crucem flabat, & piis

„ fpeftabat oculis Filii vulnera , quia exfpeElaéat non

„ pignoris mortem, fed mundi faluttm, Aut fortaf-

„ fe quia cognoverat per Filii mortem mundi . re-

,j demtionem Aula regalis (cioe Maria ) etiam fu»

„ morte putabat fe aliquid fublico addituram mune-

,,,-/.... Hanc imltamini Matres fanftz, quz in

„ unico Filio dilefliflimo tantum maternz virtutis

„ exemplum dedit. Ncque enim vos dulciores filios

„ ha-

(a) Tom, j, col. 1140.
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„ habetis ; neque illud Virgo quzrebat folatium

„ quod alium poffet generare filium . " Quefto i 1'

unico paflb de' Padri , cui mette nella fua Catena 1'

Angelico ad ufo de' Predicatori per ifpiegare quel

paflb , Stabat juxta Crucem Jefu mater ejus . E lo

ft'effo S. Ambrogio fervefi di quefto argomento per

confolare i Principi e le Principefle Soielle dell' Im•

paratore Valentiniano II , de ohitu Valtntinìani , n.

39, ( a ) dicendo .- „ Durum quidem funus videtis ;

„ fed ftabat & Sanfta Maria juxta Crucem Filii, &

,, fpeftabat Virgo fui Unigeniti paffionem . Stantst»

„ iUam lego , flentem non lego . "

^

... C A P , O IX.

Sì efamina *»' altra rtffofla generate , eh''

quella dtl valore dtlle Tradizioni-
''.-

però, m che effi più confidano, e

fopra di cui fondano la bafe precipua

de' loro argomenti t fon le lor Tradizioni . Il P. da

Cir'ég'fto vuoi che fi feguano ed abbraccino, ma non

bafta, vuoi che fi debbano ancor venerare, ed altri

chiarhanle panmente venerabtli . Qui é dov' eflì cre

dono di trovar Eretico il P. Pujati , perché dicendo,

che non ardifce aggiungere al Vangelo , voglion che

ne-

(a) Toni; 4, col;" 262.

X 5
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neghi le Tradizioni. In verità, P. mio M. R-, qui

mi fanno proprio pietà ; perché da una parte non

truovo nemmeno i principi di reologia., e dalP altra

-non veggo alcun veftigio di quella carità cbe N. S.

nella Via Crucis infegna a tutti i fedeli , e che i

Promotori della Via Crucis dovrebbono aver appre-

fa più d' ogn' altro eoi meditarla del continuo.

460. Per conto della Teologia, fa chi ne ha fiu-

diati gli elementi , che una proporzione per enfer

eretica dev' eflere tale o in forza de' fuoi termini

fenza badare al fenfo del fuo Autore, o in forza del

fenfo dell' Autore anche fenza attendere ai termini .

Quella propofizione del P. Pujati , nulla deveft ag

giungere al Vangelo, in qu'-Je di quefli due modi

pub dirfi eretica ? Ne' fuoi termini , prefcindendo dal

fenfo dell' Autore ? Ma badando ài termini foli effa

anzi .é cavata in termini dalle Scritture ; perché é

fcritto d' ordine di Dio Deuteron. IV , a : Non ad'

dstis ad verbum , quoti vsbis loquor , ntc auferetis ex

eo. Ella non potrebbe dunque efler Eretica, fe non

nel fenfo dell' Autore. ConvieH- dunque- {apporre 1'

Autore un Protettante, il qual col dire , che nulla

fi deve aggiungere al Vangelo intenda; di rigettare la

Tradizione Apoftolica. Ma qual pruoya anno i buo

ni Padri di fuppor per Proteflante il P. Pu^atl pollo

dall' illuftre fuo Ordine per Maeftro della fua più

florida gioventù ? Dove , e con qual parola ancor

menoma ha dato il più debole indizio di rigettar la

Tradizione Apoftolica?

461.' Dico di più. Non fof non rigetta la. Tradi

tone Apoftolìca, ma non rigetta ne*ntfleno le loro

iter.
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#efle ,Tj}adrzìoni Seraftche affoIutamante . Eglj le va

luta quanto le valutino effi medefiini ; col fol diva

rio, ch'ei le vorrebbe fuflìflenti e beo applicate ,

ed effi .allegano tradizioni che non fuffiftono , e le

applican male , come fi ,c veduto -a' fuoi luoghi .. Per

altro .effi non voglion altro dalle lor tradizioni -, fe

non .che rendano i fatti non già certi , .ma probabi

li.: :eil E. .Pujati non ha .difficoltà di accordare , ^che

le tradizioni di quel genere , quando fuffiftano, e s'

applichino :bene , rendono i fatti fe non certi , .al-

jnen probabili . Perché dunque non vuole, che s'

.aggiunga -al Vangelo ? Perche .non :fi tratta di fatti

profani , o al più appartenenti alla Storia Ecclefia-

ilica , -ma di fatti .concernenti la Paffion .di N. S.

«deferirla nel -Vangelo , nella qual materia , .come s'

i veduto nel Principio II, .non vuole .Benedetto

XIV, che s'aggiunga al Vangelo , ma fol che ..col

la .dottrina de' Padri s'efponga il Vangelo, e fifpie-

ghi più ampiamente .ciocché in corto ritrovafi rin-

xhiufo ne' tefti Evangelici . Non ,bafta . Qui fi tratta

non .di .feguire o abbracciare una .opinion probabile

-/opra .fatti sì .venerabili , ma di annunciare .quefte

opinioni .al Popolo, e d'annunciarle in modo p-erji-

colofo, di .farle ricever dal Popolo come dommi dì

fede , .come ft .é più volte detto ; nel qual cafo s' é

.già .veduto al Principio .II , che egli .ha ragion .di

.dire , .nulla .doverli .aggiungere al Vangelo..

46z. Diranno : Intanto la propofizion così nuda

porge occafion .di dubitare , .o alruen di far dubitare:

al Popolo , .che >debbafi .ricevere Ia Tradizione Apo-

. Qu«fto dubbio .é irragionerale per .chi /a i

-X .* jpriroi



C A P O I X.

primi elementi di Teologia ,• perché chi fa qtreftì

primi elementi fa ancora, che la Tradizione A po-

ftolica e Vangelo anch'efla.; avendo detto TI Signo

re agli Apofioli: "Euntes ergo in mundum univerfum

( non gii fotamente fcribitt , ma } PREDICATE

E7ANGEL1UM omai creatura . E' dunque Vangete

non fol ciocché e ftato ferirto , ma ancori ciocché S

flato predicata dagli A poftoli , e dalla predicazione

Apoftolica nafce l' Apoftolica tradizione. Gli Apo-

fioli ne furono tanto perfuafi, che fi vantarorr fetir-

pre di predicare il Vangelo ; onde S. Pietro diceva

(«).• Ab antiquis diebus Dfus elegit per os meum au

dire gentes .verbum Evangeli: : e S. Paolo nulla più

fpeflb ripeteva , che d'eflere flato fegregaro in E.oangf-

lium Dei, d'efler Minierò di Criffa Gesù fanBif-

cans Evangelìum Dei, d'avere fparfo da Gerufalem-

me fin nell'Illirico Evangelium Cbriflì &c. r e per

ciò pochi di loro fcriflero' , e più tardi , e più poco

di quel che predicarono , e tutti predicarono tofio

e moltiflìmo . Onde tanto e dì lungi , ch'e il Vange

lo efcluda la Tradizione Apoflolica, che anzi quefta

è la' parte del Vangelo la più grande, e quella che

direttamente è fiata ordinata di Criftov

465. Ora le Tradizioni , fu cui s' appoggiano fe

eenfurate ftazioni, fono effe Tradizioni Apoftoliche .'

Abbiam veduto che Tradizioni fono , e come atte-

ftate , e tanto bafta r Tradizioni cavate dalle colonrre

di S.

(a) A a. XV, 7.
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di S. Elena , che non ci furon mai .- dalla Chiefo

dallo Spafimo fabbricata da S. Elena , che nemmen

la fognò : da Adricomio , che vifle alla fine del XVI

fecole , e le tolfe da chi le aveva intefe dai PP.

Francefcani fteffi , e dalle quali ove lor torna a conto

fi partono eflì medefimi : da libri chiaramente apocrifi :

da divoti Contemplativi tra ler difcordi , e che fpef.

fo non dicono ctocche i Padri vorrebbono ; e ciocché-

più monta , Tradizioni alcuna volta contrarie al

Vangelo , alla coftante dottrina de' Padri e degli

Interpreti , ed alla retta ragione. - ,

464. Io compatifco di nuovo quei baoni Religiofi ,

che fui fondamento di tali tradizioni fondarono le

ilazioni della Via Crucis • La Critica allora o non

era ancor nata, od 'era tuttor bambina: le credean

vere e^folide : le abbracciarono colla miglior

del mondo: le pubblicaton coli' ottimo fine di ecci

tare i Popoli alla pietà . Lungi da loro ogni fofpet-

to di mala Tede, o di ftorti fini. I Religiofi prefen-

ti pieni di fede al- detto 'de' lor Maggiori, e non

tnen divotf di loro j colla' ftefla volontà fintera d^

far bene le 'predicalo e-!e~'propagano a tutto pote-

re . Gli compatifco, anzi lodo la lor volontà . Ma

datemi licenza, /il mio caro Padre, ch'io mi dolga

amichevolmente di quei di loro , che eflendo dòtti e

vivendo al chiaro lume di quefto letterato Secolo ,

invece di deftarfi al fuono delle critiche inforte , ed

efaminare con quella tranquillità d' animo e fincero

amor della verità che fi conviene le quiftioni , che

intereflano la purità del culto Criftiano , fe ne Adi

rano , e producono a difefa delle tradizioni attacca

te

f '
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te libri apocrifi , rivelazioni , contemplazioni , e fi-

mili inconchiudentiflìme pruove , e caricano 1' op-

pofitor.e di contumelie atroci mettendcjo al pari con

Lttero, Calvino , Giovanni Ufs, e fimili pefti. Oh

Pio! il mio buon Padre, e quando mai finirà qus.

fio fconcio modo di .trattar Je quiftioni teologiche

indirizzate .ad illuftrar la noftra Religione fanti/li

ma! Se alcuna quiffione merita d' efler trattata con

tutta la decenza, non dovrebbono queftefflere quel

le , in .cui fi tratta .de' più divoti mifterj della. Reli-

gion xrriftiana.? Se alcun dotto deve diftingucrfi nella

carità yerfo i fuoi Oppofitori., jion dovremmo .que

lli efler noi, Sacerdoti e Miniftri .di Dio?

.465. Datemi licenza d' aggiungere ancora un altro

rifleflb . Le Tradizioni Apofloliche fonoid' una fora-

ma importanza alla Chiefa , e ben fanno gli Eretici

perché con tanto furore Je impugnano . Tutta la

Teologia Criftiana s' appoggia (opra .di effe , non fo.

lo perché .non pochi dommi s' appoggiano alla foli

Tradizione e .non alla Scrittura, ma .ancora perché

Ja Scrittura Heffa 'deve interpretarli Jion col privato

giudizig;j, ma jcolla ..Regola della Tradizione. E'

dunque di .foir.ma importanza il .difenderla contro

gli Eretici . Ma di grazia è queflo il modo di fo'

ftener Contro ., gli Eretici Ja Tradizione il trattar da

Eretico chi oion ammette tutte Je mefchine tradizio

ni , che non vengono dagli Apoftoli , Jic almen dai

Padri della Chiefa , ma da viftoni ^d' .uomini .e .di

donne quanto .accffi .di pietà , altrettanto .fcarfi .d'

erudizione , da libri .apocrifi , .da favolofi racconti.,

da monumenti molto equivochi ? Chi leggerà a fon

do
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do la .Storia della Chiefa , :maflxme de' Secoli XV ,

e XVI-, capirà, che a quejte tnodo appunto la Tra

dizione Apoftoiica é caduta in disprezzo , e facil

mente é ftata combattuta dagli Eretici, perché fot-

to il nome 'venerabile di Tradizione fi volea far

paflaripiteflb i Popoli tradizioni di quefta natura, e fi

proclamavano da alcuni indifcreti nome certiflìme, ve

nerabili , intangibili , in pena ai contraddittorid' effer

preffo il Popolo predicati.'per Eretici . Niente era piu

facile agli Eretici , che moftrar dubbie , deboli , ed

anche falfe alcune di quelle tradizioni , e con tal

pretefo rapprefentarle tutte per un argomento in-

certiflìmo , e pervadere ai Cattolici idioti, che per

fuggir , l' errore conviene abbandonare le tradizioni

umane, ed attaccarli alla fola parola di Dio , eh'

era poi fecondo affi la fola Scrittura, .:

CAPO X.
'.,. . ^' ' ' , ' - . .*'-;.> .'J'j U (r'JÌ- .. > i.-'.>•' -

St efamìna un' altra n'fpofla feerifralt \ cioé che '--&

Via Cruct's é approvata e'privilegiata dat Snmmi

Pententi .

4<5Ó. |^vUefto i il mafchio della Fortezza,, dove- i

^^.voftri Confratelli penfanp -di jitirarfi .in

ftcuro perduti che abbiano i ripari efteriori, Bicafi

ciocctò fi vuole delle Indulgenze -che fi annunziano,

delle Stazioni che fi propongono , -delle dottrine che

- s' infognano , a tutto -finalmente danna un .traafeat^

-e dicono .- I Papi anno approvato ciocché tu ripren.

ct ?
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di : caufa finita »fl..'.n Rifpondiamo brevemente a

„ tutto colle parole di S. Agoftino, dice il P. Let-

„ tor Modello ( a ) : da.' Roma abbiamo avuti re-

,, fcritti e Mie : per noi la caufa e finita : Inde

,, apoflolica refcripta ventrunt : caufa fmita efl . Pili

„ Papi ( avea detto di fopra ) , due Innocenzj , Be-

„ nedetto XIII , Clemente XIl , e finalmente il dot-

„ tiflìmo Lambertini , diedero Bolle a favore della

3, Via Crucia, avendo per fino Benedetto XIV in-

„ combenzata la S. Congregazione de' Riti a ftende-

„ re Avvertimenti e Regole, fecondo le quali fo-

„ lamente quella Via fi fondane , fi dilatafle , e fof-

„ fe . efercitata . Ed appunto i Frati Minori fe-

,, condo tali regole folamente dal Papa approvate ,

„ e fecondo le Bolle predicano e fanno la Via Cru-

„ cis , ulano delle quattordici ftazioni da quelle Re-

„ gole indicate ; praticano le orazioni da tali Rego-

„ le nominate : pubblicano le Indulgenze nel modo

„ da quelle Regole prefcrirto , in foftanza fi confor-

„ mano in tutto e per tutto a Roma . " E fi ftende

poi lungamente per ben tre pagine ad integnate

al P.. Pu;ati. il rifpetto che devefi alla S. Sede ,

come[fe quel Monaco non fofle tanto Cattolico quan

to il P. Modeflo , e in ciò che fpetta al rifpetto

dovuto alla S. Sede non foffe al fatto d'infegnare a

lui . Di quefto tuono parlano prefto a 'poco ancor

gli altri tutti.

467. Quefto in verità è 1' argomento più rilevan

( a ) Pag. io.'
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te , e veramente degno d'ogni confiderazione . E

perciò farà bene di efaminarlo colla diligenza che

merita , e noi Io faremo per ciò coi feguenti

§§•

§. I.

5"; notano alcune inavvertenze ?el Patire Lt-

tor Modefl» .

468. T)ER procedere con chiaro ordine fembrami

opportuno di notar preventivamente alcu

ne inavvertenze del P. Lettore in quel fuo difcorfo ,

così per non interrompere intempeftivamente poi il

filo dell' efame , come per fargli toccar con mano

che non e ben informato delle cofe , e difpofto ad

afcoltar con più quiete anche I« ragioni altrui . Dun

que gli dirò

I. Oie s' inganna nel dire , che tutti i Papi d»

lui nominati abbiano dato Bolle a favor della Via

Crucis. Non fono Bolle , ma Brevi, (*) toltane la

fola Inter plurima di Benedetto XIII, e quefta per di-

fgrazia è orretrizia , e perciò, come unila, non è

(lata calcolata né da Clemente XII , ne da Bsnedet-

ro XIV, fuoi fucceflbri, come fi è già inoltrato (o).

Refta dunque ftabilito , che i PP. Minori non poflbn

vantar Bolle de' Papi a favor della Via Cracis .

II.

(a) Vedi il Breve di Clemente XII.

(b) Sopra, num. 323 , e fegg.
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li. Quand' anche foflero Bolle , mi concederà die

non fono Bolle dommaticfit, come pur farebbe ne-

cettano fecondo tutti i Cattolici per poterne conchiu-

dere , caufa finita efl ; febbene fecondo alcuni Catto

lici, e maflìme fecondo quelli di Francia, per poter

dire , caufa finita efl , non conviene ftorpiare il tefIo

di S. Agoftino , fcrivendo : inde refcripta venerunt ;

ma conviene aggiungervi un etiam, e dire, inde

etiam refcripta venirunt («), per combinare infieme

come fa ivi S. AgofUtio coi Refcritti di Roma anche

i Conci); dell' Africa e dell' Oriente , e moftrare il

confenfo di tutta la Chiefa * Sarebbono Bolle pura

mente 4tfciftinari , alle quali niuno accorda il pri

vilegio dell'infallibilità.

III. E' anche fembrara ad un virtuofo Ecclefiafti-

co amico mio un poco eccedente quella efpreffione :

Si conformano IN TUTTO E PER. TUTTO a R«.

ma , perché egli mi aflìcura , che in certi Conventi

a lui noti, inoccafione di queftopio Efercizio, quan

do fi fa in pubblico , fanno paflare proceflìosaloienre

anche le femmine pei Clauftri del Convento dentro

i limiti della claufura. E quefto certamente, così

egli oflerva , nonv è conforme a Roma : perché Bene-

detto XIV colla fua Coftituzione Rtgularis difcip li

ne de' 3 Gennaro 1744 , lo difapprova efpreflamen-

te nel bel principio , allegando varj pretefti per vio

lar la claufura ufati da diverfi , e tragli altri quefto :

„ Alii denique fub pietatis ac religionis prztextu ,

cum

(a) Serm. ijt , alias 2, de Verbis A poftoli .
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,, cum Suppiicationes, five cum Sanfliflìmo Euchari-

„ ftiz Sacramento, five cum facris Sancìorum Reli-

„ quiis Statuis & Imaginibus , per clauflra, tefta ,

„ & alia Monafteriorum loca de more , ut aflerunt ,

„ habentur , fine ullo prorfus d ile rimine mafculos &

„ fzminas Suppiicationes hujufmodi per caderti loca

,, fequi & comitali licitum , quin imo ut Indulgen-

„ tias lucrari valeànf , rteceflafium effe coiìtendunf . "

IV. Finalmente s' inganna , quando dice , che BE

NEDETTO XIV ha per fino incombenzata la Sa

cra Congregazione de' RITI 4 fendere Avvertimenti

è Regole, fecondo le quali folamenfe la Vìa Crucis

fi fondaffe , fi dilttaffe , e fofff efefcitata . In sì po

che parole mette due volte i piedi in fallo . L' una ,

quando dice, che l' incombenza di (tendere gli Avver

timenti fu dato alla S. Congregazione da Benedetto

XÌ7; perche anzi fu dato da Clemente Xll: l'altra

quando dice* che fu dato alla Congregazione de*

Riti ; perché fu data a qtìella delle Indulgenze . Leg-

ganfi i Brevi dell' uno e dell'altro Papa, e quefle

parole deJTibretto dell' Origine pag. 12, num. iz:

,< II modo e la forma vietf prefcritto aflai chiaramen-

„ te dalla S. Congregazione dell' Indulgenze con nove

,' AVvertirflenti fegnati in data 3 Aprile 1731 , d' '

,, ordine del Sommo Pontefice Clemente XIL " Que

lli due errori in verità non decidon della quiflione ,

valendo eflì il medefimo, fiano ftati fatti da una

Congregazione o dall'altra, e d'ordine dell'uno o

dell' altro Papa . Moflrano tuttavia , che il P. Letto

re ha fcrìtto molto in fretta ; e che fe non ha vedu

to quefle due.cufe tanto palmari ftampate in Latino e

in
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in volgare in quel libretto , che ila nelle fue mani

del continuo , non dee pretendere che gli crediam

ciecamente in altri punti , che ricercano ben altro

ftudio che quello d' un libricciuolo per poterne par

lar da inaeftro .

^

§. II.

St I* Indulgenze vengano pubblicate fecondo Is

Regolf prefcritte dalla S. Congregazione ,

469. TL P. Lettore s' inganna ancor più quando

dice : » i Frati Minori pubblicano le In-

„ dulgenze nel modo da quelle Regole prefcritto . "

Quefto punto è ftato 'già ampiamente trattato al

num. 298 , e feg. onde il P. L. potrà rilegger quei

numeri , e reftar capace , che per inavvertenza ed equi

voco , o per trafporto di divozione i fuoi Confratelli

in ciò non fol non jt cenformano in tutto e per tut

to alle Regole prefcritte , ma chiaramente ed efpref-

Iamente violano quelle Regole : e che perciò in que

lla parte tanto è di lungi , che pofla efclamare : Indi

tefcripta venerunt , caufa finita efl , che tutto al

contrario i Decreti della S. Sede finifcon la caufa

contro di lui.

$. nr.
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§' III.

f

Che nella Via Crueit nulla i flato approvato dai

Papi di quanto da noi fi è prefo ad efaminare : f

nulla da noi fi efamina di quanto è flato approva-

to dai Papi . '"

470. OI t detto nel §. precedente, che i PP.

Promotori della Via Crucis non poflbno

vantar Bolle di Papi a lor favore: che tutti fono

Brevi, non Bolle, toltane la fola di Benedetto XIII,

e che quefta non e calcolata da' fuoi Succeflbri: che,

quand' anche foflero Bolle , non farebbono Bolle don'

manche ma difciflinoti , lontane perciò dall'ettera

infallibili in alcun fiftema cattolico. Ma quefto s'è

detto per incidenza, ed unicamente per mollrare fai

P. L. Modefto, che effendo vecchio la fua tefta teo

logica non e più al fatto di quefte difpute . Per al

tro non v'era neceflìtà alcuna di far quer* oflerva-

zioni. Mettiamo, che tutti anche i B ,i foffero

Bolle, » diamo alle Bolle Papali tutto quel maggior

pefo, che lor fi accordi in qual voglia cattolica fcuola.

Il punto ftà nel fapere, fe decidano ciò di che tra

noi fi difputa. Quefto e ciò, che fi deve principal

mente oflervare nell' allegar qualfivoglia autorità ,

cioc fe decidano quello ch' è in quiftione, o no. L*

alterar lo flato della quiftione , e poi citare autorità

per provare ciocché niun nega, non è difputare ma

cicalare. Riduciamo dunque il punto, di cui fi di-

fputa, in netto. Cerchiamo, fe da noi fi riprenda

Y al-
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alcuna cofa, la qual fia dai Papi approvata: o fé

ciocché approvarono i Papi ft riprenda da noi .

471.1. Efponghiamo qui pertanto prima ciocché t

Papi approvarono rapporto alfa Via Crucis, per ve

dere , fe dal P. Pujatì o da me venga rigettato *

472. I Papi in prime, luogo anno approvata , an^

zi grandemente commendata- e favorita la Medita

zione della- Paffton del Signore . Ciò* rifplende dalle

loro Apoftoliche Lettere , Ora fi riprende forfè da

noi I» Meditazion della: Paffion del Signore ? Anzi

il P. Pujatt col propork egli fteffo- nel fuo- Libretto

la commenda e la favorifce .' ed io- pur l' ho com-

*nendata di fopra ampiamente (*)', ed ho prefa que

fta ftefla fatica appunta per promoverla> pii Ubera'

Mente nel mio Popolo » I t ' -

47j. Commendano e favorifcono in" fecòndo1 luogor

la ffefla Via Crucis r eomf. 'faw metodo di far quefla

Meditazione , o fia perché la Via Crucis é una Me

ditazione delta' Pattfone di Criflb. Quefto é tutto lo

fcopo di quei Decretr Apofiolici : fegganfi rutti daf

primo all'ultimo, e vedraflt che tutto riduceft a que-

fto, Ora fi riprende forfe daf P. Pujati o da mecche

- la Paflìone fi mediti colla Via Crucis ?' Ma "U P. Pu-

jati chiama la Via Crucis un pio efercizio, e tanto

pio ed utile t che per renderlo quale dev' effere ìv

< propon nel fuo Libro purgato- a fuo credere dar di

fetti , che lo poflbn render non utile . Io poi non Ibi

lo credo utile, ma ampiamente ne ho moltrata quel-

(a) Sopra, num. tgy , 'e fegg- ?
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[a. utilità, ch' è fila particolare (*), e ,m' affatico

anch5 io nello fcrivere appunto perché eia che in

fe fleflo e di grande utilità lo fia nella pratica an

cora .

474.. Fin qui dunque non fi ha ragione di oppor-

ci le Bolle de' Papi , e manco di trattar da Eretico

il P. Pujati , ne di infegnargli a rifpettare i Decreti

della Sede Apeftolica.

475. Ma dice il P. Lettore : I Papi nominatamen

te «uno approvato le quattordici flazìoni ; eflendofi

ordinato nel III Avvertimento , che fiano quattordi

ci frazioni . Benifiìmo. E chi impedifce , che non

fiano quattordici appunto le ftazioni? Quattordici in

punto le fa anche il P. Pujati , ed io pure fon con-

tentiflìmo che fiano quattordici. Sicché nemmen qui

e' è luogo ad opporci né Brevi né Bolle . Mi fi dia

nondimeno licenza dì dire una buona parola al P.

L. Modello per fua iftruziojne . I Papi anno appro

vato , che le ftazioni fiano quattordici , anzi coman

dato che fiano almen quattordici , ma no» anno

proibito , che fiano di più . Ciò parrà ftrano al buon

Vecchio, ma troverà. poi ch' fe vero . Non e' i bifo-

gno d'altro per farglielo toccar con mano, che re

citargli le parole della Bolla di Benedetto XIII già

da . noi recitate di fopra ( b ) , da cui apparifce ,

efferfi rapprefentato a quel Santp Pontefice, che nel,

(a) Sopra, num. ipo, e fegg.

( b ) Num, 324.

Y a
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la Via Crncis TOTA Domini'ex Paffvonis ferrat pi

Bi* TaMis , UBI COMMODE FIERI POS^ET,

expreff*, inque PLURES Stationes diflrtfata , con-

temfland» proporr. Qui le ftazioni precifamcnn

non fi fiflano a quattordici , ma dove pofla farfi f

bramanfi tante, che tota Pafftmis ferie* profanata,.

E qu'efto fu rapprefentato per ottener l'intento del

la conceflìone delle Indulgenze . Si fuppofe dunque,

bramarfi dal Papa , che la Paflìone fi meditaffe tut

ta , e che perciò dove fofle fattibile , foflero tante

le Stazioni , che baftaffero ali' effetto di tutta rap-

prefentàrla. Dunque i Papi ne vogliono almen qnat-

tordici , ma tron impedifcono T che fisa di [più » anzi

lò bramano .

476". Ciocché perb e dal P. Modefto e da tutti gli

altri (ara incalzato come decifivo , fono quefte parole

del III Avvertimento : Che devono C le Vie Crucis )

frigtrfi nella forma confueta , * finora praticata aelP

Ordine fuddetto . Ecco, diranno , tutte le pratiche

dell? Ordine fenzà eccezione m ordine alla Via Ctu-

ci*"efpreflafflente approvate dai Papi. Con che te

merità dunque forgoW-i privati a cenfurarle ? Ma

l' argomento \ troppo debole per menarne sì gran

trionfo . Non e' i bifogno di andar lontano per tro

varne la folazione ; bafta feguitar a leggere quello

fteflb sAvvertimento , ed oflervar le parole , che fe-

guott fubito dopo : Cioé che fiano quattordici flavo

ni , e c^. . . . rapprefentino i Mìflerj della Paffu-

ne. Ecco la pratica dell'Ordine approvata: quattor

dici ftazioni, che rapprefentino i Mifterj della Paflìo

ne. E quella fi approva anche del P- Pujatt e da me.

477-
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477.. Anche qui nondimeno mi fi permetta di far

due Oflervazioni importanti. Primo, al tempo,, ch'

emanarono quefti Avvertimenti, cioe nel 1731 fi

praticava dall' Ordine la Via Crucis co.cne fi pratica

adeflo ? E' chiaro , che no ; perché , come abbiam

già veduto e provato (a,), allora dominava la pra'

tica ( detta errore dal P.- Dionigi ) di efporre nelle

flampe , o in pittura alla ftazione 4el Cirenet) , e

nelle feguenti il Redentore fenza la Croct fopra ls'

ffalle , ma pofla del tutta /opra quelle del Cireneo,

quajì cht il Cireneo I' ah/rta egli fola portata da quel

luogo fino ni Calvario . Così , quando i Papi appro

varono la Via Crucis , non/ fi rapprefentava per an

co il Redentore fempre ca/ico della Croce fino al

Calvario , come or rapprefentafi , contro il Vange

lo , i Padri , gì' Interpreti , la retta ragione , come

fi e già dimolìrato (A) . Si i alterata U pratica, s'

% violato 1' Avvertimento, s' é introdotto l'errore.

E poi ci fi obbiettano quefti ftcffi Avvertimenti.

- 478. L'Avvertimento in fecondo luogo preferire,

non Colo che le Stazioni fiano almen quattordici ,

ma ancora , che rapprefentiao I MISTER] della Paf-

Jìone . Badifi a quefta parola , miflerj : non dice fatti

incerti, probabili , pie credenze, divote immagina-

zioni ; dice miflerj : e miflero nel linguaggio Teolo

gico ed ecclefiaftico non lignifica, niuaa di quelle beU
 

Ca) Sopra, num. 183.

(b). Sopra, num, 36» , e fegg.
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le cof« , ma cofe rivelatt 4» Diet come fanno tutti

i principianti. Poiché dunque non folo s'e dtmoftrai

to , *na confeflano' eflì medefimi , che parecchie delle

Stazioni della Via Crucis 'non fono di fede , e per

ciò non fono miflerf ; anzi tre di efle oppongonfi ,

come fi é detto , al Vangelo fecondo 1' interpreta-

zione dei Padri, e degli Interpreti, ne fegue , ch'

eflì violano anche per quefto il terzo Avvertimento ;

tanto e di lungi , che io poflano obbiettare a, noi .

E chi dicefle , che quefto bafta per non aequiftar le

Indulgenze accordate alla Via Crucis dai Papi , non

fo come fi potefle convincere di dire il falfo . Per

ché egli argomenterebbe così .- Secondo voi fteflì per

acquiftar le Indulgenze convien far .ta Via Crucis

fecondo le Regole prefcritte in quegli Avvertimenti

dai Papi che le anno concedute colla condtziene ,

che fi oflervino quelle Regole. Ora i Papi nel terzo

\vvertimento prefcrivonot , che le Stazioni fiano

quattordici , e che quefle rapprefentino mifterj della

?aflìone ; e dall' altra banda parecchie delle prefenti

Stazioni non rapprefentano mifterj , ma fatti incertt,

pie credenze , divote immaginazioni, anzi alcune

/rapprefentano fatti contrar; al Vangelo ed alla dot--

trina de' Padri , e percib , non fono più quattordici

Stazioni, che rapprefentan mifterj. Dunque le Indul

genze non ft acquiftano .

479. II. Veggiamo adeflb , fe fu flato approvato

dai Papi quanto da noi fi é richiamato ali' Efame .

Primo fonfi richiamate ali' Marne le molte Indulgen

ze plenarie, che fi pubblicano dai Pulpiti in nume

ro determinato, che fi dichiarano applicabili all'ani

me
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me purganti , che ft dicono poterli acquelare non

folo ogni giorno , ma quante volte fi vuole al

giorno . Quefto numero non fol determinato , ma

«cceOìvo fe contrario al Decreto del Concilio di Tren

to .é ftato approvato dai Papi? Abbiamo anzi vedu

to, che i Papi anno proibilo il pubblicar numero

alcuno determinato, benché moderato d'Indulgenze ;

quanto men ..poi- devéfi credere , ch' «ffi approvino

un numero non fol determinato , ma tcceffivo , quaa-

.do anzi dee crederli che quei due Papi egregi zelaf-

l'ero Ia .difciplina /labilita fu di ciò dal Trident'l-

ro?' -.

- 480, Abbiamo richiamato in fecondo luogo ali'

Efame l'ajuto dato a Crifto dal Cireneo nel portar

la Croce, e le due ultime cadute di C rifto fotto la

Croce, ed abbiam dimoftrato, che quefK fatti pro-

pongonfi a meditare contro il Vangelo , e la dottri

na de' Padri, e degl'Interpreti . Quefti fatti fon efli

approvati dai Papi ? Anzi abbiam provato ( a ) ,

che al lor tempo quei fatti non fi rapprefentavano

nella Via Crucis; e non fi dee credere , che appro-

var voleflero ciocché fc contrario al Vangelo ed ai

Padri . -'. -

481. In terzo luogo abbiamo efaminato il fatto

della Veronica , ed abbiam dimoftrato , che ha tutù

l'aria di favola. Ve una parola nei Brevi, o Bolle

dei Papi , che ci decanti quel fatto: per vero 1 Anzi

- 1 r. - 1 ab-

(a) Sopra, mtra. 477.
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abbiam veduto , che Benedetto XIV dà chiaro fogno

di crederlo una favola anch' eflb . 'O ,,

481. In quarto luogo abbiamo offervato dirli ma

le , che N. S. confolaffe le Donne piangenti , quan

do piuttofto falutarmente le atterrì : che Grifto fofle

inchiodato alla Croce diftefa in terra, quando i pia

dotti Scrittori foftengono che fu inchiodato alla

Croce già eretta . Ve un apice nelle apoftoliche

lettere , che parli in contrario ?

48;. In quinto luogo abbiam dimoftrato, che non

pattano il grado di pura probabilità e l' incontro dì

N. S. colla Vergine , e la f«a depofizione nel di lei

grembo. C'e una parola; nei Decreti Papali 1 che

ftabilifca quei fatti per certi , e mollo men per raf-

fterj?

484. In fefto luogo abbiam riprefo 1' ufo indifcre-

to , che fi fa nei libri e nelle prediche delle rivela

zioni private, e delie divote immaginazioni dei Gon>

tempiali vi : abbiam difapprovato, che fi efpongano

, immagini di fatti tiubbj , 'ed anche falfi ., che &

facciaa valere tradizioni popolari incsrtiflime , ed

anch^ convinte di falGtà : che non fi fpteghi efatta-

nente la dottrina della Chiefa circa le Indulgenze ,

e la giuftificazione . Nei Decreti Pontific; , che ci

fi obbiettano, ft approva forfe alcuna di quefte co~

fe i Bafla rileggere le pruove dei Principi da noi Ria

biliti , per comprendere fe A pofla da chi ha fen.no

immaginar cofa tale di alcun Papa , e rnaflìrnamen-

te di Benedetto XIV, che in quei Principi vien al

legato tanto di fpeflb .

48;. Riman dunque palefs , chf I' approvazione
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de' Sommi Pontefici s' i allegata fuor di propofito

contro il P. Pujati . Spero per altro , che non I'

allegheranno più ne contro di lui , ué contro di

me-

ejftseafc*^^^

5- IV.

Co» quanta cautela debbaft allegare /' approvazione

della S, Sede alle proprie opinioni o pratick» di

pitta t''-

48(5. T")Alle cofe fin. -qui dette é facile , P. M.

*-T R. , il riconofcere , che il P. Lettore,

ed altri feco, allegano i Decreti della S. Sede A-

poftolica molto incautamente,- non fol perché, come

s'e veduto or ora, gli allegano fuor di propofito,

non avendo i Papi approvato nulla di ciò , che fi

cfamina nella moderna Via Crucis , ma ancora e

molto -pia perché fi allegano per foftenere ciocche

ben veggono di non poter foftenere colle Scritture e

colla dottrina de' Padri . Quefto é un efporre la S.

Sede agli fcherni de' Libertini , ed alle calunnie de-

gli Eretici . Niente é piu famigliare a coftoro , che

fpiar tutti i pretefti per incolpare i Romani Pon

tefici .non. fol dì 'diffimula'rìe , ma di proteggere tutti

gli errori e gli abufi , ch' effi fcoprono o penfano di

vedere nella Chiefa Cattolica . Ma la S. Sede ha per

Malfima celiante e inalterabile di feguire in tutto 1'

antichità, e di condannare la novità , né d' altra

parte mai l' é adito rifonar con pii1 forza ed ener

gia t
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gia : NiAit innovetur , nifi quod tradintt» efl , defi-

nat inceffere novitas veflutatem. Perciò non v'é pe

rìcolo nei produrre i veri Decreti della S. Sede di

efporla così alle derilioni dei nemici della Chiéfa >

perché fi può moftrar fempre a loro con ogni evidenza,

che i veri Decreti della Seder Apoftolica fono attaccar!

alla antichità, eprodurnein pruovai paffi chiari della

Sacra Scrittura , o la perpetua Tradizione ecclefiafti-

ca .. Ma quando non fi può produrre né Scrittura ne

Tradizione, perché mettere in ifcena la Santa Sede,

e rifugiarfi là come in" un aftlo ? Perché incolpare i

Pontefici a torto d'eflere gli approvatori e fautori

di fintili, dottrine', e di sì fatti ufi ? II rUpetto fi

gliale dovuto da tutti i Cattolici alla S. Sede ce {o

^vieta troppo gravemenre ;. e voi che fiele non men

pio che dotto lo vedete al par di me.

487. Lo toccherà con mano per altro ognuno ,

che legga a fondo la ftoria dell' Erefte , fpecialmen-

tedsl-XV, e del XVI iSecolo . Si r«fta attonito

nel vedere con quanta rapidità fi dilatafiero per tut

todì iSetrentHone , quando non. fi conofcon- le caufe

d;'jjn così forprendente progreflb ; Ma quando le

caufe fi conofcono, cefla lo flupore , e fi compren

de che. non poteva fuccedere altrimenti . Dici arane

qui una, la quale torna al noftro fpecial proposto.

In que' miferi tempi , maffime dappoiché il -mifera-

bile.Scifma di d.ue , e poi tre Papi, invecchiava,

innondò JaChiefa una infinità di abufi nelte pratiche di

pietà introdotti in gran parte^dall' avarizia d«gliEc-

clefiaftici tanto Regolari che Secolari -: .fa tfe reliquie ,

falfi miracoli , falfc tradizioni, falfe rivelazioni , «rane

ita-
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immagini, fciocche iftorie, ridicole divozioni . Vi-

cleff, Ufs, Lutero , e gli .altri Settarj , fcagliaroniì

contro di tuttocciò colla furia confueta agli Ereti-

tici . Che riparo vi potero i Teologi più favj e

più dotti , anzi la Cbiefa ftefla ? Può vederfi dall'

Opere più {limate di quella età , e fpecialmente dal

Catechifmo del Concilio di Colonia , e dai Concili

celebrati e prima e dopo quel di Trento , inaffi me

dai due di Colonia celebrati , il primo da Teodori

co nel 1425 , il fecondo nel' rjtj da Ermanno

( quel medefimo che poi sì miferamente apoftatò ) ,

e che viene grandemente lodato da Benedetto XIV

(<*}, e da Natale AUflandro (£), e finalmente il

Concilio di Trento . Il riparo ft fu non già difende

re contro gli Eretici gli abuft, ma confeflar candi

damente per abufo ciocché era abufo , iftruire ed ec

citare i Partori a defeftare prefto il Popolo quefli

abufi, ordinarne efl&cacemente la diftruzione . Pia

cerTe a Dio, che quefto piano sì ovvio, sì ragione

vole, sì efficace fofle ftato feguito da tutti . Sareb-

beft chiufa la bocca agli Eretici, che ne incolpava.

-... -. *- -:'. - - ' -.,... no

( a ) Lib. 6 de Synodo cap. t , nnm. t , ove di

ce : Colonienfem Syn»Jum SALUBERRIMA SANE

ATQUE UTILISSIMIS Conflitutionibus refertam

cum laudis fìgnificatione commemorarrìns .

(b) Hift, fzculì XV, & XVI, art. to, Tom. p»

pag. 165, ove aggiunge : PRsECL,ARA ìlla Decre

ta confcripfìt , ordinavit , digefftt Joannes Gropper

Juris Pontificit DoSìor eruditifftmus , Theologus itern

Luthtranorum acmimtff Impugnato? *
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no i Papi, e fe ne valevano per abbattere prefto il

Popolo P autorità Papale, e per rapprefentar cor

rotta la Chiefa Romana.

488. Ma non furono tutti favj. Quei che aveano

interefle a (oftenere le lor divozioni , le loro imma

gini , le lor reliquie, accufavan d' Eretici quei che

le combattevano, fenza badare che foflero ne, Setta-

rjj ni Cattolici, e fenza attendere i Decreti de' San

ti Concili ; e quando non potevano difenderli né col

le Scritture , ne colla Tradizione , né con altro foli-

do argomento , ricorrevano al luogo topico dell' au

torità Papale, e sfoderavano Brevi e Bolle de' Papi

che le approvavano in quel modo che le produce il

P. L. Modello . Quello fervi maravigliofamente agli

Eretici pel lor malvagio difegno . Colla confezione

di quelli indifcreti divoti Cattolici provavano al Po

polo idiota, che i Papi erano i fautori di quelle di

vozioni , di quelle immagini , di quelle reliquie .-

colla conferitone poi dei Cattolici faggi , anzi degli

(tetti Concili , provavano al Popolo , che veramente

erano abufi , e faceangli notare quanto a torto foffe-

ro per quello conto chiamati Eretici . Che ne potea

penfare il femplice Popolo? Non altro, fe non che

fi averle torto di chiamarli Eretici , che ognun do-

vefle confiderarli anzi come zelanti Riformatori del

la Chiefa in tempo d' eftremo bifogno, afcoltarli con

maggior fede che i Religiofi foflenitori d' abufi aper

ti , e condannati per tali dagli, Aefti Teologi Cattoli

ci pia dotti e fenfati , e che i Papi foflero i fautori

di quefti difordini . Tutto perciò andò' a fuoco ed a

fiamma in quelle parti- 1' autorità Papale cadde in

dif-



£ A P O X. §. W.

difpreglo : le divozioni Criftiane , le immagini, le re

liquie, cominciarono a fcapitare a' tempi di Vicleff e

di Uf», e Lutero poi ne fece uno fterminio . Né Vi

cleff , ne Ufs, non condannarono i riti Criftiani, nk

le fefte , ne le immagini , ne le reliquie , come di-

moflrano invittamente i noftri Gontroverfifti contro i

Proteflanti , che fi vantano lor Difcepeli . Nondime

no I' indifcrezione , con cui i falfi divori fofteneano

gli abufi notorj le indebolì talmente, che ne nafce-

vano ftrani infulti dai lor feguaci infofpettiti anche

di ciò che forfe era buono ; e fpecialmente ,. ficcome

i'apeafi che parecchie reliquie eran falfe , e fi ufava-

no a guadagno , effi il credevan fovente anche di

quelle che forfe eran vere • '

489. Non farà difcaro al Leggitore , ch' io gli met

ta qui fotto gli occhj un di quefti infulti praticati

alle Reliquie dai Difcepoli dell' Ufs, benché egli le

venerale , e d' efporlo colle parole del Ven. Stefano

Priore della Certofa d'Olmutz (a) dirette allo fleflo

Ufs ., „ In Ecclefia Fratrum Carmelitarum , quz vo-

„ catur in Arena, Pragenfis Civitatis, Cedente ali.

„ quo Fratre cum Reliquiis & quibufdam Moiitlran-

„ tiis, ( Oftenforj, come noi le chiamiamo ) & ad

,, fabricam Ecclefise mendicante , acceflìt quidam tua;

„ fortis Difcipulus , & cum fedenti diceret : Quid

„ Aie agii Frater ? quo refpondente : Cum

( a ) Pubblicate dal Ch. Monfig. Manfi nelle fue

dotti/lime Giunte alla Storia di Nat. Alcflahdro Tom.

9, pag. nnhi 60.
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„ exfeffo éeneficium cleemofynarum . At ille per fa-

„ perbiam , Mentiris , iriquit , effe Sanftorum reli-

„ quìas : OjflC* mortuorunt Cadaverunt hic retina , &

„' Cbriflianot decipis cupide mendicando • Quo difto,

j, tamquam equus infolens pede reptans evertit men-

„ fam a terra cum Reliquiis « Quo viro pef Fratres

„ comprchenfo , & de tanta nequitia tento -, & ad

„ verbera pofito , venerunt tuz fortis armati pluri-

i, mi, & excuflb Fratrum illorum habitaculo, maxi-

„ ma fit ftrages & confufio, & fcandalum manifeftif-

,', fimum eft faftum , ut etiam Prior Fratrum ilio-

„ rum cum fuis pluribus comprchenfi non folum ver-

„ bis turpibus , fed etiam verberibus inhoneftiflìme

,, traftarentur . " Ecco ciocché toccò a quei Padn

forfe per I1 indifcreta divozione non di loro , ma ti'

altri .

4po. Le cofe andarono peggiorando , perché gli

abufi non fi volean né confeflare ne togliere . I Ta-

boriti, un dei rami degli Uffiti, traboccarono ne/

precipizio d' attaccare dopo gli abufi anche il <àom-

ma , e i Proteflanti dopo di loro fecero man baffo

fopra di tutto ; e l' autorità del Papa fini prefto una

quantità di Regni d' andare per terra.

4pt. Non e dunque un vero e prudente zelo dell'

autorità Pontificia il vantare a fpropofito Brevi e

Bolle di Papi , dove torna a conto , e trafcurarne i

Decreti quando fono incomodi . La vera pietà figlia

le, e la Criftiana riverenza alla S. Sede efige d' of-

fervarne fedelmente i fav; ordini , allegarne i Decre

ti quando fi poflbno allegare con giuflizia a difefa

dei proprj fentimenti , o delle proprie pratiche , e

che
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che dopo averli allegati fi può mollrarne la giuftizia

e la gravita colle Scritture e colla Tradizione , è

non.efporli agli altrui fcherni , quando non fi ha il

Biodo o l'abilità di riparameli. •*« .:..i !.. .';/:. '

Z%&SS(%S!i^=^

C A P O XI.

ÙìfterreJì della privativa 'rifer&aia ai PP^

dell' Offervanza , e 'della Riforma .
* ,, , • : " • I ' ' .\

4pz. /^5 E* paruto bene, di nort omettere nem-

^^ men quefto punto , perché fembra do-

Vef eflere di qualche utilità ', e lo faremo coi feguen-

ti Paragrafi 4

la privativa è certa , mti di niuna utilità,

ai PP. privilegiati . ","

49jé OE ì voflri Confratelli, K M. R. , vanta-

*-^ no il privilegiò di poter effi foli eriger

le Vie Crucis non fpl nelle Chiefè proprie, ma an-

cor nell' altrui, ne anno piena ragione; perché in

effetto l' anno attenuto quefto privilegio' dai Romani

Pontefici , come confta dai loro Brevi .

4-74. Rende nondimeno qualche, leggiera ammira

zione il trafpirarfi , "ch" efli confiderino quefto lor pri

vilegio per qualche cof* 4? imptfrwhte ,- perche non

£ fa
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fi fa vedere , che utilità ridonai da quefto privilegio

ali' Ordine Serafico , ne alla Chiefa .

495. L' Autor dell' Origine moftra di farne gran

capitale al num. 70 , ed al num. jz 1' ha ancor di

latato un pochettino , come ivi può leggerfi e con

frontare coi Brevi . Ed e ancor notabile , che di que-

fio privilegio non moftra di faperne molto grado al

la Carità de' Sommi Pontefici , the deve tffett egualt

e univerfale a tutti i fuoi Figli , perché pretende ,

che i fuoi Religioni fe 1' abbiano guadagnato a cojìo

del fangue e della vita ( a ) ; e perciò nel numero

feguente fa dire al fuo Difcepolo: Ora comprende,

che con tutta GIUSTIZIA fu tale privilegio da'

Sommi Pontefici conceffo ai Padri Offervanti , t Ri

formati di S. Francefco , i quali fe foli portano il

pefo e la fatica , ( della cuftodia de' Luoghi Santi )

GIUSTO é ancna , che foli ne godano il premio e lt

diflinzione .

45><5. P. M. R. io ben fo , che quel buon Religio-

fo non parla qui nfc fecondo il voftro fenti mento

ne fecondo quello della maflìma parte de' voftri de-

gni Confratelli '. Ne voi ne eflì vorrefle eflere tanto

prodighi del fangue e della vita da. fpenderli per

comperarvi un premio sì mefchino , e una diflìnziott

sì vana . I degni Figliuoli del gloriofo Patriarca S

Francefco tanto- innamorato della povertà e dell' ab-

biezione, ficcome anno generofamente rinunziato col

feco-

(a) Ivi, num. 7o,tpag. tao.
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fecolo a ben altri profitti ed onori , e gli filmano

fango re lordura, così fon troppo lontani dal ricer

care dalle loro fante fatiche premj terreni , e diftin-

zioni mondane , e maflìme premj e diftinzioni sì te

nui. Avtezzi a meditare del continuo nella Via C ru-

cis la povertà , Io fpogliamento , 1' umiliazione , (or-

prendenti di Gesù Crifto, afpirano ad arricchirfi dei

tefori celefti della più alta Serafica povertà ed umil

tà , E quanto a me , poiché quel Religiofo non vuoi

confiderare quel privilegio come una graziola predi

lezione de' Sommi Pontefici verfo il fuo Ordine , ma

per un atto di precifa giuflizi*, dovrei piuttofto

chiamarlo un atto d' ingiuflizia , perché troppo mi-

fero compenfo alle fatiche, ai travagli,. ed ai peri-

coli de' Padri fuoi .

4P/. Di fatti qual diftinzione i quefta mai ? Pref-

fochè tutti gli Ordini Regolari anno fimili privilegi ,

qual del Rolarlo , qual del Carmine , qual della Cin

tura , &c. e già i PP. Francefcani aveano quel della

Porziuncula, e quel del Cordone, e in oltre dice il

P. L. Modello ( a ) : Noi Francefcani abbiamo la

«oflra privilegiata Corona tifile fette allegrezze della

Madonna , e procuriamo di fuggerirne l' ufo al Popò-

io , con che già contrabilanciavano i fette dolori de*

PP. Serviti .

498. L' utile poi e troppo mefchino; perché que*

due o tre pafti , e quel regaluccio , che pofibno fpe-

rare
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rare dall' erger una Via Grucis in una Parrocchia ,

fon troppo caramente comprati colla fatica deli com

porre e recitar la predica a tal uopo occorrente , e

nel recitar ad alta voce le meditazioni e le [orazioni

Del far la Via Crucis coti tutto il Popolo . Oltre di

che anche quefto tenue' negozio va ad afciugarfi a

momenti, reftando ornai poche Parrocchie , in cui la

Via Crucis non trovifi eretta..

4j>p. Il noflro Autor dell' Origine veramente pro.

cura ( a ) di dargli qualche maggior durata coli' of-

fervare , poterfi dare il cafo , che le Croci o Imma

gini 4ey Quadri foffero pregiudicate f e jl doveffero far

di nuovo T o fi voleflefe cambiare i Quadri in pittu

ra , effendo .prima di carta ; nel qual cafo dice che

fi ricerca la benedizione delle nuove Croci e de'nuo'

vi Quadri r la qua! benedizione dovrà femprt effer

fatta da un qualche Pi OJfervantt, o Riformato. Si

è però coflumatff anco in quefla incontro di eccitare

con un difcorfo il Popola alla divozione/dell* Santa

Via Crucif . Onde in ,,vigore dell' #fo anche qui ci

vorrà un Padre a far la predica , dopo la benedizio

ne . Oltre di ciò ( b ) , fe i» qualche Chiefa o Luogo

Pio fi voleffe alterare e cambiare ( notabilmente ) del

fua primo filo la diflrifazione delle Croci ed Imma

gini , farebbe neeeffaria di nativo /' tifera di qualche

Padre Offervante o Riformato ; perché altrimenti^ piò,

'. , , ..... •; . ... •.. . non

( a ) Num. jz.

(a) Pag. 120, nurn. 79, e feg.
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non vi farebbero le Indulgenze - Ma quefti caft fon

troppo rari , ed anche pa/e , che alcuni Parrochi non

farebbero così rigidi Interpreti dei Brevi Apoftolid ,

che di quelli cafi non dicon nulla; onde il guada

gno , che, fe ne potefle fperare , farebbe troppo

fcarfo .

§. I I.

Qbe quefla privativa impedifet la maggior

propagazion« della .Via Crucis.

500. f*lò nondimeno , che più monta in quefto

^"^ particolare fi i , che quella privativa

ben lungi dal fervire alla maggior propagazione del

la divozion della Via Crucia , di fua natura ferve ad

impedirne il progreflb. Ne anno i voftri Confratelli

una pruova pratica palmare e notoria in mano. Per

ché fin ora non i a lor riufcito di piantare una fo-

Ia Via Crucis , per quanto io fappia , in alcuna Chie*

fa delle tante che ne pofleggono i tanti rifpettabilif-

ftmi Ordini Regolari, o le Monache a lor foggette ,

né apparifce fperanza alcuna , che fiano per piantar-

vene una mai . Che parlo degli altri Ordini Regola

ri? Nemmen dell' ifleflb Ordine Francefcano ; per

ché non ne hanno eretta mai , né mai fperano d' er

gerne una nelle Chiefe de' PP. Conventuali o Cappuc

cini. Onde quefto^ .Forfe que' tanti Religioftflìmi Ce-

''ti fono indivoti ? Forfe non pregiamo tanto quanto

é dovere quefto pio Iftituto , che in verità ( levatine

alcuni inconvenienti, ciocch'é-può farfi di leggieri )

Z a me-



CAPO XI. §• II.

merita tutta la Rima. ? Io non ne veggo altro impe

dimento, che quefta privativa . Troppo difficilmente

fi potrebbe perfuadere agli altri Ordini , che nelle

lor Chiefe i foli Padri dell' Offervanza o della Rifor

ma a loro efclufione piantafiero le Vie Crucis , e vi

facefler da Padroni efchifi i proprietarj.

5oi. Né poflbno i voftri Confratelli non conofce-

re , che que' Santi Ordini non poflbn di ciò ripren

derfi , purché i Francefcani raedefimi non anno fin

or permetto , che o i PP. Domenicani fondaflero nel

le Chiefe Serafiche la divozion del Rofarìo , ne i

PP. Carmelitani quella del Carmino , ne i PP. Ago-

fliniani quella della Cintura, ne i PP. Serviti quella

dei fette* dolori , ne alcun altro nefiuna particolare

divozione del proprio Iftituto .

502. Se la divozion dunque della Tu Crucis è di

sì grande utilità alla fantificazione dell' anime, per

ché non levar 1' oftacolo a propagarla preflo i Santi

Ordini Regolari, dove trovanfi l'anime tanto meglio

difpofte^ che nel fecolo per riceverne il falutare efTet-1

to ? Certo egli pare , ch' eflì trovinfi con fe ftefft in

manifefta contraddizione ; perché da una parte fi mo-

flrano tutto fuoco per propagarla, e dall' altra op

pongono un oftacolo iafuperabile per propagarla co

là appunto , dove attefa la fanta difpofizione dell'

anime l'utilità fua farebbe più pronta e piu grande .

503- E' vero, ch' effi non anno trovato quefta re-

fiftenza ne' Parrochi , la maflìma parte de' quali ha

accettato di buon grado la divozion della Via Cru

cis ,nelle lor Chiefe. Ma fpero, che confefleranno ,

doverfi di ciò la lode ai Parrochi , e non a fe. Effi

per
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per la lor parte con quefta privativa anno pofto a

piantar la Via Crncis nelle Chiefe Parrocchiali un

oliatolo ch' eflì medefimi debbono confeflare , che per

fe fteflb e grandiflìrao . Ponghiamo il cafo, che un

Parroco avefle inventato anch' egli una divozione

miliflìma, 1' avefle fatta approvar dal Sommo Pon

tefice , ed arricchir d'indulgenze, ma avefle infieme

ottenuta la privativa a fe folo , e che quefto Parro

co la velefle piantare in una delle voftre Chiefe ,

anche funata dentro 1' ambito della fua Parrocchia >

Io permetterebbono i Padri Oflervanti o Riformati I

Mi pare, che rifponderanno di no, e che rifmtereb-

bon la fua divozione e le fue indulgenze , dicendo

con ragione che abbondano fenza dì ella e tl' indul

genze e di divozioni . La gelofia di veder un Parro

co far da fondatore nelle proprie Chiefe , con qual

che leggiera ombra di padronanza per un giorno fo

lo, ed' una momentanea lefione de' lor privilegi

ed efenzioni, gli allarmerebbe per oppprvift con tur-

ta la forza .

§. I I I.

incomodi ) che poffon dtrivare ai Parrochì

da quefla privutiva .

/

504. T Parrochi dunque, come veri fucceflbri.de'

primi Difcepoli del Signore, non anno

moltrato d' ordinario difficoltà neffuna a far piantare

nelle lor Chiefe la Via Crucis dai voliti Religioft .

Anne faggiarnente confiderato , che la divozione era

Z 3 , uri-
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utile , che ne potevano effer ajutate 1' anime a lor

commefle , e che ne poteva efler glorificato il Signor

Iddio : e fenza dolerli , che foflero a lor legate le

mani da quella privativa, per far quello bene al lor

gregge da fe, anno detto coli' Apoftolo (a): Plurts

e fratribus In Domino confidente! vinculis mets- ab-

undantius audent fine timore verbum Dei loqui , qui-

tìam quidem propter bonam -ooluntatem , ex cbaritA-

te . . . . Quid enim ? dum ornai modo , Jìve psr oc-

eajtontm , five per veritatem Chriflut annuatietur , O'

in hoc gaudeo , fed & gtwdebo .

505. Convien nondimeno per finir di rilevare quan

to fmcera e difmtereflata fia la pietà de' Parrochi in

quefto particolare, e per comprendere che la priva

tiva di fua natura non può che ritardare il progref-

fo e la confervazione della divozione della Via Cru-

cis, conftderare anche gì' incomodi che poflbao da

quefta privativa ai Parrochi derivare .

- $06. Primieramente , é vero che Benedetto XIV

pratichiflìmo delle Ecclefiaftiche leggi temperò il pri

vilegio privativo riguardo alle Chiefe Parrocchiali in

modo , che fembra abbaftanza tulelato il Paftoral di

ritto t perché non dà licenza »i Padri Minori , ma

al Parroco , di ergere la Via Crucis nella fua Par

rocchia : Cuicumque PAROCHO ..... Vìam Cru~

cis .... Jìve in propria Parochiali Eecltjta , five

alibi fa ejufdem Parochialis Ecclefa tiiflriSn , eri

ge*-

(a ) Philippen. I.
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geniti facultatem tribuimus & impertimur i ma i ve

ro ancora , che per conferpare ai Padri Minori il

Jor privilegio , ch' effi ebbero 1' attenzione di far

mettere il primo ed alla tefla di tutti gli Avverti

menti, non vuole che il Parroco pofla far que'fto

gran bene alle fue anime nella fua Parrocchia da fe ,

ma folamente fub eìireBione Fratris ejufdtm Ordì'

nis ; il che e qualche cofa , che non piacerebbe ai

Padri .Minori , fe loro fofle ingiunto dal Papa di non

poterla ergere nella propria Chiefa , fe non fab 4i-

reBione Parocki del luogo, in cui la lor Chiefa è

piantata, e di cui fono le anime, che fi vogliono

ajutare con quefta divozione.

507. E' vero ancora, che il Religiofo Fondator

della Via Crucis può eflere fcielto dal Parroco , ai

Parocht arbitrium , e che quefto arbitrio fi ftende fi

no a fceglierlo da qualfivoglia Convento a lui piac

cia, Jtve proximoì five remoto i. Ma 1' ampiezza di

;quefto arbitrio .conceduto dal Papa ai Parrochi yiene

In pratica angufliato .e riftr£tto non pur al folo Con

vento vicino ., .sua. ancora talvolta ad un folo Sogget-

to di quel Convento , dalle regole della prudenza .

Al folo Convento vicino ; perché non potrebbe ricu-

far lutti i Soggetti di quel vicino Convento fenz*

.dar grave fofpetto ad «flì di non eflere da lui* filma

ti , od amati , e fenza perciò attraerfi la lor malevo

lenza., la quale da chi ha pratica del .mondo non è

.cofa da contarfi per niente. Anche ad un folo Sog

getto lo anguftierà talor la prudenza . Bafta , che un

.Soggetto brami quefta Deputazione , e la folleciti ,

e non fol preflo il Parroco ma ancor preflb i Par-

Z 4 roc-

-.0.
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rocchiani , come talor può accadere , I1 povero Par

roco deve moftrar di gradirlo , ancorché ne bramato

un altro. Quanto piij avefle ragione di non volerlo,

tanto più farebbe affretto ad accettarlo , ov' egli bra

mi la quiete tanto neceflaria ali' edificazion del fuo

gregge . Ponghiamo il cafo , che il Religiofo , il qual

follecita d' efler deputato ali' erezione , avefle altrove

predicato indulgenze ecceffive , mancato n*l preferi-

vere le condizioni folide necefiarie ali' acquilo delle

medefime, mefle in credito preflo il Popolo rivela-

zioni private, fparfi racconti frivoli, o cofe fimili,

e perciò bramafle un Heligiofo , che predicale la Via

Crucis con più maturità e folidità . Egli avrebbe cer

tamente una ragion chiara d' efcluderlo . Ma potreb

be egli dire la Aia ragion chiara fenza offenderlo, e

impegnarlo a foftener le fue dottrine , e feco talvol

ta tutto il Convento I Chi ha pratica del mondo ve

de che no -.

508. Pongbiamo ancora, che il Parroco paffi al di

fepra di quefti prudenti riguardi , e ricufando chi fi

affre da fe , ricerchi un Soggette di piacer fuo . E'

egli ficuro d' averlo ? Egli non può venire , fe noo-

de fuorum Superiomm permìffu ,, come giuftamenta

prefcrive il Papa ; effondo ciò* una. cenfeguenza ne

ceflaria del Voto deli' ubbidienza religiofa . Ma il

Superiore può aver per non accordare il permeflb,,

de' giufti motivi , ch' ei non è obbligato di fpiegare

al Parroco,, anzi quanto più fofler giufti tanto più

i in obbligo di tenerli occulti. Quando il Soggetto

fafle fcielto da Convento lontano, il Superiore cre

derà forfe dover fuo di non oflendere i Rtligiofi dei

Con-



CAPO XI. §. ///. 3<5r

Convento vicino . Da quefti rifiuti poi , maffime

quando non fe ne poffono allegar le vere caufe, non

ne pub nafcere fe non diflapori tra il Parroco e i

Religtofi ." e chi ha pratica del mondo fcit , quia non

mintiot ,

yoi7. Quefti rifleffi dunque peflono fare talvolta ,

che un Parroco prudente , ed amante della quiete

fua e dell' edificazion del fuo gregge , benché defìde-

rofo di piantar la Via Crucis nella fua Parrocchia,

veggafi coftretto a differirne 1' efecuzione, maffime

quando (come accade fovente) abbia pur troppo al

le mani degli fcabrofi affari da terminare , e de' mo-

lefti difturbi da fopire , e perciò trovifi in neccffità

di non aggiunger nuove fcintille ali' incendio . Quan

do al contrario ei la potefle erger da fe , tutti quefti

incomodi farebbon tolti, e perciò levato ogni oftaco-

lo alla fua erezione •

510. Ma che deve avvenire in una Parrocchia,

ove il Parroco foffe dell' opinion mìa, cioe la Via

Crucis effere per fe medefima UH efercizio piiffimo

ed utiliffimo al fuo Gregge , ma effere veri inconve

nienti tutti quelli che vengon rapprefentati per tali

in quefto mio Scritto : poterfi quefti levare facilmen

te , quando la Via Crucis fi ergeffe da un Predica

tore unanime fu di cib con lui di fentenza , ma non

poterfi per ora fperare .quella unanimità in alcun

Soggetto dell' Ordine ? S' egli la poteffe erigere fen-

za la direzione d' un Padre dell' Ordine , e perctb

tener faldp ciocché v' ha di lodevole in quel Santo

Efercizio fenza mifchiarvi nulla di cib che a fuo

«redere fi difconviene , «gli la ergerebbe fabito .• ma

non
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non potendola erigere , fe non fub direzione fratrii

ejufdem Ordini's , da cui è certo di non potere fpe-

rare altrettanto, la Via Crucis nella (ua Parrocchia

o non fi pianterà mai, o fi pianterà con fuo difpia'

cere .

jii. Imperciocché può ben accadere anche que

llo, che un Parroco veggafi contro fua voglia co-

filetto ad erigerla . Niente è pia facile ai veltri Con

fratelli , che invogliare della Via Crucis una qualche

perfona rifpettabile del Paefe , una qualche divota

Signora , alcuni plebei grati al Popolo . Sono tante

le maraviglie che ne contano , di meriti , d' indulgen

ze , di grazie miracolofe , ch' è quafi impedibile che

non fe ne invogli un Popolo, il qual la vegga pian

tata in tutte le Parrocchie circonvicine : ed efli di

ranno a tutti , che lor bafta un cenno del Parroco

per venir di volo ad erigerla. Ecco dunque il Par

roco aflediato dalle iftanze de'fuoi divoti, e forfe in

circoftanze in cui pur troppo abbifogna di tutta la

poflibHe condifcendenza ; e così per evitare un mal

maggiore fi vedrà coftretto a contentare gì' iftanti

contro tutte le fue vedute .

512. Ma ponghiamo, che un tal Parroco voglia

refiftere alle iftanze loro . Come refifterà ? Con un

crudo e fecco, »ì>n 'voglioì Che figura farebbe egli

preflo. i fuoi Parrocchiani, e che figura farebbongli

fare i voftri medefimi Religiofi ? Quanti temerarj

gtadicj d'avarizia, di capriccio, d' odio contro i

Regolari , d' alienazione dali' opere di pietà , move-

rebbonfi contro di , lui f Con qual odiofita gli fi op

porrebbe il confenfo già dato da tanti altri Parrochi

«guai-
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egualmente e più di lui dotti e prudenti , fenza me

nargli buona la fcufa apoftolica , ttnufauifaut in. fuo

fenfu abundet ! c.J . • ..

513. Spiegherà egli dunque i motivi, che iw Io

trattengono, e pretenderà, che fi levino alcune Sta

zioni di fatti incerti ed anche falfi per far luogo a'

veri mifterj Evangelici, che fi tacciano e rivelazioni

private nulla autentiche , e tradizioni popolari nulla

fondate , ed indulgenze in numero determinato ed

ecceflìvo &c. .' Ma quello lo efporrebbe a tutti quei

farcafmi dei promotori zelantiflìmi della Via Crucis ,

ai quali s' e fatto berfaglio per tutta V Italia H Ch.

P. Pujati , ed anche 1' egregio Vefcovo dì Pilloja

Monfig. Scipione de' Ricci; e ciò tanto maggiormen

te , quanto affai minor rifpetto avranno ad un fem-

plice Parroco ifolato d' ogni appoggio , che ad" un

Monaco ti' un Ordine sì illuftre e potente, e ad ua

Prelato per tutti i conti cofpicuo , e che wve ..ali'

ombra facra d' un potentiflìmo Principe . Egli farà*

dichiarato nemico della divozion della Vergine San-

tiflìma , nemico della pietà , nemico delle tradizioni ,

un ricantator della cantilena degli Eretici , un fegua-

ce di Vicleff, di Ufs, di Luterò &c. &c.

514. Che diremo noi qui d' un Parroco, il qual

truovi già eretta la Via Crucis nella fua Parrocchia

le con tutti i quadri, i racconti, le "indulgenze , e.

il relto che a lui difpiace ? Che truovi il Popolo già

impreflb della verità e certezza di ciò ch' ei crede

incerto ed anche falfo? Forfe egli tacerà fenza dirne

ne ben né male . Ma non fo , fe adempierà a' fuoi

numeri, violando le leggi della Chiefa che in gran

nume'
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numero lo incaricano di parlare per la purità del di'

via culto , maflìme in paefi confinanti o uniti cogli

Eretici . So bene , che quefto fuo perpetuo filenzio

da una parte ne raffredderà 1' efercizio , e la Via Gru.

cis infenfibil mente languira; il che fenza dubbio è

male, perché 1' efercizio in fe fteflb e buono ed ari

le , e Jevefi quanto i poflìbile tenere in piedi : e

che dall' altra anche il filenzio farà prefo a male

preflio a' fuoi Parrocchiani divoti , con non plccol

difcapito dell' edificazion del gregge, la qual dipen

de dal concetto e filma della pietà del fuo Pallore.

515. Che fe nella fua Parrocchia ancor trovaflc

introdotto 1' ufo di far nelle Fefte 1' efercizio pub

blico della Via Crucis con tutto il Popolo , il po

vero Parroco non avrebbe nemmeno il mefchino ri

medio del filenzio per confervar la fua quiete. Per

ché dovrebbe o continuarlo contro la propria cofcien-

za approvando pubblicamente col fatto quanto den

tro al cuore ei reputa fconvenevole , o coli' inrer-

rompere il pubblico efercizio dar chiaro fegno della

fua contraria fentenza . Eccolo dunque in neceilirà

di giufluficare la fua condotta in quefto interrompi-

niento , e di cadere in quegli fletti imbarazzi , in cui

dee cadere il Parroco, il qual ne impedifca 1' ere-

zione .

C A-



C A P/O ULTIMO.

Conclusone .

516. f\R. che fentitt avete le mie difficolti, fo-

^^ pra le quali io bramo i voftri lumi , efpor-

rò ancora il piano , cui fuffiftendo efle mi pare do-

verfi feguire per render P efercizio Santo della Via

Crucis tanto commendabile e profittevole in pratica,

quanto lo i per fua natura; e quefto piano ancora

fottopongo al voflro giudicio. A me par dunque,

che fi potrebbono oflervare gli Avvertimenti, che

qui foggiungo.

§- I.

Avvertimenti nel predicare il merito e /'

utilità della Via Crucis.

517. Ol commendi pure al Popolo il merito e P

utilità di medttare la Paffipne di Noftro

Signore , ch' e il nerbo di quefta fanta divozione ,

e ciocché è contemplato e favorito giuftamente in"

effa dai .Sommi Pontefici, ma con quefti avverti

menti .

I. Se ne commendi l' utilità e il merito con le fa-

cre Scritture e coli' Opere genuine de' Padri , che fo-

prabbondano ali' uopo , fenza ufar col Popolo private

rivelazioni , né Opere aprocrife , per non efporre il

culto Crifliano alle befle de' libertini e degli Eretici ,

ed
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ed il fedel Popolo al pericolo di avvezzarfi a ripu-

taKcome certamente rivelato da Dio tuttociì, , eie

calibri fi fpaccia per tale .

II. Parlando dell' utilità del meditar la Paffiow

col metodo della Via Crucis, fi commendi pure I'

utilità ina particolare, che confifte nel render fatti

bile anche agli idioti quefta meditazione ; Nma non C

commendi in modo , che ne difcapiti punto la ftiraa

de' melodi antichi e comuni infegnati da tutti i Mas-

Uri di fpiritx, , e praticati da tutti gli Ordini della

Chiefa, e da tutti i Santi,

III. Lodando quello particolar metodo, Ct rralafci

di menzionare al Popolo ne le colonne di S. ILlena.

ne la pratica fattane della B. Vergine, ne la racco

mandazione fattane da Gesù Criflo ad un fuo fervo .

IV. Molto meno fi rechi in campo alcuna dottri

na, che non regga alle regole della lana Teologia,

e in ifpecie quella che falfamente fi attribuifce al

B. Alberto Magno .

- ' . .
% *

^ -:.., §.11.

Avvertimenti nel parlare delle Indulgenze .

518. TJ Ramerei pure in quefto dilicato argomen

to :

I. Che fi offervi efattamente il Decreto Pontificio

efpreflb nel IX. Avvertimento , che non fi pubblichi

numero certo e determinato dell' Indulgenze , e molto

meno fi annunzi al Popolo, che fono molte, pient-

rie , applicabili ai defunti , e da acquiflarfi ogni gior

no ,
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no , e quante volte fi vuole al giorno , ma ftiafi at

taccato ai termini cauti e prudentiflìmi del Decreto ;

né fi rinnovi l'equivoco di chiamarle' Indulgenze de"

Luoghi Santi) ma Indulgenze dtlle Stazioni di Ge~

rufalemmet né quelle che s' acquifhno andando in

pellegrinaggio fino in Gerufalemme con grande ffefa

travaglio t pericolo, ma vifitafldo, Ja Via Crucis in

quella Città ,

li. Parlando del modo del loro acquifto non infi-

flere [molto in pure materialità , fpecialmente del

moto locale, ma bensì iftruire diligentemente il po

polo delle due eflenziali condizioni dello ftato di gra

zia, e /Jell' attuale efercizio di penitenza, levando

gì' inganni pur troppq familiari al popolo d' una fai-

fa giuftizia, e d' una troppo facile e momentanea

gì uftificazione, e perfuadendolo della neceflìtà di fare

al poflìbile penitenza.

III. Oflervare la prudentiflìma cautela del Concilio

di Trento, maflìme ne' luoghi confinanti o frammi-

kfaiati con Eretici , di non affermare al Popolo come

di lede ciocctò: il Concilio ha lafciato indecifo e

molto più pve fi parli d' Indulgenze pei defunti , e

della ficurezza del lor totale «(Tetto , ut

veveatur nihiI habens mali dicere de nobit .

§. m.
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§. III.

Avvertimenti circa le Immagini t Sfazioni.

I. ^vUanto alle Immagini efle debbono affo-

^^ Imamente reftituirfi alla forma, in

cui fi trovavano nel 1758 , cioé che alla V Stazione fi

rapprefenti la Croce interamente trafportata dalfe

fpalle di Crifto a quelle del Cireneo, e che nelle fe-

guenti il folo Cireneo porti la Croce fino al Cal

vario .

II. In confeguenza le ultime due cadute di Ctifto

fitto la Croce, quando più non la portava, debfeon

efler rimofle.

III. Tuttocib che v' é d'incerto, benche probabi

le e pio, ne dovrebbe a parer mio efler rimoffb, e

riempierft il vacuo con veri miflerj della Paflìone fe

condo l'intenzione de' Sommi Pontefici, coficche fia-

no veramente quattordici Stazioni, che rapprefenti-

no i miflerj della Pajione , come dice il Decreto Pon

tificio all'Avvertimento III. La Stazione dunque del

la Veronica, l'incontro di Maria Santiffima col Ino

Figlio, e la depoftzione del Figlio in grembo alla

Madre, fono di quefto numero. Non fi mancherà

per quefto alla divota compatone ai dolori di Ma

ria, perché ft pub riempir quel vacuo col rapprefen-

tar Crifto , che raccomanda la Madre a S. Giovanni ,

e S. Giovanni a lei, come (la nel Vangelo, e con

quefta occafione come fa S. Beraardo confiderat 1»

fua afflizione e trafittura.

IV.
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IV- Per .rooftrar poi come fi potrebbe riformar le

Stazioni per meditar la Pacione feconde lo fpirito

della Chiefa, che ci fa fcorrer p»r tutta la Paflìon

del Signore , e non già difcorre folo del fuo fine,

io vi prefento un nuovo Piano, che egualmente for-

totnetto al giudicio veltro , e di tutte le perfone dot

te e dabbene. ,

aftagj^^

§. IV.

Nuovo piano delle Stazioni dell» Via Crasix .

520. I. /^*Esù predice nella Cena la fuapaflìone,

^"* ed e tradito da Giuda .

IL Gesù fuda Sangue nell' Orto , e i Difcepoli

dormono .

III. Gesù è legato dai faldati, ed abbandonato dai

Difcepoli .

IV. Gesù è maltrattato in Cafa di Caifas , e nega

to da S. Pietro.

V. Gesù è accufato a Filato , e fchernito da Erode •

VI. Gesù è ftagellato e coronato di Spine.

VII. Gesù e moflrato al Popolo , e poi pofto a Ba

rabba .

Vili. Gesù condannato alla Croce s' incammina

Cotto di efle al Calvario.

IX. Gesù è fgravato della Croce, e di efla e cari-

cato il Cireneo .

X. Gesù giunto al Calvario e fpogliato e abbeve

rato di fiele.

XI. Gesù e innalzato in Croce , e intitolato Re

de' Giudei .

A a XII,
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XII. Gesù promette il Pàradifó al Ladra, e ptegj

pe' ftfot Crocefiflbri .

XIII- Gesù raccomanda: la Madre" ai Difrtpoló , e

il Difcepolo alla Madre -,

XIV. Gesb dopo morte ? fmoalfama-ro e fepolto.

$2t- A me pure, Che in qtieflo n&tftr " refti rap-

prefentata prefloché 'tota Daminica pajjìom't feries ,

come bramava fecondo lo fpirito della Ch'tefa Bene.

/ detto XIII ( a ) ,. e che II Popolo così ne verrebbe

iftruito baflevolmente ,- come la Chiefa defidera. Se

alcuna parefle difficile a rapprefentarfi in un fol Qua

dro , come la Quinta , o fe ne potrebbe nel Quadro

omettere una. parte , oppure- fupplir col libra a cio

che nel Quadro non ft potefle diftinramenre efprnhe,-

re . Si potrebbe anche fare una Stazione di piu, co-

ficché foflero quindici Mifterr ahche quer defla Via

Crucis^ come fora quindici quei del Rofario; giacché

come abbiam gii veduto , Benedetta XIII Bramava

che- tota fafftonis feries in PLURES Stafiones a'ijìri-

éutar fiBis tàbulis foflé rapprefenrata , ubi' commode

feri poffet.; e per^iòf ha detto flurtf fenza

& quattordici ~

(a.) Sopra, num., 524.
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4^^

§. V.

Avvertimento circa i Libriccìni per la frafie».

della Via Cruci's .

J

524. IpvEbbo far giuftizia ali' Autot dell'Or/^A

ne , che fa in quefto propofito una. of-

fervaiione importante n. 71 , pag. iza : „ Ritrovere-

s, te molte divote Guide in varj Libretti, eftefe tutte

„ con fentimenti di pietà e compunzione, che vi con-

„ durranno di Stazione in Stazione per ben praticare

„ U Via Crucìs.,. Ma tutti quefti Libretti fono efli

a propofito ? No , die' egli : „ Alcuni , benché di.

„ voti fon troppo proliflì.1 Altri fono di ftile purgato

„ e fcelto , che mal s'accomodano al talento de' fe m.

M piici ,che formano il maggior numero: Ve. ne fono

„ ancora degli altri ,che tutti s'impiegano nel forma-

„ re penfieri e tifleffioni tenere e compaflìonevoli, ma

„ niente difcendono agli affetti della volontà, alle

,, protefle di cambiar vita , alle promefle d' emendar-

„ fi da' vizj, o d' avanzarfi nelle virtù." t

5±J. Si potrebbe aggiungere, che fi vede in efli

anche una confiderabile varietà nell' ifcrizione delle

Stazioni , che meglio fi ridurrebbono ad una perfet.

ta uniformità, e non equivoca efpreflìone della veri

tà evangelica . Molto più notabile e la varietà , che

in efli fcoprefi della dottrina efpofta nelle Medita*

zioni .

' Sembra a me dunque defiderabile U feguire

A a 2 an-
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anche in quello lo fpirito della Chiefa , che nette

funzioni pubbliche non lafcia le parole delle Orazio

ni ali' arbitrio di ciafcun Sacerdote , ma efla fa e-

ftendere le orazioni da perfone dotte , le fa efamina-

re nelle Congregazioni , e di poi preferivo di recitar

quelle e no» altre , tanto per confervare i' unità ,

come per evitare ogni pericolo d' errore , e per af-

ficurare il maggior profitto dell' anime .

jzj* Sicche bramerei, che la voftra .Religione fa

ceti* effondere da qualche fuo Soggetto de' più dotti

e verfati nella lettura de' SS. Padri le Meditazioni

ed,tOr azioni di elafe una Stazione, dove con difcreta

brevità , con ogni chiarezza , con fanta unzione , e

con mira al pratico profitto , fofle eftefo e fpremuto

ciocche v'ha di meglio nell'Opere de' SS. Padri per

meditare i rifpettm mifterj con frutto dell'anime:

e quefte Meditazioni ed Orazioni foflero prefentare

ali' efame delle Romane Congregazioni , e dopo l'ap

provazione fofler prefcritte poi fole , ad efclufione di

tutte l'altre, da ufarfi dappertutto almen nsIl'Efer-

cizio pubblico della Via Crucis.

jzd. Eccovi tutti i miei fentimenti, cui raflegno

al voftri rifleflì con defiderio d'eflere illuminato .d' o-

gni mio sbaglio , e non feaza fperanza di non avere

sbagliato in tutto, e di veder qualche pro della pic

cola fatica mia.

Ornata pregate , quvd fonavi ffl tfatte , I Theflal. II, 4.

AP-



 

APPENDICE*

k OPO avere gii cftefi i miei Dubbj emmi fta-

to indicato un Libro con quefto titolo .• L*

Difefa delf ontie* metodo alila Via Crucis ,

* la Cenfera d&l nuovo , ferirte da F. F. A. F. O.

vendicate dai giudizio proferito d*i Gazzettieri Fio-

rfntini nei fogli intitolati , Annidi Eccleflaflicì , la

Viperèo 1783. Reftandomi qualche languida fperanza

di trovar in eflb qualche fifciiiaramento ad alcun de*

miei Dubbj ho defiderato d' averlo , e ne fono ftato

favoriro dalla gentilezza d' un amico . Non ho tro

vato in eflb cofa che mi giovafle a sì onefto fine .

Ho bensì trovato , che anche queft' Operetta è par

lo dello fteflo P. Flaminio da Latera , che anche nel

la prima fottofcrivefi appunto F. F. A. F. O. : e

che in quefta feconda mette il colmo ali' indecenza

nei modo di icrivere , caricando di atroci calunnie ,

di villane contumelie , e di fcherni infolenti il P.

Pujati e gli Annalifiì di Firenze , e non rifparmian-

do in parte nemmeno l'egregio Vefcovo di Piftoja.

Perciò avea penfato di nemmen farne cenno in que-

fto mio Scrittoi ma alcuni vogliono, che ne dica

due parole per appendice ; e per compiacerli il fa

rò.

I. Primierarr.e#te e da offervare, che il P. Flami-

nio fi finge un Frate Laico infermiere, ch'entri in

A a i liz-
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lizza contro il P. Pujati e gli AnnaMi . Ma non

iia badato a due cofe: i, che quefto uioftra una al-

tsrigia e fprezzo molto indecente , quali che ftimi

anche un Laico, ufato alle pezze «d agli unguenti ,

baftevole a cozzare cogli Annalifti e col P. Pujari,

che pur a giudicio del mondo ne fanno da infegnar

molto a lui benché Sacerdote e che fa da Scrittore.

2, Non contento di far eflb difonore col fuo fctive-

re impropriffimo al fuo fanto Ordine fenza dubbio

rifpettabiliffimo per cento titoli , e maflìme per la

copia grande di Soggetti riguardevoli per dottrina ,

pietà, prudenza, e civili e moderati coftumi, ne

produce in ifcena uno di nuovo che avanza lui me-

defimo nella deformità dello fcrivere ; quaficché gli

Scrittori di quefto carattere abbondino in quel fanto

Ordine a fegno di trovarfene dui nel tempo fteffo

nel folo Convento di 'Araceli .

II. Confetta pag. 2 , d' aver compofla in fatta la

prima fua Operetta contro il P. Pnjati. Tutto il

mondo glielo crede , perché l'Opera lo dice da fe y

e quella feconda comparifce fatta anche più in fret

ta tanto che fembra fcritta non in cella, ma al fo-

lito focolare di cafa Lante . Forfe egli ne trae van

to , come di prontezza d'ingegno, e di copia d'eru-

dizione ; ma i faggi bramerebbono, che aveffe fiu-

diato di comparir più prudente , e rifparmiare a fe ,~

all'Ordine, ed alla caufa cui tratta , il poco onor

che ne ridonda. Dico anche alla caufa ; perché i Li

bertini rideranno al fentire che fi predichi tanto ef

ficace la Via Crucis a fantificar le anime , ed al ve

der poi che i Religiofi che la promuovono con tan-
"
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10 impegno ne abbiano tratto quefto bel frutto di

ferive re in maniera ehe farebbe di l'onore a un Pa

gano.

III. Dice alla ftefla 'pagina , ch' ei pubblicò la pri

ma fua Operetta , quantunque un de' noflri non vo-

JeJJe, e fer antica MALIGNITÀ' gli tramaffe zincar

delle infidi» , perché non ne veniffe a fapo r e pag.

36, che quefto malignante fpedì a Firenze i colori

per dipingerlo; e pag. 45, che appunto gli Annali-

fti di Firenze di lui fecero una pittura lavorata col

folori mandati loro .dal MALIGNANTE d' Araceli ,

rapprefentandalo un fatirico . Si vede qui ., che il P.

Flaminio non rifparmia nemmeno i fuoi ftefft Con-

fratelli , ne il fuo Convento d' Araceli . Ma grazie

a Dio fa loro onore; perché da ciò rilevali chiaro ,

ch'in quel Convento v'era chi da ottimo Religiofo

defeflava , che una caufa così Canta fi trattale eoa

una fatira non criftiana , e zelava da buon figliuolo

il decoro dell'Ordine, che ne dovea fenza colpa ri-

fentire. .Si rileva ancora dal fatto, che febbene forfe

nn fol Religiofo moftrolfi in ciò più attivo 'degli al

tri , a tutti .nondimeno quei favj Sacerdoti , € maf-

£me al Superiori, dovette ciò difpiacere, perché tie

Tutù nfe l'altra Operetta ha potato ufctr .dalle ftara-

pe di Roma dove fu ferì tra , come farebbe ftato mol

to in .acconcio .dell'Autore per poter vantare l'ap

provazione del Papa, .dei Cardinali, dei Prelati , del

le Congregazioni , e di tutto il reftante ; ma ha do

vuto contentarli .delP.ofcurità di Viterbo, 'che ia rac

colto quefto rifiuto di Roma: e «tocché più ancora

il dinjoftra, così l'una «ome I' altra Operetta £ ,ufci-

Aa 4 ta
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ta fenza s' approvazione de' fuoi Superiori Regolari ,

che dovea ftamparfi al principio d'entrambi i libri

fecondo l' Iftruzione di Clemente Vili, Tit. de ìm-

preflìorre Librorum , §. z' Ciò fia detto a difefa dell*

Ordine degli Oflervanti , ch'io venero ed amo . Quarr-

to alla difefa del Religiofo, coi egli tratta da. mali

gnante , l' ha fatta il P. Flaminio fenza volerlo ; né

v' era Infogno di fcrivere agli Annalifti di Firenze. ,

ch' ei fofle un Satirico , quando egli fi dipinge tale

da fe a tutto il mondo.

IV. Vegniamo ora dalla perfons alla caufa. CoIT-

fefla anche qui il P. Flaminio pag. 74 , che le Sra-

7ioni criticate fon dubbie. Bene. Bafta dunque ciò *

far capire a chi fa i principj e le malTime della Chie-

fa circa il proporre la dottrina Evangelica al Popo

lo, che non fe gli debborr proporre da meditare nel

la Via Crucis non fol come certe, ma come mifterj

di fede , proponendole inficme con effi , e nel moda

fleflò , colle ftefle formole , colle ftefle preci , colle

ftefle indulgenze, e che perciò il P, Pujari ha farro

fenno ad ommetterle..

V. E' poi lepido l'aflunto di quefto bizzarro Scrit

tore , che alla pag. 75 dice : voglio crederle btnchè

dubbie , e vuoi che gri altri ancora le credano ben

ché dubbie a imitazion fua , e di quefta ftrana pre-

tenfiofi fua ne pretende autore S. Agoftino . Non fa

cofa intenda qui' per credere. Se intende, tener per

certo, come. lo intende tutto il mondo criftiano e ra

gionevole, lafaierà tutto il mondo a lui il piacere e

la voglia di tener per certo ciocché fa e confefffa; ef-

fer dubbio . Ma fe intende , tener per dubbio , tut
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tO il mondo g?i lafcierà il Vocabolo , e fari d' ac

cordo nel fenfo , le terrà per dubbie , e non appro

verà che fi propongano in modo da farle al Popolò

creder certe certiffime.

VI. Quanto al paflb di S. Ageftino , s' egli Io pro

duce di mala fede e per gettar polve negli occbj ,

noi fiam difpenfati del rifpondergli . Ma fe lo pro

duce da fenno , dà chiaro fegno di ftudiare i libri

coi gomiti non colla tefla . Ei reca mutilo il teflo

del S. Padre; ma noi lo riferiremo intero. Rende

ivi conto del modo ch'egli ufava nel difputare della

Religion vera coi Manichei ricavato dalla fperienza;

e dice , che prima della difputa ftabiliva col Mani

cheo quefti patti . „ Di quanto io ti dirò , qua ver*

ff effe perfpexeris tene , & Ecclefite catholicte tribut S

j, qute (alfa , s' io inciampo 3 e dico alcuna cofa e

,, tu la rilevi per tale , tefput t non lo attribuirsi

„ tuttavolta alla Chiefa che non ha colpa del mio

„ privato errore , ma a me che come uomo poflb ia-

5, gannarmi , & tnibì Qui homo fum ignofce : qua du-

„ hia , ciocché ti parrà dubbio, credilo intanto alla

,, mia afferzione , srtde , non però per fempre , ma

„ donec continuando la difputa , o una ragion con-

„ vincente , o una autorità fuperiore ti determini o

„ a rigettarlo , o a crederlo vero , o a tenerlo per

,, fempre : donec aut refpuenda effe aut vera effe ,

„ aut femper credenda effe , vtl rafia doceat , vel

,, prtecìpìat auBoritat . " Che cofa ha che far tutto

Dueflo colla noftra quiftione ? E forfe il P. Flaminio

nn Manicheo , a cui proponga quafli patti S. Ago-

ftino ? Le combattute Stazioni fono forfe altrettanti

pun-
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punti fondamentali della vera CriiKana Religione prò .

pofli da S. Agoftino ai Manichei, che eflendo in fe

xertiflìmi avea diritto di domandar che fi cttdeiTero,

benché pareflero a. un Manicheo tutt' or dubbioil ,

finché procedendo la difputa fi rilevafler per veri?

Dice forfe S. Agoftino nemmeno al Manicheo , che

gli creda per fempre fenza ulteriore efame ? che fi

adiri contro chi non gli crede , che lo chiami ereti

co ? che gli predichi inficme con ciò che non tien

dubbio , ma rivelato da Dio?

VII. V è un' altra bella cofetta da notar qui nel

la interpretazione, che dà qui il noftro Autore a

quelle parole del Santo, donec &c. .vel ratto doctat ,

vel precipiat auftoritai . Ecco la fua teologica tra

duzione.' Voglio crederle benehe dubbie, finattantocbè ,

ffcqado infegna il (italo S. Dottore , la ragione , o

V AUTORITÀ' LEGITTIMA E SUPREMA DEL

PONTEFICE ROMANO non mi determinano ad al-

tifi, . S. Agoftino avea parlato dell' autorità in gtvv-

rf, fenza fpecificare ne Scritture , ne Tradizione,

ni Chiefa, né Concilj, ne Papi, rò Padri. Il noftrp

A' fpecifica queAa autorità , e /a reftringe al fola

Papa. Tutti i cattolici riconofcono l'autorità legitti-

ma e fuprema del Romano Pontefice , ( e forfe pili

del P. Flaminio , che ftampa i fuoi Libri contro i

Decreti emanati da quella autorità legittima e fu

prema ) ma tutti i Cattolici pur riconofcono oltre

di quella anche l'autorità delle Scritture e del refto di

fopra mentovato . Ma il N. A. fe noi ftiamo allo

fue efpreiTioni , non riconofce altra autorità ., che Io

pofla determinare , fe non quella del Romano Pon

tefice
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tefice . Dunque nega apertamente l' obbligo di la-

fciarfi determinare dall' autorità della Scrittura , del

la Tradizione, della Chiefa, dei Generali Concilj, e

della concorde dottrina de' Padri . Ecco in poche

parole un cumulo d'erefìe fondamentali.

Vili. Chi volefle ora procedere contro il P.: Fla-

jninio col rigor mede/Imo , con cui egli procede

contro il P. Pujati per quella parola, apparente de

bolezza , pofta alla Staziont IX , fopra cui egli con

altri fuoi Confratelli mena rumor sì grande , quanto

largo campo avrebbe d'infegnare a lui ed agli altri

Ja carità e -la difcrezione, con cui ft debbono inter

pretare le efpreflìoni degli Scrittori Cattolici ! Mal

fi difenderebbe col dire : Io fon Cattolico , e debbo

effere intefo come Cattolico; perché anche il P. Pu«

jati é Cattolico , e doveva efler intefo così . E v' é

poi quefto divario , che quel del P. .Pujati anche

prefo per errore é un errar folo , e quei del P. Fla-

minio fon molti , e fecondi di tutte I' ercfie imma

ginabili , che nafcer poflbno dal negar 1' autorità del

le Scritture , della Tradizione/, della Chiefa , d»'

Concilj, e de' Padri. E v' ha queft' altro ancora ,

che il P. Pujati non fol fi moftra Cattolico in tutti

gli altri fuoi Scritti , ma in quefto medefimo libric-

cino infegna per tutto la vera Paflìone di Crifto, e

perciò combatte di fronte quello fteflb error de'Fan-

tafiafli, che malignamente fe gli attribuifce ; al con

trario il P. Flaminio in queft' Opera particolarmen

te predica con tanto trafporto I' autorità del Pon

tefice Romano folo, che non é molto facile trovar

in efla con che giuflificarlo in forza delle fue efpref

fioni ,
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fioni , benché io non dubiti punto, che l'animo fuo

non fia Cattoliciflìmo .

IX. II meglio fi e , che laddove quanto e Cattoli

ca il di lui animo, tanto fono fenza giufti ficazione

le fue efpreflìoni ; ed al contrario non fol l'animo

ma l'.éfprefTìoni ftefle del P. Pujati a difpetto di tut

ta la malignità de' fuoi Acculatoli fono al coperto

d'ogni giufta cenfura . Mi dica qui il P. Flarmtuo

Accufator Fratrum fuorum , s' egli intenda la difle-

lenza che pafta trai fentir dolori , e il foccomèere a'

funi dolori: e fe la intende mi dica, fe i FanrafiafU

confeflaflero , che Crifto fentiffe i dolori della Paflìo-

ne, e fol negaflero , che \\foccombeffe. Credo che

dirà di no ; altrimenti non faprebbe cofa fofle I'

erefi a de' Fantafiafti di cui fa tanto rombazzo , ne

cib che fiano i fantafmi, che certo non fentano do*

lore alcuno . Dunque è infieme ignoranza e maligni

tà 1' accuftr di Fantafiafta il P. Pujati , che per tut

to anche l'ifteflo libriccino criticato predica , aver

Crifto fentito tali dolori , ch' è divenuto fpettacolo

degno della naflra campatone e delle noflrt lagrime

( Staz. 2. ) : che fotto la Croce è come oppreffo dal

fefo de' noflri peccati ( Staz. 3. ) ,' c^e ^otto a ta'

pefo ha gemuto tanto , venendovi meno fino a fudar

fangue ( Staz. 7. ) : che efige comparane da noi ,

ma che non debbiar» contentarci di una compaffionc

meramente umana , ma dobbiam penetrare fino alla

fonte delle fue pene ( Staz- 8. ) ; e finalmente pre

ga Dio di concepire fentimenti di dolore , di cari

tà, di tenerezza, i quali corrifpondano in qualche

fard alla profondità del miflero atlla fua Croce

( Staz.
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(Staz.tt.). Predica dunque tuttociò, che negavano i

Fantafiafti.

X. Dall' altro lato dice ciocché dir debbono tutti

i Cattolici, ed .anche il P. Flaminio, fe vuole efler

tale . Dice , che Crifto fi moflrò come foccombente in

apparenza , e che la fua debolezza rifultante dal

foccombere é apparente. Vuoi dir, che foffriva i do

lori , che fentiva il pefo della Croce , ma che noti

vi foccombeva , febben parefle foccomhervi alle pie

donne , che ne piangevano , ed ai nemici che ne

efultavano . Soccombere ed effsr vinto , fono finoni-

jni 5 mentre dunque dice che non era foccombentt fe

non in apparenza , vuoi dire che parea vinto e non

l'era; e perché non riman vinto fe non chi é più

dtbvle dell'avverfario, dice che qnella debolezza che

lafciò apparire nel cedere fotto il pefo della Croce ,

anzi nel morire per ia vemenza de' fuoi dolori , non

era una debolezza vera, perché fenza dubbio Crifto

era più forte del diavolo e di tutti i fuoi minifla ,

e potea render vani tutti gli sforzi loro , ma era

appartate, perché Crifto raffrenò la fua potenza ,

affinché la natura umana foccornbefle ai dolori', «

così Crifto trionfafle de' fuoi nemici . Ardirà egli il

P. Flaminio di dire il contrario? Dirà egli che Cri

flo fu vinto , e il Diavolo fu vincitore ? Che Cri

fto , fe avefie voluto non avefle potuto non lafciarfi

addoflar la Croce ? O che avendola voluta prender

(opra di fe, non avelie , volendo -, potuto portarla

più di leggieri , che Sanfone una paglia ? applaudirà

egli agli Scribi ed ai Sacerdoti, che appié della Cro

ce empiamente fquaflavano il capo, e dicevano : A"

liot
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lios falvos fecit , feipfum non potefl fai'aura facire ?

Penfi pur il P. Flaminio ciocché vorrà egli dire .

Io che lo tengo per Cattolico penferò , che riflet

tendo un po meglio non potrì fe non commendare

altamente le efpreflìoni del P. Pujati , che or ripren

de con troppa fretta ; perché troverà , ch' egli non

ha fatto che ufare il linguaggio delle Scritture , de/

la Chiefa e de' Padri : delle Scritture , che ben lon

tane dal rapprefentarci Crifto per vinto fui monte

Calvario, ci dicono che fu coflituìto Re da Dio fo'

pra quel monte fanto ( pfal. i. ) , e che regnò dal

legno della fua Croce ( pfal. pj. ), che la morte re-

fio afforbita dalla vittoria di Crifto ( I Cor. IJ. ),

che fpogliò i principati 4 e le podeflà , e gli menò

francamente cattivi, pubblicamente di lar trionfan

do' nella Croce ( Col, 2. ): della Chiefa , che defla

la lingua a cantare /' alloro da Criflo guadagnato

col fuo gloriofo combattimento , e il trionfo nobile

del trofeo della Croce (, Hymn. de Paffione ) .' de'

Padri , che a gara ci fanno confiderar la Croce co

me il trofeo della vittoria di Crifto, e che deflano i

fedeli a trapalar cogli oechj della fede il velo. de*

fenfi per riconofcere Belle umiliazioni e nei dolori

di Crifto la fua potenza e la fua gloria . Legga Jn

ifpecle tutti i molti difcorfi di S. Leone Magno , e

fpecialmente il i , cap. a, il z , cap. 4 , il i , cap.

z, il 4, cap. i, e 2 , il 5 , cap. i, il io, cap. 4,

l'ir, cap. ult., il 15, cap. 2, il 17, cap. i , il

18 , cap. i , e 4. Ma perché fpecialmente fi parla

qui della debolezza moflrata da Crifto nel potar la

Croce, fentiamo come S.' Leone parla di quefto fat

to ,
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tu t fperafìdo cric il P. Flaminio dall' autorità legit

tima t fupfema- del Pontefice Ronftno fi lafcierà de-

terminare fopra di ciò a tutt' altro da ciò , a cui i

flato determinato ftrf ora . Ecco dunque come 'parla

quefto gratt Pontefice . „ Cura ergo Dominus lignurrr

„ porfarer Crucis* quod in fceptrnnr fibi converre-

,7 ret poteftatis', erat quidem - hoc apud impiorunt

„ oculos" grande ludibriu'rn, (.perché fi moflrava Iota

tt debole e foccombente ) fed manifeftabafur fidelibus

„ grande myfterium ( cui non vuoi per altro il P.

s, flaminio che lar fi manifefli dal P. Pujatì ) :

„ quia gloriofifijmus diaboli vi<5Ìor , & inimicarum

a Vrrtutum potentifllmns Debellator , pulchra fpecie

„ triuttrpW fui portabat froptìèÉum . *

XI. Se il P. Pujati aveffedetro, che /' umiltà di

Criflo foccombeva folo in apparenza , che era folo

apparente la di lei debolezza , avrebbe detta un'

etefia , e S. Leone' SermV z de Paflìone cap. a gli

direbbe, erre ojuefla fuccumbit injuriis. Ma egli f*

la teologia , e non ha nominata la natura umana ,

che veramente- fu debole e" foccombente , ma CrJ-

flo , eroe la perfona divina , che non può dirfi de*

bofé e foccombente , fe non dagli Eretici che nega-

no la divinità di quefta perfona. Quella perfona raf

frenò la potenza della dta divinità perché poteffe

patire e fbccombere l'umanità, e fbccòmbendo vin

cere cotr gloria i fuoì tìerhict : cobibita ' efl potenti*

Deitatis , ut perveniret ad gloria/n pajfimis j Serm.

tj, cap. 2. Così mori 'Griftò, non fol p^tl y 'non

già perdht foffe debole ^ ma perché volle : Oblatut

efl , quia tpfe voluit : e quidquìd illufionif & co»,

tttme-
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tumelif , quidquid vtxationis & fante iutulit furfìr

impiorum , non dt nevejfitate toleratunt , feti de .vo-

luntate fufceptum efl . Serm. 2 , cap. 2.

XII. Veggiamo ora , fe così polfono giuftificarfi le

efpreflìoni del N. A.|Egli dice : Sì, dico, voglio creder~

lg finattantochè la ragione, o I' autorità legittima e fu-

prema dtl Romano Pontefice non mi determinano ad

altra. Prefcindiamo per ora dal punto particolare di

quefte Stazioni , ed efaminiamo la propofizione in

genere ; giacché o la propofizione non vale in

propofito nemmen delle Stazioni , o ferve per tutto .

Che direbbe dunque d' una opinione da lui incauta-

mente adottata, ove fe gli moftrafle, ch' è contraria

chiaramente alla Scrittura, o alla Tradizione , o alla

Chiefa , od ai Generali Concili , od al concorde in-

fegnamento de' Padri ? Rifponderà forfe : Voglio cre

derla , finché la ragione o l'autorità del Papa mi

determini ad altro ? Non farebbe quefto un efcluder

chiaramente tutte quell' altre autorità , da cui fi la-

fcian .determinare tutti i Cattolici ? Dunque , pefan-

èo le fole nnde fue efpreflìoni , quefte efcludon quan

to a fe tutte quelle autorità, e perciò fono chiarif'

/imamente eretiche .

XIII. Dirà : Io parlo delle Stagioni , e quefte non

fi po(Tono moftrar falfe con niuna di quelle autori

tà, e perciò non le ho nominate. Così rifpomfe chi

rifponde in fretta , e non bada : i Che la Scrittura

e i Padri moftrano falfo , che la Croce non fia fta-

ta del tutto trafportata da Crifto al Cireneo e da

quefto portata fino al Calvario come $' e veduto , e

percio inollrano falfa quella Stazione del Cireneo,

ove
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ove fi rapprefenta non portarne fe non la parte po-

fteriore , e tutte le feguenti , in cui fi moftra Crifto

fempre carico della Croce , e due altre volte caduto

fotto di efla . z Se niuna di quelle autorità può pro-

durfi in proposto di quelle Staztoni fecondo lui , co

me può afpettar che il Papa definifca ne lalor falli

ta , ni la lor certezza ? Ecco la decorofa idea , ch'

egli ha delle definizioni Papali .- egli penfa , che i

Papi decidano in aria, fenza appoggio n<s di Scrit

ture , r& di Tradizione de' Padri . j Che i Papi di

ranno: Giacché voi confeflate dubbie quelle Stazio

ni , fe voi in privato le volete credere , cioe aver

per certe, ftete matto, e noi non c'impacciamo coi

tnatti ,- ma fe volete anche predicarle e proporle a

meditare al Popolo non fol fenza avvifarlo che fono

dubbie , ma ufando un, modo che renda grande il

pericolo d' efler prefe dal Popolo per mifterj di fe

de , le leggi da noi ftabilite ( come s' i veduto ) vi

debbon determinare a tutt' altro.

XIII. Or viene il meglio - Confefla , che le Sta

zioni foa dubbie; e nondimeno per tutto il libro fa

un rombazzo grandiflRmo dell' approvazione data ad

efle non da un folo, ma da molti Romani Pontefi

ci , anzi ancora da tatti i Vefcovi t il che vuoi di

re, che il punto fecondo lui é fiato decifo dalla S,

Sede in un modo che obbliga i Cattolici di qualun

que fcuola a gridare col P. Modello , Cauffa finite

efl. Come ? Ciocché e ftato approvato dal Papa col

eonfenfo di tutti i Vefcovi e ancor dubbio preflo il

P. Fbminio ? Ecco un' altra erefia .

XIV. Ma quella etefia congiunta coli' altre di Ca-

B b pra



A P, P I N D I C T.

pra oflervate diftrugge tutti i dorami ; perché non

rimane più altro capace di determinare ad. ajtra. cre

denza quefto teologo , che la ragione umana , cui

.egli fola rammenta - Or la ragione non può cofti-

luire alcun domma . Ecco dunque tutti i dammi re-

eifi ad un colpo : ecco fparita ogni reJigion rivela

ta : eccoci fprofondati nel puro Naturalifmo coi mt-

fcredenti moderni .

XV. Torno a ripetere , ch'egli è Cattolico netè'

animo , ma fcrive in fretta , coni' egli confefFa , e

con paflfione ed ignoranza , come ognun vede . E

già quanto ali' approvazione de' Papi abbiam fatto

noi la fua apologia nell' Opera inollrando che non

è vero ; e quanto a quella de' Vefcovi la fa da rfe ,

perché di tanti Vefcovi non reca una fola Pafto-

rale .

XVI. Fondato in quefta approvazione di molti Pa

pi, e di tutti i Vefcovi ( la qual nondimeno lafcia

le Stazioni dubbie, ma da credere finché i Papi de

cidano il contrario di ciò che avean decifo prima ,

fecondo i fuoi linfati difcorfi ), rimbecca il P. Pu-

jati e gli Annalifti, che turbino le pratiche di pie

tà ftabilite dai Papi e dai Vefcovi criticando le .fu«

dubbie Stazioni, ed oppon loro con quefto bel fup-

pefto molti tefii della infigne Opera de ixgenìorum

moderatione del Signor Propofto Moratori . Che efi-

rebbe mai quell' uomo celebre, fe folfe. vivo I Ma

egli parla ancora ne' fuoi libri ,. dove tanto piamen

te e dottamente e prudentemente zela la. purità del

divin culto , e/dell' or.or della Chiela, e rnaffime

«el fuo utilifTìrao Libro della Regolata Qìvoziaat.

Là
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Li potrà, fe vuole, il P. Flaminio, iftruirfi meglio

della mente di quel chiaro Scrittore , ed intender

da lui quanto fia non folo irriprenfibile , ma giullo

e doverofo 1' efaniinare anche' le divozioni più fante

e più giovevoli per toglierne quanto vi fi fofle in

trodotto a fcemarne la fantità e l'utilità . Per aju-

tarlo quanto poflb mi darò la pena di trafcriver qui

alcune parole almeno della Prefazione a quel libro

per invogliarlo a leggerne il refto . Dice adunque il

Signor Propofto così : ,, Sempre fi fono trovate e

„ trovanfi tuttavia nella Chiefa di Dio pedone ,

„ che fufcitano opinioni e Forme di pierà talvolta

„ aliene dallo Spirito della Chiefa, Cattolica . E non

„ mancano altri , che per femplicità cadono in ec-

„ ceffi , ed introducono o fomentano abufi , che in

„ qualche maniera deformano la bella faccia della,

„ Santiflìma Religione . Sono elleno da tollerar si

,, fatte macchie ? Signor no , griderà chiunque è

„ gelofo del decoro della Chiefa di Dio . Nondime-

,, no , fe taluno s' arrifchia a riprovarle , ecco

„ fchiamazzi , ecco lamenti ed aceufe . Ma Dio

„ buono ! a che tendono mai quelle arti e grida ?

,, Quando fuffilhno le fregolatezze fuddette, il vo-

„ lere che non fe n« parli non è egli un tacitamen-

„ te approvarle , e un operar contro la mente di

„ Dio , che defidera la Chiefa fua pejr quanto fi

„ può purgata e pura nelle Opinioni e nell' eferci-

„ zio della Pietà ? ... Chi teme qui fcandalo per

„ li pufilli non bada di dar motivo ad un maggio-

„ re , fcandalezzandofi appunto i faggi amatori del'

„ la Ghiefa, e molto più i noftri Nemici, all'ofler-

B b 2 „ vare
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„ vare che abbiam piaghe, e che invece di aver ea-

., ro chi tenta di medicarle vogliamo preceflarle per

,, quefto beneficio . "

XVII. AI fine dopo avere fpefo quafi tutto il li-

bro in tutt' altro , che nel giuftificar meglio , che

non avea fatto prima , le criticate Stazioni , nell '

ultimo capo fi ricorda del fuo affunto , e vi fi ac

cinge . Piacevole e il modo che tiene . Oltre a//e

autorità già addotte nella prima Aja Operetta , alle

quali s'e gia rifpofto, adduce Fra Noè Bianco nel

fuo viaggio in Gerufalemme del 1597 (pag. idj. ):

il viaggio di Giodoco da Metfen Fiammingo del

1542 ( pag. i6j ) : e il Viaggio del Principe di

Radzvil del 1584 ( pag. 168. ). Non e una piace-

voi regola di novella critica il provare i fatti del

primo fecolo con teftimonj del XVI ?

XVIII. Ma, die' egli pag. 152 , e feg. , quelli fo

no teflimonj di vifla . .... &t non fi ìfyve pregar fe-

de al teflimonj oculati , a chi dovremo noi credere i

Ed io rifpondo : Perché dunque non crede loro il

P. Flaminio? Perché con tutta l'aflerzione di quefti

oculati teftimonj dice ancora liberamente , che quel-

le Stazioni fon dubbie .'

XIX. Io per me fon difpoftiflìmo a creder loro in

ciò che fono teflimonj dì vifla. Sono tre, e tutti fapu-

ti e onorati , ne' quali in ciocché dicono aver veduto

cogli occhj proprj io non fofpetterò mai né sbaglio né

fraude : In ere duurum vel trlum flabit orane 'ow-

bum . Ma farà difficile il perfuadere né a me , né

a chiunque non delira, che nel fecolo XVI eflì ab-

bian veduto cogli ocehj loro ciocché è feguito nel

primo ;
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primo i che abbian veduto Crifto fempre carico del

la Croce anche dopo che fu angariato il Cire

neo , che lo abbian veduto cadere fotto la Cro

ce tre volte, che abbian veduta la Veronica porge

re il fuo fudario a Grifto , e riceverlo dalle fue ma

ni ornato della fua effigie , che abbiano veduto Cri-

fto incontrarft nella Via del Calvario colla fua Ma

dre , e deporfi in fui Calvario dalla Croce nel di

lei grembo . A che fervono dunque le teftimoniaa-

ze di quefti teftimonj di vifta, che non anno veduto

niente di ciò di che ft tratta ?

XX. Ciocché han veduto cogli occhi loro e la Chiefa

dello Spafimo, e la cafa della Veronica . Ma come

fanno che quella Cafa forte veramente la Cafa della

Veronica? Anno forfe veduto cogli occhj loro la,

Veronica in quella Cafa come in Cafa fua ? Vedre

mo in feguito, che non lo fapeano fe non dal rac

conto altrui , ed anche quefto racconto era incoftan-

te . E la Chiefa dello Spafimo come fapeano , che

Cofle detta così per eflere il luogo precifo dell' in

contro della Vergine con M. S. ? Anche quefto noi

dicono fe non full' altrui fede, e quella pure inco

(lante . Il produrre teftimonj di quefta forte , come

teftimonj oculati, farebbe peggio, che il produrre il

P. Flaminio fteffo , che vive in Roma , e vi recita

il Breviario Romano, come teftimonio di vifta della

caduta del S. Pontefice Marcellino , che fi dice fe-

guita in Roma , e raccontali nel Breviario : oppure

della lepra dell' Imperator Coftantino, e del battefi-

mo che per rimedio a quel male ricevette da S, Sii-

veftro , che parimente fi dicono avvenuti in quella

B b j Città
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Città, e raccontanfi in quel Breviario. Siccome dun

que le migliaja di Ecclefiaftici fecolari e Regolari '

che vivono in Roma, e non fol vi fenton narrare

quelle favole , ma leggonle ogn' anno nel Breviario

di Roma centomila volte più autorevole del MS.

del P. Flaminio , benché anche l'Autor di quel MS.

fi a ftato in Gerufalemme , non fanno .un' autorità

immaginabile di quei fatti, 1' un de' quali è una puz

zolente calunnia dei Donatifti , e 1' altro una pia

immaginazione di Scrittori ignoranti delle bafle età,

paflati poi colla miglior fede [del mondo anche nel

Breviario, ed oggi tutti i dotti ne fanno le rifa ;

così né quei tre per altro rifpettabili teftimonj , né

quanti altri fe ne poflan trovare, con tutte le Leg

gende , e i MSS. di quelli ultimi tempi , non ac-

crefcono una dramma di pefo alla probabilità delle

contefe Stazioni .

XXI. Sentiam nondimeno per divertimento quefti

teftimonj di vifta almeno per conto di ciò , che ve

ramente dicono d' aver veduto- E prima fentiam

fra Noè Bianco , come il più vecchio . Ecco cib ch'

ei racconta pag. 163 : „ Dal Trivio ( dove fu data

•„ la Croce al Cireneo ) a S. Maria dello Spafimo

„ fono cinquanta braccia ; e v'è a quefta devozio.

„ ne plenaria remiffion di tutti i peccati . Santa

„ Maria dello Spafimo è così detta, perciocché an'

„ dando Gesù Crifto al monte Calvario in mezzo ai

„ Giudei tutto trasformato per gli ftrazj fattigli ,

„ come fu in quefto luogo incontrò la Madre con

,, molte donne che piangevano , alle quali dando egli

„ conforto con dir che piangeflero fopra loro e i

„ lor



f, ìor figliuoli , 1' addolorata Madre riconofciutolo al-

„ la voce l'abbracciò, e amendne caddero quivt tra-

„ mortiti per la grande fpafimo fopra una gran pie-

„ tra , la qual fi riftnti , e ancor oggi vi fon 1' or-

,, me dei ginocchi e dei gomiti con alcune gocciole

„ del fuo prezjofiflìmo fangue , le quali ho vedute .,

„ toccate , e baciate . "

XXII. Veggiamo ora, come ben glt credano i Pa

dri noftri . Fra Noe mette quefta Stazione dopo

quella del Cireneo , effi la metton prima : Fra Noé

la mette al luogo delle Donne piangenti , effi la

metton lontana fecondo il P. Dionigi paffi 348, fe

condo l'Adricomio paffi 875. Fra Noé mette quefta

Stazione lontana da quella del Cireneo Colo cinquan

ta braccia, che fecondo i calcoli dell' Adricomio fo--

no paffi 40 : effi feguono le mifure o dell' Adrico-

jnio, che la mette lontana pafli 87? , o del P. Dio

nigi, che la mette lontana paffi 348: Fra Noé met

te a quefta Stazione rtmijjlon plenaria di tutti i

fsecati ; ma il P. Ferraris V. Indulgentia art. 5 ,

n. 8, ne mette foia fette anni e fette quarantene:

Fra Noé dice , che Crifto e la Madre caddero tra

mortiti; ma il P. Modefto difapprova quefta caduta

della Madre , niun de' Padri or ricorda k caduta del

Figlio : Fra Noé dice , che la pietra fopra cui cad

dero fi rifentì ; ma niun d' efli ha coraggio di con

tare anche quefta , né l' orme dei ginocchj e dei

gomiti .

XXIII. Sentiam di nuovo il buon Fra Noe pag.

17*. „ Come fummo ufciti del Santo Sepolcro , vol-

-„ tati a man manca fuor della Piazza della Chiefe

B b 4 „ an-
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„ andammo alla Cafa della Veronica quattrocento

„ bracci» lontano dal Santo Sepolcro . " Quefte

400 braccia non fanno , che 387 paflì ; e però i no-

tiri Padri non fanno capitale nemmen qui di Fra

Noi teftimonio di vifta. Il P. Dipnigi teftimonio di

vifla anch' egli mette la Stazion della Veronica fon

tana più di 728 paflì, ed al tempo dell' Adriconwo

la facean lontana più di paflì poo.

XXIV. Non fo perché il P. Framinio non recM

per teftimonio e della Chiefa della Spafimo , e della

Cafa della Veronica, il Principe di Radivi], ma ne

riporti tutt' altro. Potrebbe eflere, che i Padri di

Gerufalemme penfaflero, che il Principe di Radzvil

non era Fra Noe , e che perciò fi difpenfaflTero dai

inollrargli la cafa della Veronica, e fi contentaflero

di contargli P incontro del Signor colla Vergiiw ,

fenza dirgli pero che fegtrifle a S. Maria dello Spafi-

mo ; quando non fi volefie dire , che nel tempo di

mezzo tra il viaggio di Fra Noe e il fuo la Ghiefa

avefle fatte le ale per volare al di là della Stazion

del Cireneo , prima di cui quefto Principe mette

quell' incontro .

XXV. Farebbe poi un fervigio e piacere ai dotti

e curiofi il P. Flaminio , fe pnbbltcafle il fuo MS.

A me par di vedere , che fe ne caverebbe qualche

bel lume ; perché dalle poche parole cui ne reca ri-

levafi che le Stazioni una volta erano in affai mag

gior numero, poiché alla pag. 170 fi vede menzio

nata la Stazione 22, ed alla pag. 164 la Stazione

ay , e troveremmo forfe la Via Crucis antica diver-

fa dalla nuova .

XXVI.
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XXVI. Non s' accorciano in altro quei teflimonj ,

che nel confare , efler la Vergine e il Signore cada

ti entrambi nel loro incontro . Ma anche fu di cib

non fon creduti dai 'noftri Padri , come s' è detto

or ora . Reftino pur dunque effi in libertà di crede

re a quei teftirnonj fol ciocché lor piace ; ma laici-

no la libertà medefima anche al refto degli uomini ,

che la dimandano con ragione .

XXVII. Tuttocciò, che in quefto Scritto del P.

Flaminio ha qualche garbo, e qualche apparenza di

vero, e ciocché fcriva pag. 159. La Chiefa dello

Spaflino certo, dic'egli, efifteva ai tempi di quefti te-

fttmonj , che dicon d'averla veduta; e in oltre dì

molte Cappelle fi veggono ancora le vefligia . Ora ni

quella Chiefa, ne quelle Cappelle certo furono fab

bricate dai Francefcani ., perché traile Capitolazioni

ftefe da Ornar Califo dei Saraceni , quando prefe Ge-

rufalemme i'anno 6j6 , la prima era quefta.' I O/*

filarli non fabbricheranno nuove Chiefe né entro la

Città , né in tutto il fuo Territorio . Dunque furono

fabbricati prima o da S. Elena , o da altri verfo i

medejìmi tempi,

XXVIII. Ma anche quefto argomento appena toc

cato va in polve. Perché fenza dire ciò che niun

dice , eflere flate quelle fabbriche alzate dai Fran

cefcani per impoflurarr , che quello o qu,ell' altro

foffe il fito della caduta , o dell'incontro: fenza di

re che quelle fabbriche s'è già moftrato nell'Opera

non poter eflere ne di S. Elena, né de' fuoi tempi:

fenza dire, che hi 461 anni dopo Ornar fi potreb

be efler alterato quei Capitolo folto altri Califi ;

non



APPENDICE.

non fa egli il P. Flaminio ciocché è notorio a tut

to il mondo , che i Crìftiani tolfero Gerufalemme

agli infedeli nel iopp , e che vi regnarono per quafi

un fecola , e che allor fi poterono alzare quante

Chiefe e Cappelle (i volle affai prima , che i Fran-

cefcani non fol vi metteflero il piede , ma foflero al

mondo ?

XXIX. Anzi da un fatto tanto notorio , combi

nandovi alcune poche notizie di cui non deve efler

privo il P. Flaminio , doveva egli dedurre, che del

le tradizioni Gerofoiimitane ch'or fi trovano com

battute , non fono gli Autori i PP. Francefcani colà

efiftenti : dovea trovarne la vera origine , e convin

cere il mondo , ch' efle non fono fiate trafportate da

Gerufalemme in Europa , ma dall' Europa in Geru

falemme: ch'eflì non le anno inventate, ma eflendo

prima liate inventate da altri efli le anno credute ,

come le credeva allor tutto il mondo privo d'erudi

zione e di critica : che le anno abbracciate colla mi

glior fede del mondo, e per efler pie ne anno fatto

il foggetto delle divote meditazioni loro prima in

Gerufalemme, e di frefco per tutto il mondo.

XXX. Quello in fatti è ciò , ch' io ne penfo ; ed

eccone la ragione . Il racconto della Veronica era

già flato fatto da Mariano Scoto qualche anno pri

ma , che i Crifliani prendefler Gerufalemme , e poco

dopo lo fecer gli Autori pubblicati dal Mabillon . Le

pie confiderazioni dell' incontro della Vergine col Si

gnore , ed altre fimili circoflanze della Paflìon del Si

gnore forfe eran nate ancor prima. La qualità de*

tempi , in cui fignoreggiava coli' ignoranza il gufto

del-
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delle cole miracolofe , ben ci fa credere che rapida

mente s'impofleflaflero di tutta l'Europa. N'é tefli-

monio la quantità de' Mettali citatici in quefla Ope

retta , in cui fu inferita la Mefla della Veronica ,

fenza dubbio dopo che il racconto era flato fatto da

Mariano e dagli Autori Mabilloniani . I pellegrini

dunque , i quali andavano da tutte le parti dell' Eu

ropa a Gerufalemme libera e Crifliana, vi andavano

imbevuti di quefle prevenzioni . Che miracolo , che

- .15 radicafler così anche in quella Santa Città ? I pel?

Jegrini che vi andavano erano tutte perfone pie , e

-quefte fono appunto quelle , che più ne fon vaghe ,

più credule , e più zelanti per divolgarle . Non b

-più da ftupire, che fi cercate d'indovinare i luoghi ,

-dove avvenifler quei fatti , e che procuraflero d' er

igervi in memoria e Chiefe e Cappelle ; le quali poi ,

effóndo (lata Gerufalemme nprefa e ritenuta dagl'In

fedeli fin dal 1187, anno avuto tutto il tempo ne-

ceflario per andare in mina, e dar poi ai noftri buo

ni Padri tutto il color di penfare, che fodero flate

fabbricate o da S. Elena , o a' fuoi tempi . Or fe 1'

Europa a quei tempi ignorante con ottima fede ha

comunicato a Gerufalemme quelle merci di poco va

lore , non efige egli la buona fede , che 1' Europa or

lampeggiante dei lumi dell' erudizione e della criti

ca notifichi a Gerufalemme , che quelle marci noa

vaglione il prezzo per cui furon vendute? E fe in

quei tempi liberi dalla sfrenata filofofia d'oggidì, e

dalle infidie de' Proteftanti , non portarono pericolo

alcuno d' efpor la Chiefa con quei racconti alle ca

lunnie ed agli fcherni de' fuoi nemici, in quefta età

non
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non efige 1' amor della Chiefa che lor fi tolga quefto

pretefto d' accufarla e dileggiarla ?

XXXI. Mi fi permetta qui dopo d'aver efpofta in

generale l'origine delle tradizioni Gerofolomitane ,

d' efporre in particolare l'origine della tradizion del

la Veronica , o fla di comunicar le mie congetture

fopra di ciò. Servirà quefto d'una Chiufa forfe non

inutile, « penfo anche piacevole, a quefta Appen

dice .

XXXII. Da tempi antichiflìmi trovavafi in Roma

1' infigne Reliquia della Immagine di N. S. che fi

conferva anche al prefente in Vaticano, e quefta Im

magine fin d' allora era chiamata dai Papi Veronica .

Quefto nome , che in foflanza non e che un anagram

ma di Pera'icon, vera immagine, parve alla buona

gente de' baffi tempi un nome di Donna ; dunque fi

credette che Veronica fofle fiata una Donna. Ma

quefta Donna Veronica doveva avere una flretta re

lazione alia Veronica immagine , perché non fi par

lava di Lei fenza nominar anche l' immagine ; dun

que fi credette , che l' immagine fofle detta Veroni

ca , perché folle fiata di Veronica Donna : e quindi

naturalmente fi pensb che la Veronica Immagine fof

le fiata da Lei portata in Roma . Qui bifognava tro

vare il come e il quando efla la portaffe a Roma .

Le Storie tacevano ; ma quand' anche averter parla

to , allor le Storie non fi fiudiavano . C' era allora

in ifcambio una fecondità flupenda di fantafia per

partorir immaginazioni , fpecialmente miracolofe , e

una franchezza ftupenda per nutrirle e metterle in

pubblico per fatti coflantiffimi , ed anche per vantar

fai-
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falfamente d' averlo trovato fcritto . Mariano Scoto ,

per quanto ft fappia fu il primo che la pubblicò , ed

ebbe la franchezza d' aflerire d' averne tolta la Storia

da Metodio di Tiro Scrittor graviamo, da cui van

ta d' aver tratto altre cofe ben indegne d' attribuirli

a Scrittor tale . Fu Mariano feguito da due altri

Autori del Secol feguente . Ma per difgrazia non s'

-accordaron del fatto, come avviene a chi lavora in

aria . Quefti dittero , che Veronica ebbe l' immagine

all'Orto di Getfemani , ove Crifto fudb fangue, e

Mariano contò che l'aveva avuta nella Via del Cal

vario . La prima opinione parca più probabile per

un canto, perché nell'Orto fappiamo, che Crifto fa-

dò fangue, il che fi conviene all'immagine , dove fi

dice vederli efpreflb il fangue ; ma dal!' altro parea

più probabile quella di Mariano , perché nelP Orto

a quel I' ora non par probabile che ft trovafle Donna

alcuna, e nella Via del Calvario fappiam dal Van

gelo, che fi trovaron non che una Donna ben molte*

Sia come fi voglia , quella feconda opinione prevalfe .

Fin qui la cofa camminava di piano. Reflava l'imbro

glio di far venire Veronica a Roma per portarvi l'im

magine. Ma da quelli imbrogli in quel tempo la gente

traevafi ben facilmente . La fautafia fuppliva alla Sto

ria . Per trarre una Donna fin dall' Oriente a Roma

ci vuole autorità e fpefa ; dunque 1' ha chiamata a

Roma 1' Imperatore , che aveva e potere e danaro __

Ma come far venire in mente a un Imperator Paga

no di chiamare a Roma una Donna Criftiana? La

neceffirà ve lo deve avere fpinto . Ma che neceflìtà

poteffc avere un Imperator Romano d' una Donna

Giù-
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Giudea? Qualche grande malattia, di cui ella foli

avefle il rimedio . Dunque bifogna far ammalare 1'

Imperator Tiberio. Di quale infermità? Della lepra,

ch'i: iafanabile , e quello lo fapeano dalla Scrittura;

ma non fapeano d' aver fatta fcelta d' un male im

probabile , perché la lepra e propria malattia degli

Orientali, ed ignota in Italia, prima che i Croce/c-

gnati la porjafler di là . Peggio , che Tiberio fu

fempre faniflìmo, e maflìme per tutto il tempo del

fuo Impero, come dice Suetoni o nella Aia Vita, che

per difgrazia non avean letta . Intanto effì lo fogna

rono e fe lo credettero i primi: lodiflero, e Io cre

dettero tutti .gli altri che il leflero. Dunque Tiberio

è ammalato della lepra , vuoi guarire , non trova in

Italia rimedio , lo cerca altrove . Ma perché f\ ri

volge alla Giudea, e non piuttofto alla Grecia fonte

allor delle Scienze, e però ancor della Medicina? Il

male e fuperiore alle medicine ordinarie , e percio

convien ricorrere ai miracoli . Nella Giudea fola po-

teano fperarfi , perché ivi allor Crillo ne facea tan

ti, che la fama ne rifonava per tutto il Mondo. Ti

berio dunque manda Legati a Grifto ; e quefti giun

gono , quand' egli era già morto : perciò defraudati

del primo intento conducono a Roma Veronica , la

qual pofledeva la di lui miracolofa Immagine : que-

fta tocca Tiberio coli' immagine , Tiberio guarifce .'

Veronica refla in Roma colla fua immagine, vi muo

re, e lafcia in teftamento 1' immagine al S. Papa

Clemente, e così 1' immagine t rimafta in Roma.

Quefto era il penfar di quei tempi , e così forma-

vanfi allora le Storie ? come i dotti ben fanno. '*•

XXXIII.
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XXXIII. Ma non fi fermarono qui . Dopo d' aver

fatta d' una Immagine una Donna., fecero della Don

na una Santa ; così la Veronica immagine divenne

Donna Veronica , e Donna Veronica diventò- Santa

Veronica . La cofa era naturale : una" Donna pia che

fa miracoli , perché non deve chiamarfi Santa ? Non

ci volle altro : Santa Veronica ebbe Uffizio e Mefla

in alcune Chiefe , come ce ne avvifa anche il P.

Flaminio , e fu defcritta in alcuni Martirologj . Man

ca nondimeno in tutti gli antichi ,. e ciocché è da

notarfi affai, la Chiefa Romana, in cui fi dice, che

Veronica morifle, e lafciafle le fue reliquie oltre il

teforo della fua Immagine , non ha parlato mai ne

di lei, ne delle fue reliquie , e. manco ne ha fatto

ne Ufficio , né Mefla , né alcuna memoria nel fuo

Martirologio ; ed avendocela pofta ultimamente il

Galefini , ne i' ha di nuovo tolta il Cardinal Baro

ni o , come s'e veduto raccontarfi da Benedetto XIV.

E di ciò bafti .

r.;.i ,.",, ;.. .t
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